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Ititeiu  Jel  Sf^  Pìtif»  Paoli  ftMBm 
Prefejbrt  dtlU  Maumailttit  Superiore 
stila  Vaivtr&3  ù  Pifa  al  ^g.  ,  .  . 
itffa.  una  faa  Memoria  fiamfata  tra 
fulU  dilla  Soàtià  lialiam*  P||tt 
5.  Aprile  1785. 

NEirannntiiìarnl  di  aver  Velata 
la  mia  Memoria  inferita  Atì 
iècoiid)  voltjiiie  pubbncato  dalla  So- 
cietà luliaua ,  ni  domandate  qual 
fia  pTeciTamenre  la  natura  dì  quell* 
eqiiaiioBÌ  ivi  da  me  ttattaie*  feni-' 
beandovi  che  io  1*  abbia  troppo  ofeu» 
ramente  enoncìaia  nel  principio  dell> 
mìa  Memoria  .  Quefla  ofcmìtà  fi  de- 
ve io  parie  aitribuire  ad  una  .Nota, 
che  fetiza  mìa  fapiita  vi  i  ftata  ag- 
giunta nfir  atto  della  edizione  con 
qualche  «aogiamento  dì  tefto  * . 
Quan- 

*  Oifl  io  i'itty»  f/iaaa  k»  mtì  ftafiio  &e, 
*'■  (  lilla  fotta  IfiHie  ii  i>»  étt.,  U  tfMla 
dpreflMiie  alitra  confldctiWlnMaM  il  icfta  «  • 
d  «wUt  mi*  te  Nuta  «iglvau  • 
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litttu  iti  S^  fÌ€V»  fmt  fdUEm 
Pt^tffort  itUt  MaMmeèdm  SafemA 
mila  UaiverSti  S  Tifa  d  S;g.  .  .  , 
Ufra  UM  faa  MtmmiafiaK^ma  m 

ffUf     iìlU§      -^frifrf     Julùm.    fin 

j.  Afrìlt  178$. 
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Si  piccìfameiiK  h  su»  x   -^w' 
equiùoBÌ  i«i  Al  as  1 
brioduvi  che  i*  r 
lamenie  < 
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Quandi  fai  intefo  d«B<  iBotazioni 
ètte  >tki  aia  Mun^na,    Qoa  poui 

non^'tfTerDB  elliemaaicDlc  commoflot 
poiché  fembravamì  ciò  «Aere  contro  t« 
convenzioni  e  U  leggi  delU  Società  Iia- 
àani :  giaechè  era^nato  flabilitó,  che  U 
Mccndtie  dà  cìafcuno  mandale  foffa- 
90  religiofam  elite  conferTate  1  e  in- 
tatte poi  date  alta  luce  }'  fenza  cfas 
atcunoi  prima  che  fofleio  rtfe,  poh* 
pliche»  li  arrogale  il  diritto  di   leg- 

Serie  tioa  che- di  giudicatile,  dovette 
0,  ciafcutio  rifpnnclere  della  coTe  fue, 
ajn^tldò  quei,  che  lie  foflìs  flato  in 
alcun  modo  ófTefa*  fcriveie.  poi  ciò 
che  gll.piacefl^*.  Per  'ahra,  parte  io 
nedefimo ,  nqn  volendo  ffloliiplicare 
i  teritiìni  analitici,  ho. dato  il  come 
di  equauoni  a  difTereiize  finite  e 
varìabiS  à  quelle  che' non  ne  ave-* 
Tano  '  del  lutto  il  carattere  diSinti- 
Tó.  Ioni  liilìngava,  che  ì  miei. leg- 
gitori non  fi  ureUiero  fermati'  a 
quel  teimine  di  diflTeietiza  variabile  » 
ma  avreUiero  facileienie  conprefo 
'  quello  che  voleva  dire  dall' elènpto  , 
èlM  oppofiuosmente  a  qiaéft'  eggiitio 
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vi  aveva  ..aggiunto.  Ma  effenio  Itii- 
to  io  ciò^  disgiaiìato  eoa  voi  è  coU' 
Autore  di  quella  Nota*  pfolìtto  vo- 
Jeniìerì  di  .quefta  occatìone  pec  iod? 
disfarò  alla  vpflra  ilpinatida^  e  per 
dileguate  gaeUe  tenebre  aio  cu!  vi 
-icmlva  che  io  (ia  cadnto.  Prioia  pe- 
•^  ptirvctteisn}!  di  raDumentafvl  al* 
cane  '  cole ,  poi  llabilire  ciò  che  lì 
dete  iBteadere  pei  equazioni  a  Ut' 
ferenze  finite  ì  o  coftanti  «  o  variabili. 
■  Se  in  .nm  funitoae  di  x.  ta  va* 
riabtle  X  &  accrefce  deJla  quantiià 
coftanie  a,  ne  aafcerà un* attta  fua- 
zioiw  >  U  quale  poDendovi  di  imovo 
X  -^  a  m  luogo'  di .  j:  .  ne.  produrrà 
ima  terza',  «  così  ia  feg'uito  :  urta 
«quaiìone  data  tra  quelle  funzioni 
fi  chiama  una  equazione  a  dìfferen'- 
z«  fiiùte  e  -COlUui .  -.Vpa  fommi  Geo- 
inetti- 1  i  Sig>  de  ta  Grange  .e  de  ta 
Ptaee  ,  hanno  4a{egn,ata'  la  maniera  dì 
trattare  queft*  equàiionì  *  come  anco- 
ra r  equazioni  della  medefima  fpecic 
a  pift  dì  due  variabili,  e  a  diSèien- 
to  {Mizialt.  Patini  di  elTere  (lato  d 
primo  a  far  qualche  paflTo  nella  Teo- 
rìa dell' equationi  a  differenze  varìa^ 
bili  ia  unOpufcoIo  ftampato  nell'aa- 
A  3  no 
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no  1780..  ove  invece  di  àccre%er« 
la  varUbiie  x  delk  quintitì  voftao- 
ft  « ,  r  aunemai  deila  «juintiU  ta- 
tiabile  (tf  -  l)  Xf  cioè  alla  ferie 
Itritoièdca  '«x-jf*  d,  x'+  i  à ■,  8cc> 
fotìitaiiU  geomcirica  x,à*,t^x','9iio. 
Il  iiietle(ìmo  cafo ,  '  uaìtàmenie  a'd  «W 
tre  ricerche  «  ctuUìcIerò  ìà  fegùito  3 
Sig.  Cavaliere  Lórgna  in  una  MeAo- 
Ha  inferita  nel  primo  Toino  pubbli* 
caio  dalla  Società  Italiana .  la  ({Qati 
ha  per  oggetto  ti  calcolo  integrale 
delle  differenze  Bniie  prete  'net  ìenlÒ 
il  più  generale.  Qnéffa  ittuflreCeo^ 
knetra  ha  quivi.tratcata  detl*ec[ua- 
zioni  a  due  variàbili .  ed  ha  promef- 
fo  di  cootinuaTe  uè  giorno  te  fu* 
neditaiioDi  fuH' equazioni  a  p1ft  di 
due  vatiabìli,  fuppoDendó  fempre'  Ift 
differenza  "laro  in  qualunque  moda 
ifiriabìFe.  Io,  fatto  quel  primo  :en-' 
taiivo,  (DÌ  accòrti  in  feguito,  che  era 
inutile  ogni  ulteriore  ricerca  in  que*- 
fla  materia',  giacché  olTervai  che  U 
conlìderazione  delle  dilTererize  varìa^ 
bili  poteva  fempre  ridurfi  a  quella 
delle  diffeieaze  coftanti ,  com»  or  ora 
'tì  oio^retà'. 

Que^ 
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Qucfh  tìfleSaoe  o  è  tfuggiiA 
Igli  alirif  D  forfè  ia  vigor  di  clZk- 
^ei .  chfe  piìma  éi  mt  e  Ali  Sgi- 
Cftvaliere  LÒrgoa  hanno  iratutb  étU 
h  difl&rènte  finite,  nìui  conto  fa- 
cendo defle  différenu  TxrìabHt,  oiont  ' 
ricerca  ne  Kiodo  efpofta  nelle  lom 
operai  .  'Certamente  fé  dopò  di  aver 
fetti  una  late  oiTervaiione  io  avein 
■ella  mia  Mewotìa  trattato  della  ta* 
tegrazione  dell' c'quaùonì  a  differen- 
ze variabili  propriamente  dette,  ciò' 
làrebbe  llato  per  me  lo  fìtìTo  che 
à3uin  agite.,  giacchi  poteva  f]uell* 
equazioni  ridurre  alle  alue  coofide* 
(aie  da' duf  pcometrì  (H  fopra  no- 
mÌRatl.. 

OlTervatd  pettaiitQ  >  che  in  ge-> 
serale ,  qualunque  fra  là  dilForenza  o, 
coftaaie  o  yuiahits  ,  ìe  fi  abbia  un^ 
iìiaziané  dì  {nù  variami  ,x,  y  ■,  &tc. 
una  equazione  a  dilTeienié  finite  da*' 
ta  per  qoefia  funzione  è. tale ^  che' 
Ic-  di  lei  vatiazioni  Bei  divet&  termì< 
ni  fono  foggette  ad  una  eerta  legge, 
cioè  dipendono  dalie  differenze  \ti._ 
principio  iTabilìte  delle  variabili  x^ 
f,  &CC.  Quell'equazioni,  che  for- 
mano U  foggetto  della  «tia  M<»ior 
A  4  lìa. 
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ria  ,  Tono  £  uq  gensre  tutto  diffii- 
lente ipercbè'iiQVdiverli  termini  li' 
-liiìn  varia  che  della  unità ,  ma  b 
-/  varia  in  qualunque  modo ,  pur- 
che  le  Tue  vatiazboi  fiano  fuo^onì 
ii  X  ,  ma  Tono  quelle  indipendend 
tra  loro ,  né  foggette  ad  alcuna  leg- 
ge di  difierenza  variabile .  Può  ìit- 
vfcro  ftipporfì  tche  anche  ia  dìfTetenzt 
,  della  /  lìa  1'  unità  ,  coufidetand* 
uguali  azero  1  coefficienti  de' termi- 
ni .  intermedi  ;.  ma  anchis  in:quefla 
.  ipoicli  le  mia  equaùoni  fatanflo  di*; 
verfe  dalle  comuni ,  nelle  quali  la 
Tariaiioni  di  y  fono  fenipro  coflan- 
ri  .  Ecco  quali  fono.  queÙ' equuioni 
da  m^  trattate ,  che  forfè  ioipiopria- 
mente  ho  chiamate  equazioni  a  dif- 
fÌ!r«Rze  6aite  e  variabìU  :  chiamatele 
voi  coma  ptà.  vi  piace  . 

Mi  reila  adeiTo  a  moSrarvi  quello 
die  vi  ho  promeiro:dt  fopra.«  cioè  ' 
che  nel  maneggio  di  quella  forte  di 
'  equazioni  le  diÌFeTeqze  vaiìabili  poT* 
fiino  fempre  rìdurfi  a  diffstenze  co> 
flanti.  Erprima  F:  x  una  funzione 
qualunque  di  x,  e  fia  F:  x~x  la 
differenza  variabile  di  x.  Si  abbia  iti 
quella  ipgtefì  di  differenza  variabile 
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wi:.«qiivàsm  qiUlinKiae  tra^  y  fua* 
zìoae  di  Xf  e  le  fué  dtflTereòxe  fini» 
le  f  nella  quale  per  maggior  fempU- 
cità  Tu^ioireiDo  adeffb  coilaati  i  coe& 
fidenti  de'direrfi  termini  :  vedrete  da 
,  voi  flcffo'  ch«  il.  ineiodo  it  applica 
anche  '  al  cafo  de*  coefficiénii  varia- 
bìti  .  Si  Tuppoaga  per  un  momentp  » 
che  ìa  qaeAa  equazione  la  difi^eo- 
za  di  X  fia  coflame,  uguile  alla 
iHiÌià,e  in  qiieAa  ipottfi fi  cerchi pe> 
i  BMtodì  cogoili' l'integrale  completo 
della  propoOa  ,  il  quale  fi  trOTi  elTe- 
ley  rs  P*  eifeado  P  una  fbntiotn 
di  X.  Si  cerchi  tin'iatMrale  paidco- 
kre  della  eqoaùone  ^  (^+  ij  =a 
'  Fi  ^  CO  ,  e  fi  avrà  il  valore  di 
'  %(t>)il  qnale,  poffo  =:  *  vicevetra 
ci  dajrà  il  valore  di  y  per  x.  Que- 
fto  vatote  di.{  li  Ibffitvìfta  in  P  itt 
bogo  di  X,  e  dopo  quetla  foiiituzto- 
ne  y  =  P  fari  l'integrale  completo 
della  equazione  [itopolta  a  diffèreoze 
variabili . 

Se  applicherete  quello  metodo 
a  qualche  cafo  ^  ne  vedrete  con  fom- 
ma  faciliti  difeendere  l' integrale  di 
tutte  l'equazioni  lineari,  nelle  quali 
F;  xTìz  ax  -^  1 1  e  di  quelle  ove 
F: 
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F."  *  =1  «  *w ,  efleod*-  «  t  '"*  ^«0* 
cW  coftjnti ,  ed  i»  un  »umero  io«- 
ro  o  frano  ,  pofiwo  o  negativo . 
Kel  primo  cafo  facendo  *  =s  o ,  ne 
Bafcono  quell'e<luaiioni,  che  abbi»- 
ttto  già'integtate  -io  ed   il  Sig.  Cav. 

■  Quella  funiìoM  d«  folhloirfi  in  F 
io  luogo  di  *  fi  potrii  ttovare  *i  al- 
*o  modo  :  cioè  fari  elTa  uguale  ali» 
fcmma  dell'  unii»  pfefa  Mila  ipoteS, 
the  la  aaéreriia  di  *  fia  f  :  *  -  *• 
Eccovi  come  tutta  quella  generalità 
di  differeitre  variabili  li  tiduo»  alle 
diUérenie  collanti.  Non  llatd  perori 
a  dirvi  alno,  perctósoeOe  poche  li- 
^ee  baBano  a  voi  per  comprendere 

tutto  lo  r^todelanoda.  Sonsfct- 
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lied  detta  vera  Politica  te.  Opera  dd 
Stg.  D.  Arcangelo  Tommofa  BlanSinl 
Aràprtn  di  Palagonia  ec.  Dedicata 
a  S.E.  il  Sg:  Ball  D.  F^ppo  Jta' 
ria  Ro^  ec-  Parte  Uh  e  IV.  colle  No* 
te  del  £>.  Secondo  Sinefìo  Toriaefe 
Ah.-  £  S.  Tommfo  di  Pigna  te.  Na- 
poli i7$i.  in  8.  k  fpefe  di  Giufep* 
.  pe  M.  Porcelli  dì  pag.  687.  fem» 
'  la  Dediicatòrìa  ed  1  Prol^oment . 

FAcemmo  men^ooe  ÓA  1.  Volume 
dì  queft'  Opera  ehiditillìma  nelle 
Novelle  Letterarie  del  Tom.  XLU.  del 
notlro  Giornale .  Anriic  quello  fecon- 
do  che  ne  contiene  la  DL  e  la  IV. 
Parte ,  t  divìfo  col  metodo  Rcfh  va  18. 
Argomenti . 

Nel  primo  dì  edi  R  Ch.  Autóre  dìf- 
fiifamcnte  ifìmofira ,  che  ndn  potràr 
fiorire  giammai  quella  civil  Società  « 
nella  quale  il  Sovrano  e  ì  Miniftrì  nonf 
amano  e  non  prateggon  le  Lettere  ti 
i  lenenti,  la- Tagion» *  l'autoritJl 
A  6  dell» 
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della  S.  Scrittura  ,  li  Storia  antfca  e 
■•  modetiia  pongono,  nel  ^maggior  >\nmc 
una  tal  verità  :  e  fé  il  dotto  Cornea- 
tetore  meritamente  rallegrjfi  per  que- 
ito  capo  della  felicità  delle  àv»  Sici-  : 
lìe,  noi  piire  poffiam  conlblarà,  e(- 
fendo  nel  numero  Ai  qttii  Popoli ,  che 
l'ammirano TfOftf  àtviéhrlfi  '  Poiché 
ciaieheduno  degli  Argomenti  trattaiì 
^11' Autore  (  fé  H  noftro  nffixio  lo 
lichicdeffe  )  ci  fomminiftrwebl»  uà. 
vaftiffimo  campo  per  cdelwar  la  U- 
viezza  del  noftro  Augusto  Sovrat 
ho  ,  ficiirilBinì  d^ evitare  la  taccia  di 
adulatori,  laqto  pemidofi  agli  Stati 
nel  reo  loro  coftomp  di  «aere  iti  cer«! 
la.  guifa  eGliaia  dalle  Cotti  la  verità, 
come  già  dimoflrò  Demofiene  nell» 
fua  teria  Filippica.  Onde  a  «gioì» 
4olevafi  Luigi  XI.  Redi  Franeù.cl» 
reir  àfflaenia  d"  ogni  altro  bene ,  puf 
gli  mancalTe  chi  ^ceflegli  il  vero;  e 
r  Autore  inculca  (  Ai^om.  ».  )9An 
Principi  ed  ai  loro  Miniftri  « .  che  i« 
quello  .efler  debbono,  amanti  in  ifpe- 
dal  modo ,  e  perciò  degli  adulatori 
coftantemenie, inimici .'  Tra  quelli  poi 
certamente  i  più  deiea*bilt  fon  col»- 
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TOi.dic  inbcuuti  delle  nuove  maffi- 
me  dì  alcuni  moderni  iiieligtolì  &l0' 
fofi,ooiif  adendo  i'  autorità  colla  forza , 
e  l'pregiaodo  altamente  la  lacra  è  Ipi-  '_ 
situai  pgteità  del  Sacerdozio  ,  la  qua-' 
le  non  meno  deriva  da  Dio  che  la. 
potelU  dei  Reguanti ,  fp^icciano  éire- 
re  a  quedìt  tutto  [.«rmeflo  ,  benchi 
coli*  avvilimento  dì  quella ,  è  poogo-^. 
no  in  coul  guiia  un  principiò  ruino* 
fo  dei  pari  ed  ali*  una  ed  ali  altra . 
Quindi  (  Argom.  3.  J  infegtu  l' Au- 
tore eflere  dovere  de'  Prìncipi  il  mo- 
derate la  loio  potenza  ,  ^uttóAo  che 
accrefcnla  col  hdo  a  danno  della 
•ocictà,  che  g<^yernw>  ù)  Qualità  .d| 
Padri  Comuni  ;  e  il  non  iiaporre  nuo-' 
yi  trihitfi.jQE^n  ve  gì*  induca  una  gtu-^ 
fia  aecelG^  1  od  uà  pubblico  mani- 
&flo  vaotaggio. 

Tende  il  IV.  Argomento  a  moftra- 
te  quanto  fia  fàcile ,  che  le  Perione 
di  balTa  lulcita,  e  prive  insieme  d* 
«neftà  e  di  talento  iniulzate  alle  ca- 
riche ed  agli  onori  G  dimentichino 
della  Ictfo.  eflrazione  t  e  divenute  fw 
fC'he  e  imbienti  iufeiiino  ed  òppri- 
-  taàoo  i  ateaibà  di  quel'  corpo  politi-; 
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co,  di  cui  dovrebborio  prìAcìpalnièB- 
lé  promuovere  rutilila  è  lo  Iplendo- 
xt ,  L' antico  Impero  Romano,  quand' 
•ra  protTimo  alla  Tua  totale  rovma  , 
e  l'Inghilterra  lòtto  il  Re  Giaco- 
lóo  1.  ne  ibluffliniltrarono  eiemp)'  fu- 
nelti .  Ella  i  però  bialìmevoie  (  Ai-' 
gom.  s-  )  la  vanità  di  quei  perfo- 
naggi  >  i  quali  facendo  pompa  ióitan- 
to  della  tor  nascita',  non  fono  ant- 
iliati  da  quelle  yirtù  ,  che  partoriftoN 
no  la  vera  gloria  ,  né  fi  vergognano- 
dì  fare  azioni  mal  corri Ipoudeuti  al-- 
te  nobiltà  del  grado ,  in  cui  (a  Divi- 
na Provvidenia  li  collocò .  La  folla: 
ti  il  pefo  degli  Scrittori  d'ogni  etìl 
è  d'ogni  genere  addotti  fu  tal  prò- 
^ofito  dati*  Autore  è  tale  da  umilia- 
re'qualunque  orgoglio.  Nì>i  ripetere- 
mo foltanto  a  difìnganup  dei  Grandi 
coti  Giovenale 
Tota  Qàt  vtterèt  i3comantjm3ique  cerai 

'^la  ejì  atqut  uaka  vìrtus, 
giui^a  mafTima  di  uti 

'olitici  dell*  antichità  ^ 
ancor  dubbia  ,  qual 

i  cui  il  Tuo  Panegiri- 
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Et  ^uaUs ,  non  unie  falus . 
Elù  èaluesl  da  riprenderli  (  Argom. 
ti.  )  Irf  conluetudine  di  queiMimirì  , 
che  perdonH  tou:  mente  dietro  ai  lez- 
iri ,  quando  dovrebbono  elFere  i  fri* 
ni  X  correggerli ,  le  Ha  polUbile  ,  od 
a  procurarne  U  baùdo  per  la  Ceucità; 
deilo  flato ,  qualora  le  fceiie  ÌBventa- 
nte  per  iflillar  con  diletto  negli  aoì- 
mi  degli  (pettatori  i  lemi  delle  locialt 
virtù  y  tendano  atla  corrniioa  dei  co* 
fiume,  fpargendo  di  dòlcczu  poetica 
quelli  del  vizio ,  e  colla  loyerchia 
frequema  fiuirendo  1'  ozio  ed  il  luflb* 
Queflo  paffatempo ,  allorché  Don  è  r«* 
gelato  dilPoneiìì  e  dalla  aioderaziof 
nO'T  quanto  mal  fi  confì  coHa  brevit) 
^lla.notlra  vita  ,  altretUnto  è  ripu* 
giunte  alla  santità  della  Religione, 
che  profeiltamo,  come  appaiu'ce  dai 
Sacri  Canoni  *  ^tle  teltimonianze  dei 
Santi  Padri  e  dalle  Defle  leggi  civi- 
li .  L*  unore  dei  fudditi  verfu  del  prO» 
prb  Sovrano  rende  Scuramente  felt-* 
ce  e  gloriofo  qualCvoglià  governo^ 
{  Argom.  7.  )  come  l*  amore  del  Prjii'^ 
cipe  Tcno  I  fuddiii  tende  dolce  « 
leggts: 
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leggiero  il  ^ógo  della  foggetìone  t 
della  fervitù .  Ma  non  fon  già  gli 
ìpétucoli  ,  oè  i  pàffeggieri  diverti- 
nenti  i  Mi  mezzi  o'  t  più .  efficaci  e 
ficurì  per  a>nciliarì!  nìlànieniente  i'  - 
amor  liei  vaffaiU; 

Ammiri  un  popolò  nel  fuo  Sonano 
Tamore  per'  la  giaftiiia  icira'  accet-.  ■ 
tazìoa  a  pertòne  :  veda*  che  egli  pu* 
nifce  1  malfari  ,  lenperando  colla 
demeou  il  rigore  i  e  die  ricotnà  di 
premj  «  dì  beneficenze  l' iodulhia  ed 
il  merito  (  de*  qttali  doveri  difUnta- 
mente  fi  tratta  nell'  Ai^om.  XVT  )  : 
fappia  che  del  conttnuo  egli  ftndia  t^, 
gai  ìuezzo  dì  promnorere  la  pubblica 

~  tranquilliti  e  V  opulenza  della'  naxìo* 
ne ,  facilitaudd  il  cdnlinereio  ed  amv 
plìandolo  (  Atgom  XV.  ):  'ed'  ecco 
naturalménte,  che  il  cuor  drogai  fud- 
éÌKi  non  può  non  et&re  uU-  cuor  di 
figlio^  relativamente  al  fuo  Principe  ; 
£  tal*  è'  appunto  <faé\V  amóre  d«  cit- 
tadini chiamato  gìtiAainénte-da  Ptìnio 
e  da  Seneca  inexpugiuéìk'^aaiméiàam. 
Mon-'dee  aduiique  la  viu'  dì'quéUi* 
the  fon  deftinati'al  •goVemo  ^llè'^ro- 

,  Yiacie ,  t&tt  p  BXMS'Od  '  ozidfa  ;  ma 

di 
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di  apfdìcaùon«  e  ili  aÀ^iiìY  Arg. 
VIIL  ) .  P«r  qucli  presi  i"2r)no  1*  amr 
miifùone  dì  tutu  ì  Scoli  EaticotV, 
ed  il  Tuo  gfta  MiniOro  Sully  ;  e'  G  ratn: 
ffienterì  eoa  tfdegnQ  U  rea  maUma  di 
.  Sergio  Galba  rumo  fui  otu  ratioatm  rti* 
àen  teaetoTt  cotue  inguirìola  del  jia- 
ci  ed  al  Vangdo  ed  al  Trono  . 
Ma  ficcome  uaa  rtu  tuttiache  ope* 
'  ratira,  qualora  oppragari^ò  malage- 
volmeate  coiuhica  al  fine ,  a  cui  del>- 
be  teadere  prìaciptlmeate  colui  che 
opera  ,  dificriice.  per  poco  da  un  ozio 
vano  ;  così  effeado  prefcelti  daU»  Prov- 
Tidenza  i  Regnanti  alla  condotta  del 
pòpoli  per  fàciUtaie  ad  eljì  U  cociè- 
guimento  della  bramata  felicità  ;  Al- 
fonlb  Re  di  Calliglia  e  Giacomo  I. 
Re  d'Inghilterra,  Te  il  primo  avelTe 
pifk  converfato  co*  fudditt  i  ,che  con 
gli  adri ,  ed  il  fecondo  avelTe  meno 
afpirato  alia  ^ma  di  eccellente  Teo- 
bgOflì  conteret^ononlblo tr^  idot- 
ti,  ma  ecìandio  tra  i  .  benelìcì  pro- 
tenori  dell'  utnan  geaer«  .  Gli  affari 
del  governo  incontrano  d*ordJnarÌ9 
la  deplorati  disgrazia  di  effere  circon« 
dati  da  molti  e  gravi,  pericoli^  Quìa- 
•  "  ■      ■   ■  ■     di-» 
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S  è  cite  lum  {toflbno  JèGdéirsrG  jgitni- 
ìiial  piò  vtgitaidvd  atouti  i  Sovra- 
tal  e  i  MiuKirì,  le  àon  fé  allót^  che 
nel  promaovttn  Ìl  cotàon  ìkxià ,  de!>- 
bon(ì  cautelar  da  qtHBl  òatfé ,  iUè  42 
fiaficotper  dir  iort,  ìi    perebbe  Jor- 
^teaàcK  i  b6  Vi>JB^iOTifì  più  eirco^,[*t- 
tt ,  che  quando  le  varie  è  nróliipliet 
accollante   compAgné'  indiTÌfibifi  :  dei 
ì  dì  ftato ,  e  d6i  vatK  phi- 
fcùrate   o  non  attefeps* 
aderii  iaftuuàofi.Sa  que- 
Impunto ,  e  fiì  qudle  cir-* 
aggha  il  IX.  Argomento, 
la  tene  pane  deirOpsra. 
rgònentò,  da  cui  comia. 
:a  ed   uttima  patte  -  dell» 
efamina  in  genn^le  il  dì* 
Hito  della  guerra,   a  prezzo   di  cui 
hon  rade  volte   conviene  ai  Prìnci— 
pi  compiar  la  pace,  e   fottenere.  U 
jjuliblica  ficurezza .    Efliendo   però   l« 
guerra  un  terribil  flagello ,  qualora  fi 
icònfìderi  in  fé  'medelima  ,    egli  h   «- 
vtdentè,  che   li  debbono  difaminarv 
attintamente    i   morivi   ragionevoli, 
onde  poterla  eoo  decoro  intraprende- 
te* e   gì' itragioiìevoli  '  per   poterla 
'  Bfuggif 
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atkggir  fyutk  bi»(i>BO  «  {«QU  colpii 
Di  qiik  aa  fogiM  ezia^diot,  che  nttfa 
de*  Mtniftn  {*  Argom.  XI.  )  de»  cohr 
figliafi* ,  nà  alt:ua  ^oviiho  ìaira- 
preaderb  ,  oè'<4-off»rt,,  né  s  difè- 
ùtt  ie  ooi'fii  giù  ila  f  io  i^a.  avvio 
Dt  MfaatO  *  qatod»  ù  tutu  di  v«a* 
dtcsr»  «a-daiit»  pwfetto  negato  ia- 
givftaacftta»  o  viokte  dt  una  oi- 
tiaoe  ■  diano  delTuU»  «  o  di  uh 
taoiiBCHte  pericolo  di  Ibccoinbue  al- 
h  -in^iuttian  ed  alla  violeait  Anaie- 
M,  da  etti  »oib  pioffa  faHrariì  la  n^ 
liaw  feoza  rìcorten  alla  foru  ed 
ali'  «voi .  Mi  debbe  %\i  créderli  <,  che 
fia  fcRU  tiiani  h  .licenia  coatto  tt 
nemico .  E'  necefferia  feiiza  dubbio 
la  coflaaza  (  ArgiHB.  n.  )  io  debel- 
lare i  fupeibi  ed  opinati  aggrelTod 
per  aflicui«re<  la  quitt*  e  traiii]uilU- 
ti  deBo.  ftitOì  che-  t  l'utùco  fin* 
della  civil  eoctetì  ;  ma  qucfto  otte? 
atto,  Ti  vuol  nCpitiaiaf  la  deVaiUzia- 
ae  e  la  Hrage  per  non  .  mwchiar  If 
celcienza  e  la  gloria  della  vittoiia. 
Che  aaai  non  ufaado  un  Pjincipa 
guerriero  della  davuu  inodeiatioBe 
e  maafoeHtdineQetW.  batt^glje  e  nel- 
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lé'  eonqojfle  «  'òpera  coniM  tf  fao  Vé- 
ro iniereff»  ,  fondando  il  fuo  buov** 
imperla  lòpra  lina  baìfe''<iJ«l  (cvmi  'e 
pencolofa  ,  qtiaV fc ' l'  aTWtdone  e  l'- 
odio de*  viriti  contro  di'  luì-  *E'  «r— ^ 
iamen'te  TirtìAe  *anc*ra  ai  l'ariBl 
iirpeitata  rumàbità,fe  ir6eor«li  * 
lammentafféro ,  che  V  efito  fc^taQtto 
aellé  baitaSlie  dipende  dal  Dio  dègH" 
Eferdti  (  ArgofQ.  XIH.  ).  Non  fi  ne- 
ga pei&  che  la  vittoria  dipenda. do- 
po'il  volere  dÌTÌno  dalla  prudenza  tf 
perizia  dei  Comandanti  :  onde'  s'in- 
ciilca  l'amore  I>el  foldato,  l'efattez* 
za  della  dìfciplina ,  il  prónto'  p^g»* 
mento  del  (bido  ,  la  co^nizion  -dèHs 
tattica:  ,  degli  ingannr'e  (trattagem- 
mi  nemici,  la  cautela  nell*accanipaT{ì> 
neir  attaccare,  nel  mnovérfi  ec.  " 

L*  A^omenio  XIV.  i  deftinaU)'  a 
pruovare,  che' la  pietà  de' Sovrani  fi 
tìnìunerata  da  Dio  ,  quando  edì  pro- 
muovono il  divin  culto ,  e  protèggono 
11  Santuario.  Non  pitò  diibitatfiiche 
U  religione  non  Jìa  fiata  in  ogni  tèm- 
po l'app^g^io  più  l'aldo  dei  Regni; 
he  Mecenate  Teppe  fuggenre  miglior 
coofigUò  poHùco  'ad'  Augafto  ,  che 
'^    -'  qncl- 


.....Cooglc 


i^E»  i>j.c  o^iiO  'ir. ,  J,»i  . 

qvèlla  ^i  preftare  alU.  IXvia^tà(Ìa,o>/ 
giUMn'>clo  ed  in  ogni  j:«taga.il  culta^ 
doruiole ,  e  di  procurale,  i  chs  ì  fud* 
diti<  {&gan%Sero  U  (IplTa.  reg.da .  £f- 
iisado  (lertamo  U.F«(I^CMftiaiia  ,  per  ' 
cui  6  crede  eoii  nunlo  re(ìiteazìt  dì 
Bn  f»Io  Dio  Creatore  e  C  nler?atore 
dell'  Uoivccri) ,  •  liain  pflifualì,che  dal- 
h  faa  Pfovvid(Siua  ,  noa  dalla  ifortu* 
ss  o  dal  fate.  (Upffiidai'J  t«  vicenda,, 
4ei  R^ni^ec  una  Fede  ceTtliSiaa  « 
£ltltilGqa;'  i  baon'  fritto  J*  ^'^^'^''S 
(  Argóiii.'XVII.^  chiama  vera  Po- 
litica,quella  chs  priacipaltneat*  coor. 
fitte?  aai  profèlTarla  .  ■ 

^li  i  fuor  diidul>lMO^,  effer  gÌHO-,. 
IO.  gii  da  diciatto  iècqli  il  .«inpo,  fe- 
lice ,  io  fui;  ViioTiùoat  f>BtilGr^a  dz 
preAaifi  aU'£iite  (upren*  è  indipea* 
dentc^  dtlla  magaific? Dia  de',iempli  » , 
d^U  pompa.  de'facH  arredi  e  dall? 
BUi}upUcrlà  de  Miniftri;  tua  egli  ^.'ahre^ 
•1  .vero,^c^Ìl.  foto  iBurno  cul(9  in  ifpi- 
tifA  e  reritàlopo  ^  sufficieme,  perigli 
uooia^;  spefiajaiétiie  .rinniii  in  uà 
«^rpo  pol,ìfÌGO.;£  pCfCtò  forfè  quel!» 
ragimie  a)'edefiffla,'ta ''quale  mviTer 
Eiena  Sapienu  a  difpviLUrò  te  su* 
onni* 
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IO  dì  fegoi  e  ài  ««JÌmon»  Eenfibilisr 
Vale  iflahre  a  m  ftra«  quamo  fta  efc 
icace  on  tobtìa  eftvrno  ipptTata  re- 
figiufo*  per  TÌTvegliwe  mHo  f^to  Or 
waoo,  unto  dtpco^uM  **^  SaQiìo'i. 
ni  dai  fenfi,  b  vera  pUtìt.  Msqftmi* 
«  ancora  ne  ftgtie  *  che  d«bh«ab«n- 
^  dal  ÌSaniearb  tutto  tiò  cbe  fo*» 
Mcma  piuhoflo  t*  diitrauon*  «  cb«  àt 
laccogiimeRto  ,  •  cbt  rae^o  fi  coq* 
Tiene  •  Teatro,  che  a  Caia  di  oiap*t 
a«ne .  Potrebbe  ancora  «vvcrtulì  w 
che  non  ripngnerebbe  ni  alta  Reli- 
gione, ntt  alta  ytra  Politici  Taver* 
BD  mimerò  £  Minati  e  ^  Te«H?U 
propunionato  all'  aaapìeiai  della  pa4 
potazìooe  e  de'  luoghi  ;  "  che  anai 
una  t»l  ^roporuoBfr,  có««  contri? 
kitrebbemohiirimo  ad  >nirph»r  per  ]« 
Giiefa  quel  giutto  rifpettt) ,  «he  xl* 
la  ecceffiva  loro  ffequenza .  difflciU-,^ 
nenie  lì  pu&  Tperare .  coal  potiebba 
fìik  agevòlraente  pfOT««d«f6  allo 
^lendore  della  prtma,  lènsa  di&apìia 
fella  fecnnda  . .  riiulniamei  ^opo 
arer  dìmoUrate  partiianente  laU 
■velila  Ibndan^ali  »  ite  deduce  (  Ar- 
gon. 


.i.i-o:.  Google 


A  «T  ICO  t  O      B.       SJ 

ffMV  XVIB.  )  clif  4  qiltfl»  fililo  « 
(iJo  Dio  dcli^iì  4aUa  Aie  cr«aturf 
pti  moÌ9  di  t^fV'A  S'^'^'V*  uacuk 
t>3  iourflQ  di  puro  amore,,  «  di  io>^ 
1^  prafQr«ni;a.,  ed  un  «ulfo  aHeraodl 
fiurìfif) ,  di  prf  gbtsM  ft  di,  ttaàimcor', 
iP'dì    Kraiisi 

Ma  C1&  Doq  batfl  f«r  qu«j  Cilt*r>. 
jlpi,  dw  inolile  firn  menitl^a  di  que( 
«erpo  niittca  t  ài  cui  Gcrà  Cnito  |^ 
^SÙpT«me  C«ni»  invifìbitè ,  ed  ilSxa- 
IDo  R.  Pootefitce  Capo  vifibile  per  J^ 
ftiiuzionc  Divina  .Ad  «iToaduariue  do- 
vrà ogni  Criftiano  obttedìeiiia  a  nor- 
«a  de'  l'acri  Canoei ,  venerazione  e 
Aiate  rirpetio .  Ma  qual'  è  la  forma 
iti  governo  Ecclefì^flico  a  aormt, 
de'-  nedefimì  Canonia  Kin  dove  & 
efleoda  I*  auiotiià  ddl  Poatefiee  fa- 
yn  i^  ieéttìi ,  che  non  fono  ad  tcD- 
%eflb  fuoi  ludditi  net  iCinporale  ? 
Q'ial'  è  il  {«ntimcniO'.  de  SdOiì  Pa- 
Ài  (  «  la  pratica  dei  |hù  bei  giorni 
di  Santa  Chìtaa  rifpttto  alta  Giii' 
ll>di»oiM  Ecdeiiafiica  ?  L'  Amore 
ìà  auufiufi  valorufa- 
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Olente  con  Melaatone  ,  Lutero  e  Cai- 
vìho  fo  queftl  Actxoli ,  fpinge  le 
fué*  ricerche  più  oitce.Noi  poi  rimei- 
tiatto  i  noflrì  LeU'>ri  non  tanto 
all'  Opeia  iteifa ,  Quanto  agli  altri 
jnoltt  bei  fibri  ,  ^be  fu  tali  mite- 
ne^ fimo  urciti  alla  Jude  ,  special* 
Ùènie  in  quel!  wìùm  tempi  j  noa 
.|K>ien<Jolì  collii  brevìii ,  che  ci  iìa- 
■lo  pTdilTa  ,  difcuier  queftioni,  l« 
qu^lt  hanno  tanto  infiuflb  filila  Rc- 
tt^ona,  •  folla  tc»  Polisca* 
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ARTICOLO  m. 

Df  f  Admhìfiratiott  det  Fìnancet  de  la 
Frante  ;  of/ia  detS  Ammi»i0ra- 
zione  delle  Finanze  della  Fra»- 
eia  dì  M.  Neféer  ijS4.  Tomi  j, 
iii.5.      . 


E  8  T  it  A  t  T  0     t. 


IL  folo  nome  del  Sig.  Necker  po- 
trebbe perfuadere  i  noftri  Leggi- 
tori del  merito  della  prefente  Opera» 
degna  d*  efler  tenuta  da  chi  è  defti- 
nato  a  prefedere  alla  grande  econo- 
mia delle  Nazioni  in  quel  conto,  che 
ii  tengono  dai  gran  Generali  i  peti- 
fieri  del  MarefciaUo  di  Sassonia  e  dai 
gran  Pittori  ì  precetti  del  Vinci . 
Dacché  vane  circoftanze,  che  egli  non 
lafcia  di  accennare  all'occalìone,  1' 
obbligvono  a  dìmetterft  dalla  cari- 
ca dì  Direttor  Generale  delle  Finan- 
ae  di  Francia»  non  potendoli  (  pez 
Tom.  UX.        B  fer- 
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fevirci  della  faa  erprefllone  )  diftac- 

Carli  dai  grandi  intereffi,  che  erano 
ftati  per  tanto  tempo  lo  fcopo  del- 
le fue  meditazioni  ,  e  riflettendo  al 
paflato,  e  riguardando  all' avvenire  > 
conobbe  di  potere  tatt*  ora  giovare 
al  pubblico  fc  non  con  altro ,  alme- 
no col  prefentare  un  numero  di  co- 
gnizioni aUblutamente  elTenzialì  alt* 
amminìflrazione  delle  Finanze  i  dif- 
ficili a  raccogliere  pei  edere  fparfe 
qua  e  lì ,  o  per  non  cflere  fiate  mai 
ricercare.  jU.  propria  c^erienzagli 
avwva-fiitto  conofcere ,  qoanto  la  ne- 
cefiìtà  di  riunir  quefli  turni  ritardaf- 
le  il  tempo  di  reoderll  utili  alla  Na- 
zione. Qtedh  foprattutto,  che  il  ren- 
dere evidend  e  più  ienUbili  agli  oc- 
chi di  tucd  le  tiforfc  e  le  ricchezze 
della  FrascU  avrebbe  potuto  impor- 
re ai  nemici  di  quel  Kegno,  e  ìnde- 
tiolire  quelle  gelofie  poUtiche.  che 
fono  dì  continuo  la  -forgente  dì  tan- 
ti mal! ,  e  fi  lufingd  a  ragione ,  che 
i  ientimenti  da  lai  manifeftati  in  queft* 
Opera  lo  averebbero  fetto  annovera- 
le tra  gli  amici  della  Francia  e  del- 
3a  uo^aicà . 

L'Ope- 
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L' Open  è  preceduta  da  on*  Intto- 
dazione  ,  in  cui  non  proponendofi 
il  Ch.  A.  di  difcatere  alcun  Jbgget- 
to  particoUr&i  e  ieguitando  libera- 
mente il  corso  delle  fue  idee  ù.  nti- 
lilsime  rifiersiom  preliminari  fopra  le 
Finanze  in  generale,  e  fopra  le  qua- 
lità neceilàrie  in  qaelle  perfonet  ch« 
fono  fcelte  per  una  tale  amminiftra- 
ztonci  Ttfleuani  che  potendo  elTete 
egnalmente  utiU  ad  ogni  Nazione, 
meritano  che  le  ne  feccia  qualche  men- 
zione .  L' aoiminiftrazione  delle  FÌ« 
nanze  in  Francia,  dopo  che  l' aomen- 
XO  delle  impolizionì  e  del  debito  pub*- 
elico  ne  hanno-eftefo  tanto  i  rappor- 
ti, è  divenata  aecelTarìaniente  una 
delle  fiuizionL  le  più  ìmptwtanti ,'  di 
cai  ano  pofià  ef&re  ìacaricaxo .  Ella 
ii  Iramifchà  e  s*  ooifce  a  tatto ,  ella 
tntereflà  gti.  nomini  per  mezzo  ddla 
più  attiva  e  più  immutahile  dì  tut- 
te le  foTi^  motrici,  cioè  lo  ffùrìto 
4'intereire  e  l'attacco  alla  propria 
-ricchezza.  QaefttfentimentipeHbna- 
li,  nemici  molte  volte  delle  miglio- 
.ri  tnftÌtaziom.pnl)l]ìUche,  ^nfentite 
la  loio  £)Cza  a  un  Ammìniftratot'e 
B  a  di 
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di  Finanze. I  poflldemi ,  icapitaliftì, 
ì  negozianti,  gU  artìfti  confiderano' 
fènza  accorgertene  gH  atti  della  am- 
miniftrazione  ìn  una  maniera  parti- 
colare allo  ftato  loro  e  alla  lor  con- 
dizione .  Le  varie  opinioni  fuUe  que- 
llìoni  generali  risguardantì  la  pubbli- 
ca economìa  ,  e  la  loro  aftrazione  > 
predando,  favore  a  ogni  {iftema>  a- 
prono  un  vafto  campo  ai  diverfì  op- 
polìtorì  di  tutto  ciò  die  il  &  o  fi 
progetta ,  Molti  oftacoli  nafconO  an- 
cora da  quella  varietà  di  forine,  d'ufi 
e  di  priviiegj ,  che  feparano  e  di- 
tìingtìono  le  Provincie  del  Regno, 
e  -  finalmente  una  iunga  efpérienza 
del  continuo  vacillamenio  del  gover- 
no ne'  fvoi  piani  e  ne'  fvoi  iiftetni 
fcoraggifce  gli  agenti  fecondarj,e  fo- 
menta le  oi^iofizìoni  di  cc^dfo  ,  Che 
Hanno  in  mano  '  qoalchc  mezzo  ^di 
relìftenza. 

■  ■  A;  traverfo  a  tutte  quefte  difficol- 
tà dee  svilupparli  .la  complicata,  am- 
minlftrazicuB  deile  Finanze:  làlbgna 
-che ,  neir  ifteSb'  tempo  efla^  ilhimini  , 
rcalmi  e  ferva  di  guida  agli  ^rìti, 
riconducendogll  infeofitòlineiiCE'Ialle 
idee 
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idee  della  fbcieti  e  dell'  ordine  pnb- 
btico  ■  Vi  bifogna  foprattotto  foUe- 
citadioe  attira  ed  amduai  che  ecci- 
ti la  fiducia,  quel  fentìmemo  pre- 
ziofoche  unifce  l' av.venire  al  preferi- 
te ,  e  che  dà  l' idea  della  durau  de' . 
beni  e  del  termine  delle  pene  >  e  di- 
viene il  pia  ftabile  fondamento  del-  - 
la  felicità  de*  popoli.  Allora  la  pab- 
blicaftione  delle  leggi  economiche  è 
afpettata  fenza  timore,  e  in  mezzo 
alle  piùin&lìci  circoftanae  qaefte  me* 
deiìme  leggi  cÌs.vegUano  l' idea  della 
gioltizia  e  del  patrìottifmo . 

L'  aoiminiftraziooe  delle  .Finanze 
paò  avere  lapiii  grande  influenza  fulle 
virtù:ibciali  e  fopra  il  coftume  pubbli- 
co .  Quegli,  che  occupando  quello  pò-., 
fto  sobline;  non  Io  confiderei^  in  que- 
'fti  fuoinobili  rapporcL, non  fi folleve-' 
rà  giammai  all'  altezza  dei  faoì  doveri* 
e  non.  ne  difcuoprirà.  l' eftenijoae .  Per 
quanto  però  fleao  elU  grandi  e  mol- 
tiplici,  non  debbono  fcoraggire .  La 
carriera,  che  fi  ofii'e  agli- sguardi  d* 
un  Amminiftratore ,  è  vafta  senza  al- 
cun dubbio ,  ma  le  vie  da  calcarfi  fon 
àòìi  a  riconofcere ,  e  per  afiìcurare 
B  j  i  pri- 
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I  priivì  paffi  bafta  l*  avere  ah  «nere 
ietto  e  ano  ibirìto  gìufto.  Bafta  in 
principio  qaelta  fempliee  mofla ,  che 
conviene  egnalaiente  alle  Finanze» 
alla  politica ,  alla  condotta  morale  e 
a  cotti  gli  a^ri  omani ,  ed  è  la  ftef- 
fa  in  ftrfUnza ,  eh*  è  additata  ad  un' 
anima  oneAa  da  ana  generofa  educa- 
zione .  Fa  d' uopo  fblamente,  che  que- 
ftt  principi  non  fieno  indeboliti  he'  % 
dal  tempo,  né' dagli  oftacolì > non ef* 
fendo  la  virtù ,  che  è  neceUaria  a  un 
Amminìflratore, una  virtà  coniane, -e 
divenendo  una  macchia  indelebile  o- 
gai  pìccola  eccezióne  e  ogni  minima 
debolezza .  Fa  diiopo  altresì  per  fòre 
ìmpreiEone ,  che  le  virtù  d  un  im- 
miniftratore  fieno  perfettamente'  ve- 
re, che  fi  Sviluppino  fenaa  sforzo,  e 
che  compari  fcano  come  la  naturale  e> 
fpanfione  d'un' anima  grande .  Altri- 
Aienti  non  potrebbero  avare  la  mifura 
e  convenienza  lor  propria  -,  e  'quella 
coerente  corrifpondenza  e  univerfa- 
lità,  che  la  più  ftudiata  attenzione 
non  faprebbe  imitare  .  Allorché  la 
politica  cerca  dì  prendere  il  lingua^ 
£Ìo  dell' onore  e  delta  franchezza. 
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fluntfèfta  di  fobico  ona^fpfcìedi  jif- 
lònaza  e  di  mah  gi;aiia„  e  quella  e* 
iàgerazione  cì^e  è;  il  fegno  indubita- 
to d'un  sentimeoto  fittizio  •  Le  ve- 
re vircùt  le  virtù,  ben  foftefiate  Tono 
il  [vimo  e  più  fincero  foftegao  d' un 
Aminuiifiratore. 

ha  forza. dflLs  i^ione,  e  rafcen- 
dente  delle  qualità  morali  banno  un 
potere irrefiiUbile.xbe vie  maggior-. 
mente  s' accrelce  »  e  ftabUita  che  fia 
una  volta  la.  fiducia  nellài  nazione ,. 
tatto  diventa  &cilie  ,  e  da  Te  ftonb 
in  certo  moia  £  appiana  -  I  popoli 
fimìglianti  al  vecchi  diveoatl  divi- 
denti per  la  lunga<  efperienza  degli 
errori  e  delle  ingiaftizie'  de'  bro  fi- 
aili  penana  molta  ad:  accordare  la 
loro  ftima  ed  af^itavaiiòne  {.ma  quan- 
do un  Afflminiftiatdre  ba  trion&to  di 
quefte  dirp^^ziooi ,.  tatic-  le:  diiHcoI- 
tà  fi  dileguano  ;  fi  pretta  fede  alle  di 
Vii  iocenziont;  l*  immaginazione  e  la 
fpexanza,  precarfori  preziofi  dell'  o- 
{uoione  degli  aominì,  vengono  a  fe- 
condarlo, s  leryirlo,  e  incoraggiato 
nel  fuo  cammino  gode  a  ogni  iftan- 
te  del  firutto  di  fua  virtttde  .  Ne*  pae:- 
B  4  fi  di- 
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fi  difpotìci  an  Minìftro  di  Finanze 
non  p»ò  e6èr  animato  fé  non  che 
dalla  grazia  del  Menarca:  Io  ipìri- 
to  aaùonale  abbattuto  ed  oppreiTo 
dal  timore  non  lafcia  ai  popoli  il 
vigor  neceffario  per  efa minare,  ap- 
plaadire  o  cenfurare  te  leggi  che 
gì*  intereflano  :  ne*  Governi  modeiatt 
h.  felice  combinazione  di  libertà  ,  di 
feniibilit^  e  d'inftruzione  >  e  la  ri- 
jnembranza  di  tanti  mali  dovuti  ali* 
atnauniftrazione  delle  Finanze  mef 
tono  in  iftato  il  virtiiofo  Miniftro  di 
conciliarli  la  comune  affezione;  ed  è' 
una  vera  difavventara,  che  dove  lì' 
trovano  rionite  quefte  fevorevoli  cir- 
eoftanze,  la  fidanza  e  l'attacco  non 
icrvano  di  bafe  al  patrtottifmo ,  e 
non  ravvivino  qaefta  gran  virtù ,'  che 
nello  flato  di  fncietà  dovreWie  effe- 
re  il  fondamento  e  V  appoggio  di 
tutte  le  altre . 

Qualche  volta  lì  è  dubitato ,  fé  un 
uomo  fenza  princip)  di  buona  mora- 
le, ma  che  riunlfle  vedate  grandi  e 
uno  fpirito  liiperiore ,  foffe  piò  adat- 
tato aU'amminiflrazione  dì  quel  che' 
foAe  un  Qoiao  vìrtaofot  ma  fprov- 
veda- 
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veduto  di  talenti.  Il  Sig.  Neckerri- 
faive  la  qaeftione  con  riflettere,  chie 
il  difètto  di  morale  può  elTere  meno 
dannoso  del  difetto  d'  ingegno  ib 
quei  polli,  ove  Vinterefie  di  eh!  gU 
occupa,  è  neceflàriamente  unÌEO  all' 
Hitneflè  del  pubbtico;  ma  ch«  nell* 
ammtailbraztone  delle  Ftnaaze  d'  uil 
gran  Regno,  ove  la  confidiénza  del 
pubblico  è  neceflariffinia ,  -non  avrì 
talento  alcuno  che  po^a  contrabbi" 
kndare  la  mancanza  di  delicatezzdf 
e  di- virtù.  Le  cogiUzionì'deglt  altri 
polibno  foccorrere  un  Amminjftratore 
mediocre  ì  ma  qUal  forza  potrà  ipiti,- 
gere  a  procurare  il  ben  piibbicoco' 
Ini, che  non' fi  crede  tenuto  alla  Ib^ 
ciet^  per  neflùn.  vincoto  d'  obbliga^ 
zione?  Dando- il  gìufto  valore  alle 
qualiti  dell* animo,  ncm  fente  meno 
per  quefto  l*  importanza  di  quei  do^- 
ni  felici  della  natutfa ,  che  preparano 
alle  qualità  morali  -  i  mezzi  d'  eferci-« 
tarfi,  eflendo  quelli,  per  cosi  dire!* 
che  eftendono-l*  orizaionte  della  pub- 
blica beneficenza^,  e  che  fcuopr£n-' 
do  r  immenlili  della  carriera  d' un 
Ainminiftratore»io  rìfchiarano  col  lo- 
fi j  IO 
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ra  lume ,  e  nutrìfcòno  il  fuo  corag* 
gio. 

Alla,  fine  bHbgna  effere  an  Genio 
pel  miiiiftero  per  defcrìvere  perfet- 
tamente fé  ftefli»,  e  forie  ancora  una 
tale  imprefft  sarebbe  al  difopra  del- 
ie fue  forie,  perchè  neU'efTenza  di 
lui  fi  framilclua  utia  fpecie  d' iftin- 
to ,  àe\  .filale  fe  cofa  malagevole    il 
fot^a^fi  wi'idea  precifa-  Egli  deve 
elevarfi  ai  pia.  alti  penfieri  >  e,  pren- 
der n^ovelle  fori?  ^  e  con  an  contra- 
fko  molte  volte^  penofa  deve  fcende- 
re  at  dettaglio»  conofceme  l' impor- 
tanza, e  ril'pettarla .  Metodico  nella 
diftribuzàone  del , Tao  tempo,   ordi- 
nata nella  vajrieti  degli,  affari  non 
difprezzerà^  quefte,  qualità  fnl  riflef- 
fo ,  che  elle  fona  d'  ordinarlo  pof- 
ieàlte  da.  perfone  dì.  mediocre  ta- 
fcnto  ^  Coraggiofo  in.  combattere  i 
pregiudizi  manterrà  quella  fermez- 
za ,  che  è  propria  d'  uno  fpirito  ìl- 
;egnQ  piò,  gran- 
fa prima  virtù 
evitando  quella 
nte,  cioè  quel- 
«tere ,  che  lo 
porta 
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porta  a  diftniggere  le  fae  maflìme 
con  iàrio  acconfentire  a  delle  ec- 
cezioni o  modificaziom ,  che  ne  aU 
terano  il  fine  '  ptopoftgtt  .  t7ii  Mi- 
aillro  debole -Doi)  ha  vìrcn  (tabili* 
e  qoaod'anco  egli  folTe  onèilo ,  nuo- 
cerebbe più  .airaoioiinìftrazione  ^ 
qael  che  pocefTe  naocere  on  Àoiào 
corrodo  1  ma.  dì  un,  carattere  -pi^ 
fèraio  1  mentre  qaeHi  iion  Permea, 
il  bea  dellO'  ftatò  fé'  non  ài  pro- 
prio vantarlo  .  e  V  altro  «ppòiiè 
all'ordine-  pubblico  rintereffe  e  le 
paflioni  di  tutti  quelli',. die  lo  cif 
condano ..  L*  iftefR)  ^ingegno ,  quando 
ft  trovi  oiùtO' a  uit' carattere,  debo- 
le  e  pufillanìme  ..dovt^D  rlftringerTi  t 
cercar  quella  gloria,,, che  pud  con- 
s^air  cogli,  fcritti  e-  colla;  parola', 
e  non  arrifchiarfi  nella,  carriera  delC 
amminiftrazibne ,  ove- non- è  permef- 
lo  di  parlare  agli  uomini.  Ce  non  Te 
colle  proprie  azioni .. 

Dopo  cift^  continuando  it  Sig..  Ne* 
dcer  a  riflettere  full^erteniione  del- 
le- finzioni  d*'an.Ammint{lratore  di 
Finanze  ,  paflÀ  a-  dtmoftrare  t' tnt- 
portanza  della  fcelta  delle  persone 
B  €  defti- 
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deftinate  a  fecondarlo,  e  dì  quella 
eziandio  ,  colle  quali  contrae  qual- 
che relazione  o  vincolo  d' amicizia» 
perchè  è  troppo  difficile  di  confi- 
dcrare  un  peÀo  eminente  nei  gran 
rapporti ,  che  vi  prefenta ,  allorché 
quelli,,  che  vi  ftanno  d'attorno  «vi 
ricondacono  continuamente  a  delle 
conJìderaùoni  particolari  :  e  quefla 
rifleflìone -il  porta  a  penfàre,  che 
V  abituai  foggiorno  alla  Corte  oi&enr 
do  un  continuo  fpettacolo  di  vant* 
tà, d' intrighi  e  d'ambizione  fia  più 
nocivo  a  un  Amminiftratore  di  quel 
che  lo  fia  ai  Miniftrì  della  guerra» 
della  macina  e  degli  ai&rì  efteri. 
Se  in  tutti  gli  flati  ana  vita  rego- 
lare e  una  circospezione  eftertore 
onorano  un  uomo,  e  &nno  parte  de* 
Iboi  doveri,  fono  fopractutto  iadi- 
fpenfabili  a  un  Amminiftratore ,  che 
ha  bifogno  della  pubblica  opinione» 
e  che  dee  &rla  fervire  alle  impre* 
&  più  grandi.  L'autorità  dell' opÌ- 
nioae  fu  fconofciuta  nel  tempo  che 
le  azioni  tennero  divìlk  la  Francia. 
Ella  non  potè  efercitare  fé  non  de- 
bolmente il  fuo  impero  sotto  Lut< 
gi 
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^ii Grande,  che  concentrando  tat- 
to in  fé  era ,  per  cosi  dire ,  l' ar- 
bitro di  o^fù  incoraggimento  e  di 
ogni  gloria  .  Da  eflb  però  e  da  quegli 
Qmiini  celebri,  che  ornarono  It  di 
lai  fecolo,  apprefe  la  Nazione  ciò 
che  doveva  ammirare  >  e  i  fornai 
in^gni  d'  ogtà  genere  dìveonero 
lenfibiLì  a  qsefta  ricompeti&  delica- 
ta e  pronta ,  che  nalce  dall'  apptaa- 
fo  e  dalla  lode.  Qucflo  potere  dell* 
opinione  pubblica  è  fnaìoiente  più 
debole  in  altri  pacfi  e  in  governi 
difTerenti.  Un  popolo  fchiavo  fiflk 
naturalmente  ttuu' la  fua  attenzione 
fopra  le  ricompenlè,  o  fopra  i  cb* 
ftighi,  che. può  dare  un  Principe. 
I  Repubblicani  non  conofcono  che 
il  credito. popolare  o.  1' afcendente 
dell'  ekiqnenxB  nelle  -  aHemblee  Nà- 
zionali,  e  fembra  ancora  che<Ia  U<- 
bertài  che  forma  reflenza,  dì  tali 
governi ,  infpirì  z%\i  nomini  maggior 
confidenza  ne'  loro  giudizj ,  e  che 
gelolt  d' ogni  forta  d*  impero  ami- 
no fino  r  indipeodeaza  nelle  proprie 
opinioni ,  e  feutano  iin  fegreto  pia- 
cere neU'  allontanaci  da  gaella  de^ 
gU 
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gli  altri .  Per  ultimo  le  nazioni  am* 
mollite  dal  clima  merìdiouale ,  trop- 
po occupate  ne'  piaceri  de'  feolt  , 
ÌUegnano  il  giogo  dell'  opinione  pubr 
blica,  né  fon  portate  a  fervire  a  uà 
padrone ,  t  dì  cui  più  dif^ìnti  &vo- 
ri  i»m  vagliono  agli  occhi  loro  le 
dolcezze  del  rìpofo  o  gì'  incanti  dì* 
una  rifcalilata  immaginazione  .  Tra 
ì  FranceH  (nazione  fen{ibiJe,.ROiidi- 
ftratta  dagl'  iiiteteSL  politici ,  noa 
infievolita  dal  dirpotifmo ,  e  non  ti-. 
ranneggiata  da  piilìonì  troppo  fo~ 
cóle  ),  1*  opinione  pubblica  acquifta 
una  forza,  grandii£aiai  governa  la, 
città ,  la  Qine  e  fina  il:  palazzo  dei 
Be ,  e  talora,  giunge-  ad.  esporre  in*. 
&pera^iU.  oftacoll  alL'abofa  dell'au- 
torità, e  conferva^  alla,  nazione  ana> 
^>ecie  d'InOuenza  ne^i.  adari,  me-- 
dìante  it  diritto.,  di.  premiare  o  p»- 
sire  collft  lode^  o  col  biafìmo. 

Da  tali  principi'  iì.  può  dedurre»-. 
elle  ì  preànbuli  degli,  editti  fieno, 
una .  fi»3na  particolare-  et  governv, 
FianceTe.  Altrove  e  lotto  l'impe- 
ro del  difpotifmo  iì.  fdegna  d' iAnii-- 
fe  ó  li  teme  di  avvezzare  i  fud- 
diti 
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diti  X  riflettere  e  ragionare,  e  ne* 
paefì  di  libertà  (  come  in  Inghil- 
terra )  ógni  nuova  legge  eflendo  di- 
fcufìà  in  UQ*  allèmblea-  di  Deputati 
della  nazione ,  il  popolo  è  illamina- 
to ,  e  crede  di  eflerlo  nel  momen- 
to della  deterroinaziorte  di  tali  leg-  ' 
gi ,  e  cìafcheduno  può  conofcerne  i 
motivi  nelle  dìfcamoni  parlamenta' 
rie,  o  Ite' pubblici  fogltìma  inFran- 
cia,  ove  non  cfiftono  adèmblee  na-^ 
xionali,  e  dove  le  leggi  del  Prin- 
cipe hanno  tatta  volta  bifogno  d'. 
criér  regiftrate  dalle  Corti  Sovrane, 
in  Francia ,  Vlòve  Is  fuprema  pote- 
rà ha  de'  rìguardi  "al  carattere  na- 
uonale ,  e  doVe  1.  Mioifiri  ìftelfi  fe»- 
toQo  ad  ogni  ìftsnte  il  biiÀgjia.  det- 
ta pubblica  approviazione,  fi  è  cre- 
dalo eflenziale  lo  '  fpiegire  1  raoti- 
vi  del  re^o  rqlerej  alìorchi  qoefto 
fi  ouniféila  ài  popolo  o  con  edit? 
ti  0  con  fèmpUci  decreti  d«l  Coo- 
figlio  del  Pruicipe.  Quanto  più  lo 
sviluppo  dei  motivi  delle  Sovrane 
intenzioni  il  trova  congiunto  colU 
grandezza  e  beneficenia,  tanto  pia 
ìopoctsiche  i  preambuU  delle  leg* 
& 
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gì  fieno  rivediti  del  carattere  loro 
proprio,  e  il  Miniftro  vi  deve  a- 
ìaTe  una  particolave  attenzióne .  'I>^ 
elpreflìoni ,  il  lingaaggio  fono  gì* 
interpreti  dei  fentìmenti  e  le  »n»- 
magini  del  penlìero ,  onde  non  po£^ 
fono  trafcurarfi  tai  mezzi  fenza  mo« 
ftrsrfi  indifièrente  é  all'  impreffione» 
che  fi  vuol  produrre,  e  all'  iftra- 
iiono,  che  fi  vuol  dare;  ma  bÌfo- 
gna  follevariì  a  Dna  lingua  degna 
d'un  gran  Monarca.  Vi  abbilogna 
quella  nobil  femplicità-,  che  appar- 
tiene  alla  vera  grandezza;  vi  fi  ri- 
chiedono e  quello  Ipkico  ditgiafti- 
zia,  che  tnfpira  il'TÌfpetK),  e  quella 
fenfibilità,  che  feconda  e  &Torifce 
ìi  defiderio,  che  lì  ha  di  amare  il 
fuo  Re  ;  vi  fi  ricerca  foprattutto 
queir  impronta  di  verità  *  che  è  co^ 
sì  fàcile  a  ravvifarfi ,  e  che  non  <>• 
ftante  h  ancora  reftata  come  nn  Te* 
'  greto  nelle  mani  di  quelli,  chenoii 
ingannano  giammai  .  Il  lìifegno  a^ 
fettato  di  piacere ,  il  tuono  di  dif- 
fertazione,  la  bontà  troppo  familia- 
re fono  i  foli  fcoglj.  che  bifogna 
eviure.  Bifogna  feoza  dubbio, che 
quefti 
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quelli  preambuli  perfuadano  la  ragio- 
ne ,  che  vincano  i  cuori,  ma  non  deb- 
bono mai  dìfcordare  dal  comando, 
che   li  fegnita. 

Si  potrebbe  efigcre  da  un  Minì- 
ftro  di  Finanze ,  che  egli  vedefTe 
al  di  là  dei  limiti  della  Tua  ammi- 
nitrazione ,  dovrebbe  almeno  riunire 
cognizioni  generali  fullé  '  ricchezze 
e  commercio  delle  altre  nazioni, 
fopra  la  fomma  del  loro  danaro  cf-; 
fettivo,  fopra  la  bafe  del  ìor  ere-' 
dito,  fopra  l' importanza  delle  lóro 
colonie  e  bilancia  refpettiva  delie 
lóro  permute .  Tutte  quefte  cogni- 
zioni e  motte  altre  fono  allòluta' 
inente  heceffarie  si  Miniftra  non.fo- 

10  per  vedere  in  grande  tutti  ì  rap- 
porti dell' amramiftrazione,  ma  an-"' 
Cora  per  non  eflere  negli  af&rì  pub- 
blici ai&tto  ftraniero. 

Fra  i  principi  e  le  teorie,  che 
debbono  fervir^U  di  fcorta,  ofler- 
va  l'A.,  che  1  attunzione  inceflan- 
.  te  all'interefle  del  popolo  è  di  tut- 
te le  obbligazioni  quella  ,  che.  ha 
più  eftell  rapporti ,  e  che  per  Ce  fo-. 

11  ballerebbe  a  dirigere  i  fuoi  paf- 

fi . 
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^.  I  cambùmenti  di  lòrtana  tra   « 
ricchi  fono  ìndiiTerenti  allo   flato  » 
nta  le  alcerazioai  nelle  fcariè  entra*-; 
te  del  povero  ìnfliùfcono  cwì  dap- 
preflb   nella  faa  cliftenzai   che    in- 
terefbno  b  focietà  tutta ,  e  merita.- 
K>   efienzialmente   la  vigilanza    del 
Monarca.  Si  fcoi^  &cilmente>  che^ 
ip  parità  di  circoftanze  il  nomerò. 
degli  abitanti  determina  la  forza  re-> 
fpettiva  degl'  imperi .  e  che  ficcome 
i  figli  non  pofibn  crescere  ed  alle-i. 
varn  fé  non   col  mezzo  delle  pater-< 
ne  foftanxe,  così  la  popolazione  è 
di  continiio  arreftata   dalla  mìferia 
del  popolo .  Vi  fono  cercameme  del-: 
le  ineguaglianze    di   fortana   tra  i. 
eittadioi,  che  iu>o  petbno  cfler  di-^ 
Arutte  dalle  leg^  fenza  turbar  l' or-  ' 
dine  della  sodetlk,  e  impediee  i  prò- 
grefG  dell' indafiria  i    ma  nn  Sovra-' 
no  dee  temperare  l' effetto  inevita- 
bile di  quelle  prime  ìftinizioni  col  Et-: 
vorire    contìnuamente   la  clafTe  dei 
fadditi    meno   comoda  .    Si    tratta 
di    prendere   un   panito    fulla   mi- 
glior maniera  di  provvedere  al  mut^ 
teoimento  deUe  c^re  pabblìche  ?  t' 
amor 
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amor  del  popolo  piofcrìverà  il  me-. 
rodo  delle  Comandace  ,  perchè  eHèa* 
do  elleno  an' impoTizione  perfonale» 
il  povero  e  ricco  ne  fono  aggrava- 
ti» e  preferirà  l' impoidzione  in  con*-; 
tanti)  che.fi  repatte  in  proporzio- 
ne delle  foftanze.  Si  tratta  d'adot- 
tare una  legislazione  pel  commets 
ao  dei  grani?  L'amor  del  popolo 
(  die'  egli  }  impedirà  d*  abbandonar 
ciecamente  quefto  traffico  aglleccef* 
fi  della  libertà,  affine  di  prevenirci 
le  alteraùoni  fubitanee  nel  prezzo 
dei  (eneri  1  che  fervono  ella  fiiiG- 
Senza,  mentre  qaefle  alterazioni  i- 
nafpettace  e  pafTeggiere  non  ^ca- 
do feguitate.  da  nn  equivalente  au- 
mento nel  prezzo 'della  mano  d'^' 
pera,  cfpongono  a  dei  patimenti  co> 
loro,  che  vivono  dal  proprio  lava- 
to. Ma  qaefta  opinione  del  rifpet- 
tabile  Autore  ci>riferbìamo  ad  efa^ 
minarla  al  cap.  .  19.  del  Tom.  Ut 
dov'eì  I4  ripete.    - 

Si  vogUonoriordinare  e  modera^ 

re  le  leggi  borfatì,  o  fìano  editti,: 

che  portano  ftabilimento  d'impofi- 

ztoDÌ  ?  V  amor  4el  popolo  perfua- 

ilerà 
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deli  di  rendete  quelle  leggi  fefO*- 
plici  e  chiare,  perchè  la  loro  in-- 
certezza,  che  può  giovare  a  taluno 
per  fottrarlì  al  pagamento  legitti- 
mamente dovuto  >  può  rivolgerti  in 
oppreffione  dell*  oomo  ignorante  e- 
debole,  che  non  ha  né  riilruzione 
né  il  coraggio  di  difenderfi  .  Si  pen-  ■ 
fa  ai  diritti  delle  gabelle  ?  L' iflef^ 
fo  fentimento  ferì  conofcere  quanto' 
fia pemiciofa  quella  legislazione, che 
pone  attorno  alla  povertà  ed  igno- 
ranza, oggetti  contìnui  dì  lucro  e 
di  tentazione  e  fottopone  a  pene 
rigoFofe  coloro ,  che  fi  laTcìano  fé- 
durre  da  sì  perieolofi  allettamenti . 
Si  vuol  egli  fcegliere  un  ammini— 
ftrazione  incerna  pel  rapporto  delle 
impofizìoni?  L'amor  del  popolodi- 
ftogliei-à  dall'  afUdare  all'  arbitrio  d* 
un  uomo  foto  1'  tnterefle  pubblico» 
ed  aprirà  al  povero  tutte  le  vìe 
per  far  intendere  le  fue  querele . 

I  doni  ecceffivi ,  i  privilegi  par- 
ticolari ,  o  fìano  prede  d'  un  rìftret- 
to  numero  di  pcrfone  faranno  ri- 
gettati per  r  iJVefib  princìpio .  Fi- 
nalmente fé  converrà  llabilire  nuo-- 
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ve  ioipoltziooi ,  non  fi  eftterSt  pan' 
to  a  portarle  lopta  .{li  oggetti  di 
luflb  e  dì  ricchezza  .  Per  tatto  la 
mano  benelattrice  del  Sovrano  Ci  oc- 
caperà  delU  proceiione  e  della  di- 
fesi di  quella  parte  infelice  de'  faci 
Tudditi ,  la  di  cut  voce  tion  lì  fa  mai 
adire  avanti  la  legge ,  e  che  non 
ià  ùr  altro  che  benedire  o  pian- 
gere. 

In  fecondo  luogo  la  fedeltà  negl' 
impegni  ha  da  efler  inviolabilmente 
annoverata  tra  t  principi  generali 
d*  un' adummftrazìone  virtttolà  e  lar 
via .  Come  vicjù  morale  t  ella  non 
apparterrebbe  {ha  erettamente  alle 
Finanze ,  che  a  qualunque  altra  par- 
te del  .Governo  ;  ma  conliderata  co- 
me  vìrrn  politica  fi  vedrà ,  che  que- 
fb  fedeltà  neH' antminiftrazione  del- 
le Finanze  è  uno  de'  doveri  pia  im- 
portanti -.  L'  eftenfioae  4eì  bifogni 
della  guerra  rendendo  continuamen- 
te iBfufficientì  le  impofizioni  i  ren- 
de altresì  neceflario  d' accumulare 
delle  fomme  immenfe  per  altri  mez- 
zi .  Il  danaro  non  appartiene  a  luo- 
So  alcuno,  e  non  è  d' alcuna  patria» 
dtt- 
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Miniftrì  un  favio  ritegno  nella  àì- 
firibuzione  delle  penfioni  aveva  im- 
pegnato Sua  MaeAà  a  voler  determi- 
nare y  che  sì  fìitte  grazie  fofsero  re  - 
giftrate  alla.  Camera  de*  Comi .  e 
che  tutti  i  favori  accordati  a  un» 
Aefsa  perfona  fofsero  riuniti  in  un 
foto  Brevetto .  Per  dare  all'  ammi- 
oiftrazionc  delle  Finanze  un'  influen- 
za ftabile  fulle  fpefe  de'  diverfi  di- 
partimenti aveva  ottenuto,  che  tut- 
ti i  Teforieri  fi  facefsero  dipendeC 
da  lei ,  ed  avea  perfuafo  la  M.  S. 
a  feparare  dalle  gran  cariche  l'  e- 
conomico  della  Cafa  Reale ,  riunendo- 
lo a  un  uffizio,  dove  il  MìniJlro  di 
Finanze  avefse  diritto  d'interveni- 
re ,  e  rapprotUmando  così  quella  a" 
genzìa  alla  fola  amminiftraKione , 
che  avefse  per  motivi,  perfonali  on 
coflante  attacco,  all'  economia  ;  ra- 
gione per  cui  parimente  voleva  riu- 
nire neH'iltefsa  tnano  tutte  le  ri- 
fcofltoni  d'un  ge.pere  analogo.  Con 
tale  fpirito  altresì  penfava  (  ftabt- 
lita  che  fofse  la  pace  )  di  preve- 
nire il  contrabbando  nf)n  coli'  atti- 
vità della -vigilanza,  non  eoa  nuo- 


.i.i-o:.  Google 


Articolo    III.    49 

vi  regolamenti  contro  1  frodi  1  ma 
con  una  generale  diminuzione  dei 
dazj  d' eftrazipne  e  introilnzione . 

Non  v'è  dubbio,  che  le  ReiTc.  i- 
^nizionì  fondamentali,  e  quelle  che 
più  allìcurano  la  dorata  del  bene , 
poiTanoefler cambiate  o  alterate  ma; 
cofa  paÒ  far  di  più*  un  oneilo  Mi- 
niftro,  che  porre  attorno  alle  ope*- 
te  sue  le  difcre,  che  fono  in  faa 
potere,  e  pubblicare  in  feguìto  il 
lìftema  delle  fue  idee,  aftinché  do- 
po eflerfene  allontanati  fia  poHìbils 
di  ritornarvi,  fé  nuove  e  più  ma-! 
ture  riflellioni  Io  perfuadono. 

Molriffime  ■altre  idee  egualmente 
■arili,  che  nobili  ha  sparfe  il  Ch.  A. 
in  quella  fii^  Introduzione ,  che  ci 
afterremo  ài\  riferire  ,  limitandoci 
alle  piò  g:eneralì  ,  e  a  quelle  che 
più  iflimcd  latamente  poflòtio  eJle- 
re  giovevoli  a  tatt«,  le  nazioni  : 
principio,  che  farà  pur  da  noi  fé- 
guitato  nel  ragguaglio  dell'opera  : 
incomincia  )'  Autore  dall'  e&minare 
a  quanto  afcendano  le  contribazÌo< 
ni  de'  popoli  delia  Francia.  Quella 
cognizione  int?r^&  l'uomo  pubbli- 
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coe.l'aomofenfibilc,  fi>bbene  (  (lic 
e^  )  non  CaTi  mai  penfero  ad  acq^ir 
ftaria.    le  -contribdzioni  del  popolo 
forpaflajido  iofiuiwinente  le  rendite 
del  Re,  non  folaroeore  per  la  djn»ì- 
-^luzione  cagionatavi  dalle  fpéfe  d'  e- 
feiioTie  ,  ma  ancora  perchè  uua  guao 
Barted'impofiiioni  nlcuotendofi  per 
conno  .jWTtìcolare  degli  Stati,  de^le 
Città  ,  delle  Comunità,. de^i  Speda- 
li, delle  Camere  di  commercio,  del 
clero  «e.  ha  dovuto  coftare  infini- 
te ricerche   e  rifleffioni  il  determi- 
nare il    q»antitatÌvo,  il  1"^*  *"    f* 
afcendere  atcinqttecento  ottantacin- 
que milioni  .^i  AiJ^e  iFraftcefi  -,  non 
comprefi  gli  alloggi  Tnilit»fi.,  e.i' 
obWigo   della  milizia  e.-^ferVizio  di 
mare  .jGli  uotnVm  in*  *f*^"ti ,  i  fred- 
di politici 'non-  vadranne,  lo  quefta 
immenfiià  d'-impofizìoni   fé  non  «he 
la  for2a:graniì«deHa.Francia  .  iì  Sig. 
NeckervorMtba.^h*  l'ammiiiiftta- 
zione  vi  *tadflffe  ht  j^jsyencevok  e- 
ftenfioiw  <leifl1feùiifizi.  che  fi  doma»- 
daho  :ai..popoli ,   (S    che    volgendo 
gli  sguardi,  allo  flato  infelice  -de^i 
abitami  della  campagna  risvegliale 
'    .^lafua 
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Ja  fila  compaflìone  ,  e  confiderafTe 
i  pubblici  aggravi  come  un  campo, 
ove  la  favieiza  e  beneficenM  d'  un 
Sovrano  it  può  tuttodì  «fercitare. 
Invano  il  pr(>carà  difllmalare  la  Tom' 
ma  delle  impofìzioni  r  invano  fì  j^ 
fcoltano  le  inlìnua^oni'  di  qudli, 
che  hanno  Jntereffealla  toro  efteo- 
fione.  Vi  fonodelle  verità-,  chee- 
mergono  di  fotto  agli  «rrorì  .  Le  im- 
pofizioni  fi  pagano  -'benlflìmo  (  dico- 
no gli  agenti  .del  iFifco  )  e  que(h> 
dìfcorfo  fignifica  folamente,  -cheit 
danaro  «tirra  nelle  lùr  ;cal1*e  all'  e- 
poce  fill'^te;  tuttavòlta  fé  -la  poffi- 
bitità  de41a  iTTcoflìone  iofCe  V  unica 
regola  delle  contribuzioni ,  l' ultimo 
degli  efattori  potrebbe  -divenire  la 
guida  dell'  atntrìiniffrizione  ;  ma  piat- 
tofto  lo  Aaro ,  in  -cui  ù  trovano  ì 
contribuenti'  dopo  d'aver  pagata  1* 
impoìiz'fonet  i  q«dlo,  -che  -dee  ri- 
chiamare  r  attenrìone  del  Governot 
e  non  Te  "ne  pad 'avere  is  cognizio- 
ne dagli  adenti  Fifbali .  ^Joel  prete- 
li  pubblicifti  ifì  finama,  che  dan- 
no'per  ìndìfFcrffiite  l'eccedo  delle 
impofiztonì  con- dire,  che  non  pre- 
C  I  gia- 
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giadicano  alla  profperità  dcilo  fla- 
to ognivolta  che  tornafto  a  fpan- 
derfi  nel  Regno  per  icezzo  deìle 
pubbliche  (pefe  ,  lì'  accorgerebbe- 
ro della  fallacia  dì  tal  dottrina  ,  Ift 
togliendo  toro  la  metà  delle  pro- 
prie foftanze ,  lì  ■  tentafTe  di  confo- 
larli  col  rifleflb,  che  quelle  pafià- 
110  in  mano  d'altri,  e  lo  iftato  non 
perd'e  nulla  della  lìia  moneta  ciroo- 
ìante .  Le  impofizionì  proporziona^ 
te  al  ben  pubblico  fono  un  atto  di 
giuftizia  .  Tutto  questo,  che  eccede 
qiicfta  mifura,  ceflà  d' efler  iegìt- 
timo,  e  non  v' è  altra  difTerenza  tra 
l'ufurpazioni  dei  particolari  ©  queU 
le  del, Sovrano,  fé  non  chei'iiigiu- 
ftizia  degli  uhi  rituUa  da  idee  fem- 
plici,  che  fono  ajla  portata  tti  chic- 
cheflìa,  e  l'altra  dipende  da  oom-" 
binazioni  ootnpiicacifHtne,  né  il  può 
tlifcernere  fuorché  per  via  di  con- 
getture .  L'-eccefib  delle  gravezze 
oltre  al  noii  effer  coerente  alta  giu- 
ftizia è  xtvt  infeufta  forgente  di  vef-  -■ 
fazioni  e  dì  mali  .  Finche  i  dazz) 
fon  moderati,  può  l'amminìftrazione 
tUl'porne  eoa  faviàiza,  repartirii  con 
^  equità    ■ 
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equità ,  efigerli  con  .dolcezza,  e  per 
dir  tutto  in  breve ,  paò  limitare  .il 
male  dell' impolizione  all' tmpoGzio- 
ne  medefkna.  A>1  contrario  quatKlo 
i  tribuci  fono  fmodera^i ,  fi  aumen- 
ta la  neceilìtà  del  rìgoce  colla  dif- 
iicoltà  dell'  efazione ,  Ea,  d' uopo  non 
intenerirli  alle  ^glianze.v  e  negU- 
g^entare  perfino  le  forg^titi  della  pub- 
blica profpecità  con.  ifcoraggìre.  .1* 
agcicolcura  ,  il  commercio  e  ogni 
lòrta  d'indullria'.  ; 

Le  fpele  occorrenti'  per:  i'  e- 
fàzione  della  ibpraddetta  fomma 
di,  cìaquecento  ottantacinque  ;roi>- 
lioni  (  meno  ventifette  milioni  e 
cinquecento  mila  lire  per  la  valu- 
tazione data  alle  Coniandace  .  e  al- 
tre contribuzioni ,  ahe  non  fì  pa- 
galo a  contanti  ).  ammoatàno  a  mi- 
lioni cinqi^autotto ,  ette  fanno  un 
aggravio  di  dieci  e.  quattro  quinti 
per  cento.  Brano .  una  volta  più 
confiderabili  quelle  fpefe  ,  ma  non 
fembrano  non  oìhnte  all' A-  .meno 
G;^>aci  di  ridus^ione  fecondo  eia.  che 
ci  propone  partiatmente  in  ciar 
sbedùn  iraaio  d  ioipofizione .  Sopcat- 
C  j  tuttJs 


$4  GlMNALE  DE'LETT. 

tatto  efTenilo  flati  dopo  la  fba  di- 
miflìone  riftabilitl.come  prima,!  ri- 
fcuotitori  generali  in  numero  di  qua- 
rantotto, che  egli  aveva  ridotto  a 
ìble  dodici]  perfone  ,  che  dovevàno- 
operare  coHetttvamente  ed  avere  U- 
na  fola  Calla  »  petciò  impiega  un 
lungo  capitolo  in  giuftificare  1'  atili- 
t^  d'una  tal  ridazione,  che  porta- 
va an  rifparmio  d'uit.  milione. 

Fra  l'  economie  generali",  ch'«i 
propone  nel  quinto  capìtolo  fulTe- 
guente,  e-  che  confiftono  in  dimi- 
nuzione di;  Miniftrt,  rìmborfo  di  ca-- 
pitali,  e  liuiiione  di.  aiv,  gran,  nu- 
mero. d'anuniDiftrazione  in  una  fc-r. 
1a,  fe  notabile  quanto  dice  in  prò- - 
polito  del-  Lqtto.  Le  fpefe  neceflà» 
rie  per  V  incàflò-  ^egU  ùtili  della. 
Lotteria;  Reale.  an*Ìvano  apiù  di, 
venti'  per  cento  ■.  ElVenO:.  dipendono  ■ 
dalla  natura.- dell'imposizione,  névi, 
ii  altro  meszo  di  fcemame  la  fonw 
ma .  fé  non  che  riaaiizrando  a-qae' 
fto  capo  di  rendita  e  rimpiaznn* 
dolo,  fé  occorre,  in  altra  maniera. 
Quello  gener#  d'impofiziofte  i  eftre- 
tnamente  leducente  pel  Fifco,  per- 
chè 
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lontorUmente  t .  ed  eHendo  priiiciT 
palmente  gli  abitanti  della,  capitale 
quelli ,  che  la  pagano  »  ne  Coffrirebr 
uro  mal  volentieri  la.  commiitaziij- 
pe  o  in  un  tematico,  o.  ii)-vin.  aoiaen-' 
to  di  gabelle  d'  iurodixziope  ;  ma 
tante  idee,  morali  Ci  follcTaito  coqt 
tra  un  :  giuoco  di  tal  natura-  temu- 
to fpecialmente  dal  Sovrana,  ctv^ 
penfando  ai  differenti-  beoi  *.,  che  .fi 
potrebbero  fperare.oiediance-  an'  stfth 
miniftrazione  economica;  e  làvia,  im 
tempo. di  pace,  la  l(^p[«iUond  del-^ 
la  Lotteria.:  farebbe  un  oggetto  tur 
fiiiiianiente  degno  de' voti,  del  Gon 
verno..  In  uua  parola  il  refultatà 
di.  quelle  ed  .altr«  econopaie  povt^ 
un  rifparmio  oelU:  fpe^  d'.eTaeiot 
ne  di  iedici  milioni. -anoai,  «he  dea 
dicati  dai  cinqìaantotto;iiiitioni,.clMi 
£  fpendouo  atxtialcnentc  ^cs.l"tPca£t 
fo  delle. cDOtlihufciànii,  ibiatono  lo 
dettelfiefea  quaEantadae;|niUoni'iCb0 
danno  lUBt  pii)p9»io|ic  coHa  fotRoia» 
che  fi  nTotatCt  ili  fette  dnezzofor 
cento.'  . .      ,"  ,j    .  ■::.  ;<'.-  ■      :!' 

Le  Ii&iE(»ù^£lUe  (ptù:  4:'ainnii- 
.  ,  C,4.-    '    ;   niftra-.- 
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ftìftrazione  e  falla  riduzione  '  de  Ile 
-medefìme  portano  V  Autore  ad  efa- 
minare  il  progetto  di  motti  Eco- 
nomici teorici  Tulio  (labilimento  d'- 
un'impoiìiione  unica  fopni'i  finictt 
àe'  terreni .  E  benché  fia  perfiiafo , 
che-  in  ultima  analifi'  Q^ni  impolì- 
zione  ricade  fulle  produzioni  della 
terra  ,  e  che  opprimendo  ì  dazj 
foprale  coafumazionie.  trafportan- 
done  il  pefo  fu  i  Proprietarj,  effi 
non  verrebbero  a  perder  niente, ;o 
perchè  alzerebbero  in  proporaiorie 
il  prezzo  de*  frutti  dei  Icwo  efiètti» 
o  perchè  ì  lavoranti  'ridarrebero  i 
loro  falarj  a  una  proporzione  equi- 
valente al  cacice  ,  di.  cui  follerò 
^avati ,  noa. citante  -lì  da  a  cce-r 
iste ,  che  no  ragionamento  tosi  vur 
IO'  ia  aftrattO;  non'  fìa-d^  mettevfi 
in  -pratiea-  per  le.  appseA»  ragioni, 
die  Ufc«r«mo  valutare'  ad  oaisuno 
cooianquA  gli  aggrada..  Se  Iv^volef- 
ièio  (  die*  egli  -)  rimpiazzciFe -in-  ta6- 
ti  Tenufimi  i  prodotti  -  dei  dazj  {^ì- 
la  confum  azione  ,  bifognerebbe  ag- 
giunge^ at^  ^ndici  ventine  e 
tre  q  uìtitì  a  qtKlle  ,  che  già  efì- 
ftono 
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ftono  1  carico-  derpoffidénti-,  e  .for- 
merebbero r  oggetto  di  circa  àif 
eìannove  ventine  oltre  i  cento  no- 
vanta  milioni   d'  tmpolìzioni   terrì- 

.toriali  attualmente  in  piedi' ed' ot- 
tre  alla  contribuzione  per  la  coftca- 
vione  delle  ftrade  .  Quando  anche 
il    calcolo  fofle   capace    di  qualche 

.cìdozione  r.  farebbe  Tempre  dtfHcìle 
il  prevedere  gliefFetti  ji  una  fimi- 

-le  convuliìone.  La  divifìone  ideile 
contribuzioni  .  parte,  inìimpofìztpiri 
fu' prodotti  deltecrenit  parte,  io  da- 
zi  Culle  confumasioni ,..  ne  rende   V 

.  incafib  più.  facile  e  meno  dipenden- 
te dal  faccefTo  .della,  raccolta.  Ne- 
gli anni  d' abbondanza  il  .bado  preZ- 

■  zo  delle  deri:ate,j'$CLÌHia^vie.più.  .IZ 

E  caffo  dell' impoftzione  , filile  ìpefe; 
quando  il  pre^s^ui  dei  frutti  >delU 
tra  è.  pia.  fQiUnuto.le.iii^.Dfizié* 
ni  fui  terraticoi  fof»  le  pia  convcf 
.nevoli,.  E^òn.  potendo  il  Governa  ri- 
correre alteraaóvamente.  all' una  .d 
.all'altM  di.quefte.due  forte  d-itrì* 
hutO).  feoibra  hen-&uo^il>  divideva 
abituajmente  le  impofizioiai  nelle  due 
^praddetie  cl4^...pato  ancoraci  eh* 
C.  5  ilpror 
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il  progetto'm  efame  poteflè  aricene- 
tìcaaiente  equivalfre.  al;  netodo    o* 
&tOt  mancliercb^e  forCe  di  quella  e» 
guagliahza  morale,  che  trpppo  a  toP^ 
to.,YJ^n.  trafcurala  dajla  maggi  or  .para- 
te,- deglìj  Scrii  tori  teoretici ,  chje,  non 
pTtndoaq  in  eonlìderazione  glirefiec*- 
ti  dell'opinione  e  dell'immaginazio- 
ne. Il  |M-e»zo  d'una  cola  e  i'impo- 
fizioite  còmprefayi  nonfcriftono   la 
mene  fe^ooB.tlie    nel,  moménto  ,.. 
cfa«   fi.  vQolr  compiere  ;    in    fegait», 
^oej^  idea^  FvanUce,  e   la  liberti!  *. 
che,  aMiiamo.  di  regolare,  le  Ipefe  a, 
Jwftrfr  piacere  ,   ci ,  ajoM  a;  fereenc 
dimenticare .  Non  è,  r_ift«flì>d-»n*  an- 
ticipata gravezza,  fulle  rendite;  non. 
blamente  Una  tal  privazione  non  pod  . 
efler  diffimotata  ,  ma,  ogni  iftant*  n« 
ptumova  la,  iefifaztene,  pevcliè  <;oii- 
tioBamenteifi  hanno  dei-defiderj,  {I 
^progetta  ,  p.  fi  gode  delta  fperanM .  , 

Tatti  fenza^  alcun,  dubbio,  conver»,. 
fanj^a^col  Sig.  Keckér  in  riconolce»  - 
«  l' affiifdità-Ji  convertire  in  tefta- 
tico  ogni,  genere  di.  tribttto^  Come 
Uflàre  ÌB,  tm^  modo  equo  tutli  gli. 
•bltanti  ili  an  Regno?  Come  luCn- 
garfi' 
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pallidi  dith-ibuiili  foUiqente  in: 
cla/E  fenza  altra  regola.,  che  una  fli-r 
ma  con&ra.delle  foiìanze  dì  ciafche- 
dono  individuo  ?  Ed  anche  nel  fiip- 
pofto,  che  ij'pocefléio  tFOvars  tù^ 
tt.  ficuiì  ,  .quante-  dUGcolcà,  non 
s-' mcontrerebWro  nelHefuione  d'uT 
oa  £nùla.  iutporizioae.  ridotta  $  quel 
grado.  ch«  farebbe  necei&rio^anÌAr 
che  eq4tvaleflè  a  tvittt'gli'  altri  dar 
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rie  del  numero  degl'  Impiegati:  R- 
fcali ,  che  attivano- fecondo  il  (ft:^ 
calcolo  a  dogentocinqiiaiita  mila' per** 
foM  ,-  e  ■dìfr  riflètti 'a  qi3ftf;'nripbt 
numero ,  cht  gM  feratìra  praticaji^tfi 
reftitmrebberò  una  grah  parte  dr'cit- 

'tadini  alle  occBftazioni  utili  della 
ro(iictà."(Pafla-qaindi  a  trattare  del'* 
fe  popóiazìonfef  della  Francia  e  d^ 
rapporto  fra;  tflk'e  T'efteiifiotié 'e 
Conttibaiìohe  -  del  Regno  ^reib  tan- 
to colUttivafirieiite.-'che  particolar- 
mente rigUasdo-  a  cìaf^iHià.  Genei^- 
lità.  EaMo  dunqtte  il -computo  ful-s 
le  nafbite-,  nfanriflienie  morti  d'un 

■  qatnquewiie,  eitrova--gìBfto^dì  fif-? 
rare  la  "dfitta  -popohzione  ■  à  ventì-^ 
quattro  «itódiii  e  brtttrtnto  tnib'  a- 
nitne,' compresa'  la-.  Cor4ka,'che  d$ 
centOTcntiquattro  mila  abitanti,  -k* 
eftenfione  del  Begno  fertz3  la  GoN 
fica  è  di  ■veotU'ei  mila'  cent(rf!inqu«n* 

'  «una  leghe  quadrate  :refta  la  Jìia  po- 
fkdazionc  ^T  vc^tkfUattrè  mìHom'é 
,  hìcsfaa  fettiOteM  milà'jarttmè:  toc- 
£»■■  peicid'  novecento  feditì 'I-ndivii 
dai  ■pef--ogni-lega: 'Le  fae  contri- 
buxtoni'-ammòntVHo  a  ciiiquecento  ot* 
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tantaquattro  mHiòri    e  quattrocen- 
to mila  ltTe,che   ragguagliano   vcrr- 
tniitnita    feiéeiitó  ottantaqaattro  ìi-' 
re  per  lega  i  e  lire  ventitré,    foldì- 
tredici  e  otti*  ^r  teftà .  fi  reparto 
nondimeno  d' una    tale    impofìzione 
non  è  eguale  in    tutteJle  Provincie,, 
effeiido  elleno  taflaté  dove  più  e  do- 
ve meno  a  nilfiira  della  loro  mag-' 
giore  o  iriirtérKcthez:^  proveniente '■ 
lìair  dberta  dfcl  ftólo- o  dallo-fta» 
florfdo      delle  -^triaBifettare-  e  com-' 
merdo.  Es  tafia  minima  è    di   lire' 
dodici  e  inezzo ,  e  da  qaefto-punto 
afcende    gradatamente-  fino  a  ieflàn- 
cafjuattro  Vive  e'  c»nqoe  (cMi ,  -qua- 
le fi-  paga    dagli* aWfsfiit^'dfeila  Ge-^' 
iieralità  dì  Parigi,  che  fOHO-iin'mi-^' 
lione  -fettecento  Ottàntirnmita^e  ftt- 
tecento  ,    e   quelli'  iblamente'  delta 
capitale  fra  i  feicetito  quaranta  e  git  ' 
ottantamila  fecondo  le   diverfe  fta-  ■ 
gioni  dell-ianno.  Nuti  lafciaìn  con-  ' 
ìegnenza  il  -Sig.    Necker  à'- avver- 
tire, che    una   iìfia»ta''dMttibtizion&  ' 
(  come  non  fimdata  fopra  ^alcan  ^-    ' 
;tooevolprincifie)non'deefer~vire-di; 
bafe^ 
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ìtale  al  Governo  per  propotzipnart 
nuove  impo.iìzioni ,  che  altro  naa£t.- 
rebbero ,  che  accrefcere  il  male  dell'- 
ineguagUanz%._ 

L'  eftenfione-  della  Corticc  è  di. 
^  cinquecento  quaranta  leghe  quadr^, 
ed  avendo  (  come^  fopra  (ì  è  detto  )- 
cento  ventiquattromila  abitanti,  vie- 
ne a-  raggBagUaFli^  a-  dugento  trea-  - 
ta  peiJega»  Il  to.t^e- delle  impofx- 
zioni  ,  che  potano .  Ibpra  qoeft'  ire 
la  ,  A  valuta',  circa-a-fcicento  mila 
lire,  che  ragguagliano  quattro  lire 
e  dicialTettte  -  foldì  per  tefla,  e  la 
tnaggiorr  parfe. delle  medesime  lì  pa- 
ga in- 9aturai_cioè::in  uà  ventèlimo 
deUe  fue  raccolte.  La.' qu^lt  maùe- 
T4  d'efig^re  ,divefifiWLn«ce0aTÌa  ,  in 
quel  paef«.  per  la'pe{»iria  d*' effetti- 
vo contante  i  non  farebbe  d^  metter- 
fi  in  pratica  (  come  ben  -  riflette  il 
iCh.  A.  )  in  uo.'Vafto  paetc  per  U 
dilHcoltà  «  'ài>  dì^eiidio  di.  gr^ndioH . 
magazzini, .e  pel.difoii'diQe,  che  ae 
fifeiittrebbe  il  '  commercio  ognivot- 
ta ,  elle  ì  bifogn»  frequenti  del  &^ 
2(0  Erario  fgrzallèro  la  vendita  pre^ 
cipi- 
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icipitata  delle  biade  ammafTare  .  L 
utero  prodotto  delle  impolìzt«ni* 
della  Corica  (i  confama  dentro  il 
paefe ,  e  di  pia  il  Re  di  Francia 
indipendentemente  dalle  fpefc  miti- 
tati  vi  manda:  annualmente  an  fup- 
plemsnto  di:dagento  cinquantamila 
lire  per  confervarfene  il  pofleflb  u- 
nicament<  Tantaggiofo  per  lì  rappor- 
ti politict;. 

Le  Ce1oni.e  Pranceii ,  cioè  S.  Do- 
mingo, la  Martìnicca,  la  Guadalap-- 
pa,  C^)enoa,  S.I,ucià.  Tob>g«,  l'ì- 
fola  di  Fnn^  e  1*  ilola  dì  Borbo- 
ne, non  fono  ftate  per.  anco  mifii- 
rate ,  febbetie  giovafle.  il  hr\o  .  Le 
ìmpc^izioni';  delte  -piìmc  tre  monta- 
no a  f^i .  mnioni-  e  feicento  mila  li-  . 
re.  Di.  quefta  fomma  ne  pga  per- 
cinque..  mìRom  il  folo  S.  Domingo} 
il  rimanente  è  divifo  per  Bgu>1  por- 
zione fra.  la  Martìnicca  è  la  Goa- 
dà1uppa._Di  Tobago  cfwne  novello 
acquillo  il  Sig.  Necker  non  ha  no- 
tizie certe.. Rirpeeto  all'altre  Colo- 
nie ci  dice,  che  non  danno  al  R^ 
entrata  verana.   La  popolationc  dì 
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tutte-  ìniieme  (  efclufo  Tób^go  )  è 
(K  fettantaquattro  mila  ondici  biait- 
dii ,  tredicimila  cinq'iecento  fettan-  _ 
ttftto  mulatti  ,  e  quattrocento  fet- 
t-antotto  mila  trecento  tredici  fchia- 
vi.  Qual  fiinefto  fpettacolo!  Quale 
ìpconfeguenza.  nella  nolhra  morale  ! 
Noi  predichiamo  (  elclaraa  eglijgio- 
ftàmente  )  (\ittogiomo  T  umanità,  e 
andiamo  ogni  anno  a  porre  in  ca— 
tiene  ventimila  abitatori  dell'  Afri- 
ca. 

'  Tennina  queiVoprimoVoIumacon- 
delle  offervazionj.  generali  fopra  la. 
sforma  delle  Unp^zioni..  Noi  non- 
ci  difFondereml  di  foverchio  ad  e- 
ftrar le,, perchè  avremo  luogo  più  op- 
portuno di  tarlo,  nei  due  Tomi  l'uf- 
fcgueuti  dell' Operai  dove  fono  svi- 
luppate, le  più  importanti.  Aggiua- 
gerefflo  foltanto,  che  TvAutqre  fe- 
~  parando  i  facriiizi  ìndifpsnijibili,  in 
una.  gran  Monarchia,  dalle  .  idee,  d* 
ordine  reale  da  non  perder^  mai  di 
vifta  dal  Governo ,  procura.^fliedia- 
_re  agli  abafi ,  che  i  grandi  e  fxt- 
^vetiti  bìTogni  dello  Aato.  hanno,  io-: 
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trodotti  nelle  Finanze  contro  la  ghl*. 
fta  proporzione  delle  ìmpoiizioni  re- 
lativamente alla  ricchezza  dei  con- 
tribaenti  e  contro  1'  «quo  reparto 
delle  medefìnie  ,';  e  b  '  delìderabìle 
foppreflìone  degli  aggra*)  pregindi- 
cìali -tf '  itidudrfs >  e  finalmente- '1* 
utile  I  r  economia  nei  metodi  d' efa- 
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Delin.  maniera  M  frep^trat^U  ietht, 
e  di  afmrla  a  fimco,  f^A.  vaaiag^ 
gitfi  drl  QrdinarÌa,.]^niKÌmF  pubr 
blisata  per  ardite:  deL  R.  Cpvernf 
della  Lombardia  Aafiriaca  da  Er^ 
taenegildo  Pini.  In  Milano,  1785. 
nella  Stamperia  di  GiQfeppe  Ma- 
rcili. 

E  Cornane  oginionei  che  la  fcar- 
f'ezza  della  legna  ne'  paefi  più 
popolatìd' EuropaXempre  più H  fàccia 
.maggiore  .  Nella  Lombardia  Aullriaca . 
tale  fcarfezza  chiaramente  iì  prova 
dall'  eflerne  gii  da  qualche  tempo  ai- 
fai  crefciuto ,  il  prezzo .  L'  introdu- 
zione di  nove  arti,  .«he  ne  confnma- 
no  noa  piccola  quantità ,  la  feta  in 
iftrana  guilàmoùiplìcatari  in  quel 
paefe  ,  le  nuove  fornaci  di  mat- 
toni ,  che  conti tuiamente  crefcono 
per  fomminiiVrate  i  materiali  alle 
tante  fabbriche,  che  fempre  più  fi 
aumentano ,    la.  riduzione    di    tante 
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macchie  ili  prati  o  ia  terreni ,'  elle 
lì  coltivano  a  grano ,  la  negligenza 
infine,  che  fi  «fi  o  nd  confervare 
0  nel  far  tìprodurre  le  piante,  che 
annualmente  Ti  r^id&no  ne' boschi, 
tono  le  principali,  cagioni ,  che  una 
tale  fcanezza  producono .- S.  A.  R. 
che  cori  provida  ^ura  è  Tempre  in- 
tenta a  provvedere  a^bifogni  dìqot- 
fto  Stato  al- di  lui  gavemo  commef- 
Tu,  oltre  gli  ordiivti  pubblicati  per 
il  confervazione  de'  bofchi ,.  fi  4  fta- 
diato  d^  Supplire  alla  pref'ente.fcar- 
fezia.di'  Veglia,  coli'  introduzione  del- 
le torbe,'  che  la  altripaefi^  fi.  fperi- 
men^no.  ì  tale  ufo  utiltffif»e,  e  che 
in  Lombardia:  non  fi  tono  anciwa  uv 
trodotte  per  1' ingrato  oderei  che 
l'pargduo,  qftafldo  fi  abbruciamo  cru- 
de. e^f>erchè  il  preftio  fiwle  «fie- 
re di  grande^  ftÌ4«oltf  all'uomo  per 
accingerfi  a  naove  iiftprele,  oppor- 
wnamente  feceegl»  proporre  un  pre- 
mio a  chi  rinvènifl'e  «nove  raankf- 
re  di  torba,  e  trdvaffe  il  (Dodo  d^ 
prepararla,  ficchè  «rda-,  lenza  i  di- 
fiotti  della  cruda.  Altro  preinio  fu 
fcopofto  a  chi  tiiHOdarrà  ntllo  St&- 
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to  tale  materi»  in  qnal  lì  fia  gai- 
.fa  prepavata;  ed  ìl  Ch.  P.-  D.  Erme- 
negildo Pini  Bernablta ,  che  con  al- 
tre utili  ricerche  ha  recata  non  pìc- 
colo vantaggio  all' economia  pubbh- 
ca  dì  .qucftì  Stacii,  da  S.  A.  R.  fa 
coome^o  di  ,put)blicare  un'  iftruzìo- 
ne  circa  la^  manki'a  di, preparale  la 
torba  ,  e  di  «rar!»  a  fuoco  più  van- 
taggioso .  dell'  ordiflarip  .  Dalie':  of- 
fervaiLÌpni,  fatteli  fìi^ora  d£bl  P.  Pini 
iì  ricava ,  che  la  .torba  fino  al_  pre- 
fenteconorciutanell;^l^ombardia  Au- 
-ftrìaca  vi  occupa  un'c^^nfione  di  iz. 
mila  pertiche,  che  fin.  qui  fono  sl- 
mafte  inutili  .  Se  efla  efifteflè  folo 
nell' altezza  di  due  braccia  potreb- 
be porgerci  matem  combuftibilee- 
guale  a  quella,  che  fi.  trarrebbe  da 
i}o.  mib  pertiche  dt  bofco:.Qiùn- 
di  r  efcavaziooe  della  torba  finora 
cono&iuta  potrebbe  far  cre&ere 
a  pubblico  vantaggio  ij.  miliooidi 
moggia  di  materia  combaftìbile ,  co- 
me fi  prova  da'  calcoli  *,  che  in  ap- 
pccflb.  fi,  addurj:anno  .  Aggìungnefi 
inc4tre,  che  con.  lo.  fcayarfi  della 
toiba.  quelle  («yj^e;  che  pònw  txa.- 
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nò  fterili  e  palàdefe ,  peflòho  afciugar' 
fi  e  renderfi  fimttifere ,  il  che  acca- 
de prelèntemeitte  nei  celebre  Mo- 
fiatlero  d*  Eiofilden  nel- Cantone  .4i 
Undervatd ,  dove  non  è  gran  tem- 
po, che  (ì  è  introdotta  I'  efcave- 
^one  deità  torba  con  grandiffimo 
profitto  della  fenili^  di  quelle  vai* 
li,  ove  V  erba  cresce  altiffimà  nei 
laoglti ,  in  coi  &--Ì  cavata  \i  tor- 
ba, olrve  lo  fintnaidi  1'  ìnfalabrìti 
àell'aria,  -che  fatAe  nuocere  in  vi- 
cinanta  de'  terreni  torbìvi. 

Per  procacciare  '  adonque  allo  Sta- 
to qceìli  vantaggi  'A  V.  Pira'  ha  da- 
ta alla  lace  la  prel'ente  operetta  >  che 
ha  divifa  in  due  parti., Nella  prì- 
na  tratta  della  preparazione"  e  de- 
gli niì  della  torba  ;  neHà  feconda- 
erpone  la  teorìa  delle  pratiche  rpie^ 
g:ace  nella  priiua  parte.- 

Ma  chiederà  qualcuno  colà  lìd- 
quefta  torba,  e  di  che  li  componga? 
Efla  non  è,  che  un  aggregato  di 
pbnticelle  e  di  radici'  più  o  meno 
pntre&tte  e  mer-olate  con  terra .  Si 
forma  ne'Uoghi  baffi,  ove  l'  acque 
riihgnanOi  él  efleodo  la  torba  pie- 
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na  di  vegetabili ,  intendHi  >  còme  in 
atta  ad  avdere.  Dai  gradi  dìverìì  -di 
pucreiazione  dipendono  ie  qnalìtì  di- 
verfe  di  -torba .  'Quella ,  die  è  pia  fit- 
ta, pefanteedrcòtor  nerogiodicafila- 
tnig'ìor-C.^SFcbè  1  vegetabili  vi  fo- 
no più  putrefetti  ;  all'  incontro  fé  vi 
iì  fcorgono  ancor»  le  radici  e  pian- 
ticelle poco  patf efettc  ,  -efTa  fari  d* 
iflfvriof  condizione  t  li  faocó  però  ne 
fuole  (^enflientare  meglio  Ta  perfe- 
zione, e  la  torba  è' migliore,  quan- 
to più  s'approfonda  nel  rerreno'. 

Le  torbe  principati  efiftenti-  nel- 
la Lombardia  Aultrìaca  fino  ài  pre- 
fente  conoftìute,  ■feoond'o4l  P-Tinì, 
fono  me]  piano  di  Colico  e  Vellefi» 
Ibpra  Neflb ,  &I  4ago  di  Como ,  nel- 
le vicinanze  di  Comoi  ne'pafcoli  d' 
Oggiono,  €k^fìo  ed  Anntme,  nelle 
pianure  dlAngera ,  ftl  Lago  Maggio- 
re ,  vicino  a  Be!giq)ofo  ,  fui  ì'avcse 
e  nelle  paludi  Mantovane.  La.  mi- 
gliore è  qaella  del  piano  di  Colico, 
ìa  qnale ,  sebbene  -non  H  accenda  &- 
cilmente,  tnttavia  quando  è  accesa, 
produce  bragé  attive  e  durevoli ,  e 
regge  all'azione  del  mantice .  L' in- 
ferio- 


A  R.  T  I,  e  0  J   O    .IV.      71 

ferior*  è  ^jiella.  nelle  vieinaoze  dì 
Bel^iojoib  . .  n  f.  Finì  fa  1'  anaUlt 
ckirptca-  <cqn  -la.  ■m^gio^*  cGittezu 
delle  predette  tort>a>»^bp  i  diyerià 
fecondo  Ifi^lsm  "Varì«' gu^lUd.  QOal 
fi  lìa'toi?ba»-abbiuciaBdi^^  'qvujitun* 
que  fiali  ben  di(r«ccata>"iiroduce  af- 
fli liiino  con  Qdor«  ingrato  t  £nchè 
non  &  ridtfca  in  brage;  ma  fé  s' in-  ■ 
carb(niifca.^uali.BlIa'fte(&  manierat. 
con  .cui  s*  Ìn«3TboRÌfF:e  la  legna,  ef- 
fj  aQcendeili.pià  vclocetaente  della; 
cruda,  dà  un  calore  -^i  vìvo  maf- 
iimc  Sul  piinupioj  non  tramanda 
attivo  odocv  ,  ansi  il  fqo  vapore 
h  aitai  meno  nocivO:  di  -ideilo  del 
carbone;  -^ta  li  fao  volante -e  pelo 
fi  riduce  i)qaii.  alla  metà  della  dru- 
da. La  eorba  abbratlpliui  è  una  ca- 
ia di  niezzo:  trs;  la,  c^da  ed  incar- 
bonita, e  pat;tecipa  delle  buone  e 
delle  cattive  qualità  delF  una  e  dell' 
ìltra. 

General  mente  la  totba  è  sì  cmì- 
da  e  cQnHAente  >  che  Éicilmente  fi 
paò  cavare  di.qaeìlaforaia  e  gran- 
dezza-, che  più  piace . 'Quando  s'iu- 
urborifce  o  abbniftoltlce ,  fi  cave- 


.i.i-o:.  Google 


71       Giornale  dk'  Lett.  i 

ranno  nuttoncelli ,  che  fi&no  langhi 
oncie.  tf.  larghi  4.  alti  z^  Votendo- 
fìufare  cruda  i  peziì  farannopiù  pic- 
coH  ,  perchè  pia  facilmente  afciughì 
e  s' accenda  ;  che  fé  fi  cavi  in  pezzi 
di  maggior  gi-andezza,  fi  fenderan- 
no in  pezzi  mifloi'i  per  più  facMmen- 
te  dividerli .  Che  se  la  torba  fuH'e 
■sì  mòrbida ,  che  non  poteSe  ritene- 
re alcuna  figura ,  converrà  prepara- 
re una  caflà  di  legno  fenxa  -fòttìlo  e 
lènza  coperchiti  ,  '  che  in  ciinia  fia 
più  ftretta,  che  nel  fondo,  a  gni- 
ie  d' una  pirattiidc  troncata  .  Quefta 
cada  fi  pofi  fopra  nna  tavola  ;' quin- 
di fi  riempia  la  cada  di  torba  mol- 
le, e  fopra  fi  comprima  U, 'torba 
morbida  con  una  tavij^tftta ,  che  en- 
tri per  la  parte  più  angufta  delta 
caflà.  Còsi  una  parte  dell'  nmìdiià 
efcirà  per  la  parte  inferiore  della 
cafia,  edilrefto  delia  torba  refte-! 
rà  modellato ,  e  ridotto  in  una  ma* 
téria  pia  fitta.  QuefVa  operazione 
reHa  atlàì  pia  fchiarita  neH'  opera 
del  P.  Pini  per  mezzo  d  una  figu- 
ra, che  la  efprime.  Anche  prima 
di  (cavare  ia  torba,,  le  fi 'pad  pro- 
cacjcia- 
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cacciare  una  fnilìcieKe  ooofiftenza^ 
Scendo  Iniorno  al  laogo,-cke  fc^> 
vai!  -fofle  diftanti  ana  dall'aUra  6. 
0  ìt.  braccia,  che  diano  fcolo  sU'ar 
equi)  di  cui.  è  imptegnata  la  tor- 
ba .  e  Ì3  rendono  più  foda .  £  gene- 
ralmente trovandod  -la  torba  in  luo« 
ghi  palndoft,  conviene,  prima  di  Ic^ 
varia,  riduire  V  acque  nel  minima 
fp32ÌQ  poiEbile  i  e  -lo  Icavo  devefi 
principisre  ne**  laoghi  pia  baHì  dèlta 
torbiera,  aiHnchè,  di  jnano-in  mano 
che  £cava(ì  -la  torba  i  poHano  quindi 
fcaricarfi  l'acqae  iapcriori.  Che  lie 
non  fi  potefle  dare  fcolo  all'acque, 
per  efler  tatto.  M.  terreno  allo  ftef- 
ib  livello,  converrà  fornace  de' ta- 
volati, oOìa  ^nti  -fopraì^nti  all'a- 
cqua, aiRachè  gli  'Operai  ^ofTano  Ha- 
te air  afcitttto  ,  .e  (quindi  trarportor 
re  la  fcaveta  materia.  L.*  efcavazio^ 
ne  della  torba  fi  dovrà  &re  ne'  tem» 
pi  caldi,  .percfaj^  il  gelo,  e  l'imii" 
dita  potr-ebbe  dis&rlai  ed  i  tnatton- 
cìni  lì  dovranno  di(porre  ano  Ibpra 
dell'altro  in  maniera,  che  v*  paffi 
l'aria  tramezzo,  come  appunto  fi 
fogliono  collocarci  mattoni  di  cre- 
Tofa.  IIX.  D  a. 
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jfa-t  pei^è  fi :xjticiughino ,  awecten- 
de^  «be  .comanetiiei^e  non  fi  .com- 
.[Me  UraTci^g^eato,  che  nello  fpa- 
•ào  A\  circa  due  mdì  pi%  -e  mano, 
fisoondo  le  divsrle.  KÌif^ioirì.,  «  Ut 
-grandezza,  e.  qualità  della  toi^ . 

La  '  torba  ^  TÌ4uce  a  carbone 
qoafi  nelU  ilcila  guìià.  con  cai  s'. 
inurbonilce  .U  legna .  Onde  i  vol- 
gaci xart>on3Ì,  fé  fiano  dOjCÌIi,t  a  ciò 
pQtraonB  '  ferTire .  Solo  :fi  'tia  .a  .tÌ- 
dctcere,  che  U  torba  cnida  s'accen- 
de più  lentamente  della  legna .  Ma 
quzado  ha  pttiCb  ,luoca,  .per  efière 
ifixcrt^,  £&  ipenctra  pronamente  , 
quali  per  3inea  reua.  C  pate,<clie 
.i  pexu  neUa  jiipcrficie  liano  f penti 
quando  Bell'interno  fono  accelì .  'S't- 
milmeote  il  carbone  non:fi  ,acccii(le. 
ii  nop  jicr  mezzo  'd''iuu  'grande  rin- 
fluovzzioa  .A'  am  . ,  All'  incontro  la 
torba  si  crada  cjie  incsTlroiiita  con- 
jebva  il  joaco  .anc'he  .cou  un-  leg- 
giaroacceOb  d  ac'ia .  ^Qaanta^aUa  ma^ 
niera  d'incsfbomrla,  refla  ,è  poco  di- 
velia  4a.cià,  -che  'fi  ;uGl.co1.  carbo- 
-tie  comufie.ì  e  co&verrà  adoperare 
le  flelie.induftrie,  BffincEti  il  iaocoda 
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per  tatto. 3^ca  «gulownTe,  ateà- 
ftandolo,  ame  manca-,  e  finÌDoeiido- 
lo,  ove  fi  TTianifefla  fiivefcfiia.  La 
eUirtzza  4^1  £iiBO,d)e  sTce,  dime 
Arerà  il  perfetto  ihcirbonitnentO'Ari*' 
U  torba  ,  .e  qttuidi  f  pcafet^  ad  4r 
flinguerì».  Eib  però  skir'  fi'4ev« 
tooprite  ego  ter»  cotaanc,  come 
fi  &  col  caciiond  :  pieccfiè  per  la  m- 
sione  f^  dèttt  U  twba  apiOHu!- 
chiata'Te^ujterebbc  adacdcre,  efi 
confiimerebfee  .  Ma  «vender  aHcflì- 
^  nrantiui  'di  -Km  .minusa  «  làb- 
btob,  -quale  fi  farf  tutovajre  nel 
^Mdo  d^i<;  tcB^ìere,  poco  f  poc« 
fi  ^c»  fiWpriré'jl  -ctiaioloj-'qflindi 
ÒHI  niBii^ii  o  winghe-  li  ha  md  «^ 
■ftnme  la  toiba  accet,-  «  fleodere 
""^  teoesò  all'akexza  d*  un  paWo> 
e  ^aprirla  heoe  con  la  rena  accea- 
'"taVin  mode  ^b 'ftontc  tion  co- 
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celi .  Le  minate  partì  di  toiba ,  che 

rìmanànno,  potranno,  raccc^ltedl  ad 
ufo  di  carbooina .    . 

Circa  la  grandezza  della  carbo- 
naia r  Autore  oflervò  nella  Stiria 
carbonaie  lunghe  braccia. 12.  lacghe, 
4-  alte  braccia  a.  e  mezzo  davanti, 
e  4.  dietro.  Da  qaefte  ogni  tre  gior- 
ni, fi  eftraeva  la  torba  incarbonita 
dalla  parte  .anteriore.,  ed  il  fìioco  vi 
durava  circa  gionii  zi.,  e  Ti  -cava- 
vano circa  70.  moggia  di  torba  in- 
carbonita. Ma  non  è  neceflaria  tan- 
ta ampiezza.  An£i  per,  chi  noti  ha 
tanta  perizia.,  i  £umoB  più  pltcoH 
faranno  i  più  -ficuri ,  L' Autore  pre- 
dice ,  che  non  dovrebbe  eflere  dif- 
ficile il  trovare  qualche  maniera  per 
ifpegnere  la  torba  Jncarbonita.,  fen- 
za  rimuoverla  dal  carnaio,  e -pro- 
pone a  teotarfi,  fé  e  tal  fine  po- 
telTe  fervire  la  torba  minuta,  impa- 
flata  con  un  poco  d'acqua,  applT* 
candola  fa  tutto  il  cumolo  a  foggia 
di  mota,  che  col  diflecaffi  vi  for- 
merebbe una  crofta  refifiente .  Che 
fé  .v'  intervenifle  alcuna  fcrepolatura, 
converrebbe  tofto  chiud.erù  con  U 
"ftef- 
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fteHà  matem .  I  tentativi  fono  fem- 
pre  acili*,  quando,  fi  paò,  trarre  qual- 
che noovo  lume  *  che  Ila  alle  arti  dì 
pecfezione.  La  torba  Ikrà  folo  ab-' 
bcoftolita,  fé  il  fuoco_ vi  arderà  per 
miaoT  tempo ,  fpegnendolo ,  quando 
fari,  svaporato  "il  foma  più  denfo  e' 
graveolente .  '  .  ^ 

Perchè  la-  torba  obn  fi  riduca  ip, 
minuzzoli,  conviene  foiQoverla  il  me- 
no, cKe  fia   poffibile,  evitare  i  fre- 
quenti trafportl^e   iàre  iii  modo, 
che  le  materie  non  troppo  fi  fcuotano. 
Qaìndi  giova  che  i  m2g3Z7.inì  fiano  vi'^ 
Cini  al,  luogo,  Ove  fi  fe  l' inCarbonimenr  ^ 
to,  dai  quali  nelle  facca  faràjtrafpoi;ia-,  '. 
toal  lua£Q,.4ove,fi.deve  aìare^Quefti  , 
magazzini,  devono  e^ere  aìlciditi,  per-  , 
che  la  tofba  talvolta  fi:  disfà- all' umi-  ^ 
do.  I  mìauzzolì-  poi  fi  poflbnò  im-  _ 
pattare  con  acqua  e  creta,  e  forma-, 
re  maitoncelii,  che  bene  raf^iugati, 
anch'  eifi  faranno  atti  ad  ardere  . 

La  torba  ;  tanto  cruda-,  che  pre- 
parata è  meno-  attiva  nel  calore  dì-^ 
quello,  che  fia  la  legna  a  il  .car- ' 
bone  comuneì  quindi  non.  può  fer-, 
vire  a. quegli  ufi  ,  che  richieggono 
vivìHÌBio  &0C0,  come  &  ^er  cfem^ 
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d#  delW  vita ,  a  cut  feri'é'  li'  légitì»- 
^rrìi  fiipplite  la  torta  o  crada  o 
sbbroftolita,  (efbandofi  l'ìritstbofti^ 
4b  pè*  qóeHi,  che  »»c>iìeggonò  ott 
liiocoptont0>  e  geMralmenfe  l£  tov- 
ìah  p^  utile  in  qije'cIfiT  davtf  fi- 
fichiede  un  foocQ  equabile .  K*'  for-: 
ar  fi»«  migliòi^è  te  tórba  ^ada  o 
ahbtBftoIita  ,  pèìrciocèbè  ^a  nel  tO=-' 
tale  dà  tìri.  cator«  '  raa^gipre  dfett*  in-- 
«aAonita»  e4  U  fiimtt  «d  iS  catti- 
va odore  f^e  p^l  feri  del  tAmiBo^ 
E  tonvwA  «Ivol»  itìdfeelaw-  1*' 

«ó!rt«  con  la,  legna  €3;  H,  «rtbtìiiey 
<  cid.  (eH'itìi  i  tó!^iet«  gt%dSt^ttMtn--< 
ffr  H  pTÈvÈirtiW*  ,  t*«/han»ro  al* 
cani  cèntro  la  tt«bé:.  f*<Ai|  l'fei^ 
«Hetto  ùmartckMft.  fe«I«  «Sii  pèe- 
ftti  fpDglifttft  delliè  p(r#«ft*Mtì^  eh» 
b*  'da  fai^«eint)A»d*>tt«eti-  '■■; 
l  fotnt\n  ifctti  e  fpilòvtlftk* 
cantìm»  I  eh*  fogUftttffi  *Èi«  '  i«Hff 
MCifte,.  devino  avrte  tini  |ritìccia 
di  fci>MiMqQattt6*CQjic*»*nél  mèz*  . 
zot  l'opra  d^'qòali  fi  eoHocheeanno 
y  vtzti  di  torba.  Stori  di  ;Éflft  fr 
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Cpargitio  acccH  carVoni*  e  vi  ibffi^ 
alcun  pocQ  ,  mailing  f?  la  tprbai' 
non  {ari  tncarbooita  .,  Tolta  cb^ 
fari,  acc^fa  »  eflà.  fan^  foifiaie  'CQn\ 
ferveik  il  &ocg ,  porcile  talvolta  ^ 
fcDota^  per  iftacQarvi  là  c^^if  re ,  che) 
vi  fi  fixma  d'inlorno,-?  ^i)4e  '^tV^ 
gaicki  U.£aacaI.Q|:e  .  !>\ilp.cuicipip..  ^l^ 
nera-  meglio  ufai^  ^^  àncai^bptur^ 
ra.  Ma  qbaHfloi  it:^9C9  l^i:^  b«n: 
avviato,  fi.  ppcpà.  maiitefier^  -cpn-l.*! 
alrredaequaltt^  4it(^ba:ancliej[«a^  ' 
)a  gratìcci-  £eflrà-^^td«re  la  .jc^bay 
ne'caliiajy'fc^e-*jl«^ta  fì  uiaflonelt 
le  ftaBza  r  iHM'cl)^'  efia  ila  t»^ei 
iiic»rl>oi»iCB;e.  (nm^ta,,<e  Jk^a,  più,(a-j 
lubK..deL  cabotile  .squiiin»»  «he^faprì, 
le  usmudafti.  tor^ppre.  fi^&ea^e,^ 
■  Sarà  gioTtev^lii&ffia.  la.  tp[b&  cra-^ 
da©  abbwftol«aiHei..fornèll.i.da-,feta  « 
perchè' ili :liinK|  fd -il,  cattiyo  viì^ri 
te,^«tt«  cfia^  tfai&anda,  ;eice>,pelfa- 
ntHO  t  «4  ^  ftjgipre';  m^np  >ncc^u>-, 
do- «4  iiifala^c-di-'qi^lWt.' (^l^e  oiSr. 
le  ealdaJR  à  t^&Mflp-da'  bpzzpUi  anzii 
quello  piò  cpri'fgg«c  queflo,,*  rcp- 
derlo  più  toljinabi^s  .  :  C^e  le  .le 
qoeniU  dpnnkeiaole  fé  ne  lagnal- 
P  4  fero 
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fero,  iì. potrà  con^ineiare  coti  la  tor- 
ba incarbonita',  che  non  produrrft' 
alcun.,  cattavo  pdore.  Poi  quando  il 
koco  è  bene  a^cefo ,  lì  melcolei^  % 
jpoco  à  poco,  la  torba  cradà  o  abbrii- 
ftoUta,  Cop-iin  (al  fuoco  U  filata- 
la d^lla /età  rièice  meglio,  perchè  it 
illoco  della  torba  è  piò  dolce  ed  ani-. 
toro».  E  oel  Brefciài>p  da'fornelli- 
nfcaldaci'  con.  la  torba  fi  è  tratta- 
nmggiore  qt^anticà  difetai  e  dì  mt-, 
glipre  qualicà,  di  quella,  che  fi  trae- 
va, nelle  cpnfiiete  'rajriiere.  Imper- 
ciocché con  la  legna,  è-  d'tiììcilecon-^ 
fìi'var.e  Tempre  luniformità  del  C3-' 
lóre,  che.  n^lla.  filatura  della  fera  è 
un  oggetto-  si"  itnportanté- ,  attefo ,~ 
che  [a,  fiamma  della, legna. porta  fa-' 
oilmente  V  acqua  oltre  il-  calore  ri- 
chiedo. All'incontro  la  torba  aveh- " 
do  un  calore  dolce.  Io  conierva  fa-' 
ciimente  eguale .  E'"  da  leggerfi  V  e- 
f|}erimento  fattch-  dall'  Autore  neU'' 
Anno  fcorfo  net  villaggio  d'  Anno-  ' 
ne,  che  prova  rilcaldarfi  più  pre-' 
Sto.  l'acqua  con'laj  torba  incarbom- 
ta,  che  col  fapco-oguale,  non  per- 
chè quella  fia  di  maggiore  activitài 
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«sa  per  ta  maggio»  prontezn^  con; 
.coi   s'accende. 

Sebbene  la  torba  tutta  die  in-^ 
fiarbonitft  noa  fila  falciente-  a  fón- 
dere le  mìoiere  di  fè^ro,  né  ìt  fcr^ 
ro  ctado  da  raffinarfi,  vitcivik-^Qi. 
fi  pud  afàre  per  &re  arròretttare  ^_ 
oflia  bolLue.  i  ferri,,  che.  fi  voglio* 
no  faldàre.  ìnfìeme .  E  ciò  fi  efegui* 
fce  con  grande  pro^ttò'^  néUa  Scirix» 
quando  &niio  bollirerì  BìSci  dì  fer; 
xOf  volsarmeote  detti  pacchetti ,  che- 
fi  ialdanaa  colpi  di  gròTo  maglio.' 
come  atteita  1' Aatorè  di  avere  egU 
ftefib  veduto  pracicarfi  in  quello  pàè-, 
&.  Anzi  la  torba  fuól  fare  la  Tal- 
datura  più  ferma,  che  il^aihone';, 
perchè  il  fiipco  di  tórba  penetra  nel 
ferro  con  piò:  eguaglianza, né  èpiif' 
arroventata,  la  !(ìiperficie  dì. quello,. 
che  iìa  il  nÌQXZÓ*  .onde  ti  ferro  li' 
làida  febbene  non  Iìa  arroventato  a- 
bianco,  prima  che  prìncipi  a  fpm*, 
dere  fcìntille.  All-'ìncòntro  quando' 
alàfi  il  carbone,  il, ferro  prima  ar- 
de nella,  lùperficìe,  che  nel  mezzo,  | 
e  prima: che  ribolla  (Otalmente,  ne 
cfcono  le  fcìntille  ,  che  rendono  ' 
.  D  S  all' 
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AiroctlnD  diftctòfa ,  é  tnftìid  fena 
la  faldAtufa  .,  La,  torba  Atti  ptéfefi** 
fi  al'carlJMieVrincIppaliftfcntefle' pic- 
coli lavori  fP  acciaio .  Iftpe^tfechè  I« 
icìiieijle  ,"  cìie^ftaceaWG,qnxft<io  fi  tH- 
fe,  i(,  fòoco  di'  tarbctae,"  renéonohh 
,tìfet''f6  fénfibHi  ì  iéil'em  ^eftfriat- 
'Àittfra'.  Efik  in  ffrte  fervei  ■  mirSbìfr- 
"tfrénte  alla  fufion^  de'  metili  6clW 
it'ftmfltìfiì,"  dome  ,fon%t  4d  ftag«o*d 
iFpipwitmr  ed-  f  ftàgHtìi  v^9^-  * 
<trftrftttOTi;dr  rtóAb*  MFatìlk6<  ■ptì'- 
«ritmo  fttiìtfete  fKÌ4iffifti4«*i«e  .  - 

■  --  -Lar  eei*rfrgiaJUct}a,'  ift-eaì,  fì'feiV' 
tsWe  h^  loriiar,  ttdfr  fbd.ltffftfottti- 
b- fevtuóra.  de' pai**iv  t^eSthè;  «fftìnii 
«  tììactj^rteftbero  i.  itej  è,  «ppt*«- 
nifliina.  pet.  ttìncJme  *eWi  ttrt*  IM- 
|Té  e  iiretoófe.  F  tftife  altf^  f«t 
tbgHert  a!  |*9(i  It  fWr,é«ftÌ!«  Wft*- 
diti,.  ìSd.  Tn  WU  »fr  ft  ne  ftìrVtM» 
«rf  Cantóne  di.  BfeWa 'e  nMla  Kt- 

'eàrdia:.  &m1^  d&^  r^>e<itAént^«ft' 

ptffre  la,  pafla:  dd,  ▼*(«>.  eb^l*  hg?»»- 

■  ^r'vi    gTì:  ilM^-  i^gtÉdiefiti" . 

eh*  etiti.'  Itfeiv9iìùtìà  4y  eflk  fi  v«i- 

'    '  gono 
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ffono  ft.  i>»;d£re:yarj  erba^.  «  le 
cosi  dette-Ufiche^  che  dalle  tortuere  fi 
fommlniAiMio ,  efeaiQao  dì  ficam): 
e  di-  coaciioe.  aU'aLua  cerre  colti' 
vate,  il  cui  HiEQdottQ^.yerrebbe  có- 
li a  dù&iauiifi,.' 

A  ciò  fi  rìj^pqndeà  ;xbe  nnec4- 
meiue  le  corbierc  fqgUono  ^ere  4^1 
tMXo  &0rìl4.,Qche-[ev«  getinogUau} 
iole  uiv.erba  afpu  «d  afnara^  cip 
dal  beAiaiEie  fi'  i;ìch&.  Ne*  temjpi 
eoi  di<4ìccAti  rei^»,e.  r^tr^  piaji* 
te  oc^uicicVx;  BQQ,  pigolio  ,iiui,j4 
anta.  aU«sza  da.,i:¥»MÌ?rlÌ:  per  jfet> 
ne  Aram*.  AU*-jiM;fintca;da  foa^pefH 
«ca  di  tfflcba  4. Iwh  Oloturia.  fi«[«t 
boftibik,  che  vince  quella.,  fM^ 
tsae  .da  molte  .pertiche,  di  -bofcqi 
aitre  ch«  U.  t«rr«no.,4^o..V,  eltr;}'* 
2AQ»e  della. torba.  leinon  £^.  eftr^-, 
oai^cnte:  timida  >.  &cll[néatp  ft,  i^-; 
d«ce  :ajla.'  più*  fertile:  «oltora  !>  C^ 
fie  per  la  ttqppaa  umidità;  -cony^U* 
.fé  abbaadosa4Q,,.TÌ  tocn^iaiinp'  ^Ìt 
cìlsietite  s^  «fttfer^  l'  «be  4>  pr/tna. 

Pafliaaw^  pra^  aliai  pari;e  ,wops* 
dì:  quella  atiUffimo  tr4t«aifa^,^Cb. 
i'..  Piai;  ejài^Mni.  4*  Etóaqiio  ov^fi 
D  6  ■. foglia-' 


.....Coogic 


84  'GlOEJJALE    DE'LeTT. 

foglianp,  oomunemeìité  rinvenire  tó" 
tprbiwe  ;  e  dice  ciò  accadere  prifr- 
cipaltncnte  nelle  vafte  pianure  <  che- 
fono  in  elevazione  qaafì  aguale  al 
livello  del  mare,  o  de' laghi,  a  cai 
fono  vicine.  Non  mancano  p6I'òta^- 
liìete 'anche  nelle  eJmè  de' piò  alti 
monti  e  nelle  valli  ohiufe,  che  al- 
tee volte  ebbero. on  facile'  fede'.  E 
Terameiitela  torbiera  dt  Vellefo  èfa- 
periore  al  livello  del  Lago  di  Ccuno, 
braccia  2945.  Ve  rie  ha  anchc-iU 
fe  cima  dì  S.  Gottardo-,  e  trai  mon- 
ti di  Valiafina  .  La- bfeflà:  Lombér- 
dia  ntih  dovrebbe  mancar»  di 'fimi- 
ìi  torbiere ,  pet  eflera  ftata  antica' 
mente  (jiiafi'  una  continua  palude .  I 
Tégetabili  fono  qaelli,  che.  matìife- 
ftano  tale  prodazìone-,  e  foele  efler- 
ne  indìzio-  cert'erba  aiÌ>ra  di  ceto- 
re  gialliccia,  irtaHìnie  nella  'fomòfi' 
lA  .  Ma  il  -pia  facile  modo  di  tky 
tenirla  .  fi  è--  rimuòvere  "  la  cotica 
in  pitcoh  eftenftone  ;  ed  infimi  3IC9 
nella  terra  un  |»lo  di -acdta  punta* 
S|?  qpefto  pèneiri  fecilmeftie  ,  in-r 
dicheri -PefifténfeidelJa  torba,  ma*- 
fiine  (e  itoyifK  copeseo  d' uh  pin* 
'■'  gae. 
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gue  e.  nero  fiapt.  P<r  viepiù  a0t7 

oararreae  gioverà  munire  il  palo  d' 
un  ferro  iatco  a.  giùlk  di.fuchiellcy 
selU  cai  iacavatuca  riaunarrà  più. 
quantità  di  qaetla  ma.teria ,  chela 
incontrerà  fotco.la  cotka  .  Qoefto 
fcandagIÌQ.paà,rervire  altresì  a  Ìcao^ 
price  le  .iliverfe. materie,  che  fottp 
Hrra  eltftono ,  e  &  s'  jqnnerga  in 
diverll  luoghi.,  ci^moftrecì,  ancocj^ 
»  che  piofojidità  giunga  la  torba, 
la  cui  qiuHtìk  d  potrìt  fperiinentaxe. 
eelffiioeoi.  dopo. che  iì  l'ara  bene  %- 
fugata  .  Q4aHt9-  pia  .cl&.  farà  d); 
-ftante  dalla  sapcràcie  del  tecreno,* 
taoto  più.  Sati  itiiglìoce ,  perchè.  o\-*.  .. 
.  tre  ,  ali' el^era  di,  pì,^  compita  ,pa> 
tre&2Ì0oe.'  y  eflendo  ,i:qu)preflà .  d^} 
pelb  .della,  torba.,  iliperiofe ,  l^^.pi» 
.  (LeiUà.  e  confilWate  -  •  i 

L'Autpre  fe>  V'analrlì  deUa  toiip 
ba  .di  v;eUefo  da.  luV  fteflbofl^ 
vata.  alla  prefen»,  dell' abile  chimu 
co  il.  Sig.,.. Portati-,  -dalia  quale, ^ 
raccoglie.. cve,  eflèrae  i;,cpmp|onenu^ 
-  cioè .  ffamncfuì  dì  vsgetat^iÙ^tce^ 
fatti,  ttiia  porzione  di  ter^  augns' 
iia.ed'aa.  «Kopojb.di  tecra^jcailu^; 
•   ria . 
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tea  ed  argillafa<.  Nelle  :dHierìe<iaa<r^ 
litSl  di  torbe  i^uovafi  ajiche  aa  o- 
lio  più  o.  meno,  denlb  e  fofc»,  e- 
un  alcali  vt^atilo  iii.  diverfe  .{irc^or- 
ziom.  Varie  uKora  fona  le  ceuecv 
ehe  £e  ne.  cavano-dopo  averb  bitt-< 
eiata:  pnskè'  dicane  l^òaQe  «a 
terra  giallav  ebe&. vetrifica*  qwtai 
do  ili  ia  torba  «cceCa.  agUce  il  outa-r 
^c«;  altre,  tnfciano  ccReri  btuicho 
e  n«tcde,;-che.  &nna.  efervefeeiu» 
con  gli.  acidi .: 

Mollra  qiùndi  con  divCrfe  efperìett- 
te-latitunt'ità.ili  matenaccunbaftìbil^ 
che  fì'cotitiene  neUa^^rba  e  fptegacon 
Ak  la- torba  slxrodat  c<mie  al^raftoUta. 
fi  ttceoida..  lenfUKOte  _c  uaBoandi  ao 
ingrato  oderei.  La. tentai  accenfione 
^OTÌc»e.i  daflla.  qnaatità.  ddl'^ac^ea 
iiaiore>  che  in.  eHà  &■  oìatient,  A 
■i^\i  impedifce,  al  foocalo  svilap- 
^rfi  , -e  lo  fende  iBCBoactìv)».  L-* 
'iDdòre  ìflgtafo  previene,  àaiì'  oli» 
coAibinatO' coir  alcali  volatile.  L*o» 
dorè  i  pia  aciAo  fui  principio  4aW 
ftrfionei*  dua  finchÈ  la  wba  Sa 
}«TftttanKiice  acce&  ,  icÌo^  finché. 
V  DliO;«  ^t^  «Jc^  fiano  SV«pOGatÌ> 
.  Sepa- 
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Secante  (pwfte  dua  outeiie,  rimane 
an  cartxm&i'  c)i«  acde.  fènza  l  dif<f 
H  drìUi  to^  cruda.'. 
'  La  tOiltB^  dìc*^  egli  ,  pod  avere' 
<ké  gncdi  d' Iitearì>anùaent«  /  Il  pri- 
aw  terni^  a.  fep^rare  la  parte  acque* 
dfctl' aUaiiia ;  e  l'olio  pia  liquido: 
e  te  rotta  c»^  j^reparaea  chiamai 
abbfHfMka .:'  il  fecondo,  èl  qusiido 
I!  fò^ra.  i^to.,  o.  <|a3tì  timo  r  olia 
jAk  ^e^^vedalloraft-fotimil  ve-1 
to  carbone  di  torba.  La  parte  a« 
e^^Ktt  «d-»kaifna  ,  e  l'  dio^  Iw{ut- 
d9>  e^èvìdei  fdft^enze^^ià  volatiliìde? 
r<onóPsva^rara  con.  ^maggiore  'pr«ii!< 
tcsxa' .  On4te  ^endo  «^gtve  il  jfom 
ce,  qaftTrdè -è  cmipìiB  jìq  boroHra^ 
^tf»le«»  (.^nnirrà-  Iblo-l*  otioidcitr 
fo,'!Clte-  t7Ìl«ild«fi^4>  ion£tvftare:  e 
tobdtiu»ildo:^  H  :fMa>,.q»eibQ/p(»e 
dtee  Ct^»M&-  Lat  xodiaxbtkuftabca 
atdeiì,'  wiyafliente:,.  e  darà-,  poco  ,<»- 
dare .  -L' incatfranUa  ^  acceaduà  ^^«b 
npidamORC^  fei»a:alcaa.«tk»eCeav 
«bile.  -       .  ,    .    ■       ■■. 

-  Ds  divdrfi.' e^erimenti  fintìfi  ila[U>* 
Aat««re  Mtt.k'  :^  falttr  cftfteUa 
ctfca  il  divwfo  wloiie-»  <che.fi  te 
dalU 
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éHh.  torba,  dalla- te^na.e  dal  car^ 
bone  comune,  R  ricava,,  che  oncier 
l'ette, danari  quattro  .granì. .nove  di 
corba  incarbonita  fecero. bollire  opcìe 
feflanretce ,  danari  quindici,  grani  due- 
di  acqua  in  nuniiti  cinquantacinqae. 
Secondo  oncia  cinque  danari  quat- 
tro grani    nove  di  torba  abbruftoli- 
ta  fecero    bollire    oncie  Tettantàtre 
danari  tredici,  granì  nove:din  acqua 
in  minuti  quaranta.  Terzo  onoìe  cior 
que  ,  danari  quattro ,  grani  nove    dk 
carbone  comune  fecero  bollire  oncié. 
centodue,  danari  tre,  grani  ventitré 
A'  acqua  -in  minuti  novanfette .  Qtur- 
to'  la  torba, cruda  fece  bnliire 'on* 
eie  ventidu«  -  d^  acqua ,  ^danari  fei  , 
grani  fedici-in  venti,  ipiniiti,  ed  il 
refto    dèlie -brage  appena    fervi    a'. 
érne  boHire  altrettanta.  La    legna 
fece  bollire  le  pncie  ventidue ,  da? 
turi' fel, grani  fediei  d'.acqoa  in  mir 
nuti  nove  ,  ed  avanzò   quantità -di 
bvage    fufiifiiente  al    bollimento  di 
altrettanta  acqua .  Da  ciò  fi  ricava 
che  il  caibone  di.-torba  fai.  princi- 
pio ha  pili. di  forza,  che  il  carbo" 
ne  comune..  li.  fijoco.del-.prisio  dur 
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ra  meno  del  fiioco  det  fecondo .  L* 
effètto  del  primo  è  minore  dell'ef- 
fetto del  fecondo  .  La  torba  incar- 
bonita da  principio  ha  più  forza , 
che  U  torba  abbniftolita  ,il  (itoco  del- 
la prima  dara  più,  che  il]  fiioco  della 
feconda.  Ma  quella  produce  un  effetto 
minore  di  quello,  che_  è  prodotto  da 
quella,,  onde  conchiudefi  efferepià 
utile  e  piò  equabile  il  fuoco  della 
tórba'  abbruftoUta ,  che  quello  dell' 
incarbonita-:  La  torba  abbniftolita" 
dura  meno  del  carbone-  comune ,  ma  . 
produce  un  effetto  maggiore  di'  quef. 
lo;  che  è  prodotto  dui  carbone  co-, 
marie  .  ed  il  "fuoco  ne  è  pivi  e- 
qtìabile  .'  Quindi  fledocefi",  che  la 
torba  àbbrultolita  dee'  pré^rìrli  alt' 
incarbonita,  quando  l'odore  non  fio 
per'  riefcite  incomodo' .  La  torba 
cnida,  febbéne  contenga  più  .  ma- 
teriii  combdft'ibile ,  tuttavia  avendo 
efia  quaii  un  terzo  dì  umore  acqueo^ 
che  ne  accrefce  iV  pefo  e -le  fpefe 
del  trafporto,  e  dìminuifce  razio- 
ne dei  fuoco,  quando  arde,  fé  il 
luogo  det  confumo  fia  diftance  dalla  ' 
torbiera ,  gìoverU- abbbraftoli?la -prl- 


.i.i-o:.  Google 


ina.  <lel  cMfportOi  «  b  Mrbb.  abbm- 
Aoltta  dovrà  tnieeporli  alt'  inearbof< 
nita,' qitsnco.  all' ufo,  eccettuati  i 
cafi  >  io  Coi  fi  TO^k  avere  un  iiio- 
co  pia  pcQoiOi,.  e  non  Voglia^  Sof- 
frire ìL  cattivo  odore. 

La  torba  in  arciu^rti  .'dimimurce 
circa  uh  terzo  U  vòlulae.' Quanto 
al  pefo  la  diminazìone  è  dias;gÌQre 
o  minore  feconda'  che  i(Cn  per  na- 
tura i  più  pregna' d'.^cqoa^  Neil' 
hicaibonltaento  la  torba  già  fegionata 
fcema  per  1101%  in  circa  £Ì.nel  pefbf 
cbe  nel  vohttne.  Una/ cena  mtlura 
di  Stifua  detta.  i^«^/  fa  riempiuta- 
di  ttnba  ftagionata  ,  e  coilteneva 
ccottì  dkciinattoncelli.  Softitifiti  in 
rifa  t  fRactoot  4Ji  torba  incadratata* 
la  ftcfla  mifìiva  ife  conteneva  aj?; 
Lo  ileAò.  riefce  qnnto  al:  pefo  del- 
le due  qoalità  dà,  torbe .  Q^Adi  tré 
moggia  dì  coAa  appena  cavata  xe»^ 
dono  4oe  moggia,  di  ftagiAnaM .  « 
fjuefle  dannò,  im' moggio  di  tc«ba 
incatbORÌta.,  A'iciò  fi.  .aggiagne  bb 
ffiminimone ,  che  ^fiiHì  per  lo  fmo- 
vinaentQ  e  tt»fp&tto  delh  medefioia, 
the  gia^m  91  10.  per  100.  inci^ 
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et.  L'tbtm^trita  {cfem^  pia  a  ihe^ 
ntft  fecondo  clt&t*abbnrftolÌfce. 

CdlitoileRdoS  nella,  to^a^pla■tmà 
'dolio  (  elle  fc  lAaxerìa  coaaÀoftibtlr)^ 
ttfo  ^«trebb.  attlmentt  ntc<^Iietfi 
ndl'  itto ,  che  s.  incarboBÌfce .  La 
qaantitH,  dell'  :olia .  nella  tsórb<-:di 
BetUro  èi  éi  dodici  tibboe  in  ogni 
cesto  libbre  di  torba  didèecata  .Hjlel* 
fé  torbe  pi&  pc&ivdeflb  rarìi-,injrag' 
gior  copÌ&.  Fe^  mccojHeclq cónTer* 
rebbe  eofticvice  xai.  &tfii*vdia:Ìltato- 
rio  I  iti  'C«ì  StSerxt.  di^ftì^  z  recK 
pienti^  per-:t'iidié  t  &oilc  ai  qu^lo 
di-Stal^sch^&rt'bii'lìuiedàL  fEìniiip* 
di  N«16a:  Surbsici:p^;tiari!c  l'o» 
lio  dal 'carbed;  ibflìler.;.  Mefmk 
Getif&at'  nib  -Bi  hi^ddcnarane  aiX 
Vek  l.  j^-tiM^yfòiim  A  .'mitt  pet  le 
^  tf« :c«r^>ni4r.fifn«  ccQwft»  foirt 
AoTatBfeèe'«tU«^rlia(saiibii  qsandofi 
Toltfitf  rovere  {•iitotto^pei&ttamtnr 
te  inarboniia  «i'paiolià  ,  li  (piantirà  - 
d'  oUd  \  dw  fi/^ftanibbe  compem 
fevebkc  te  ipdè;  ddla  prcpartzione. 
li'  xrfi»  ^^  Gqmda':paò  fervi»  ìl 
èontlMHaà  p«c  le-.  i1ao<jzne .  e  tV  pìi 
dcttfò  pH^  angcce  le  mote,  de*  c«xii 
e  4  p8rni  delle  tmachine . 
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Dopo  die  il  P:  Pini  ha  fpìegato 
r  utilità ,  che  fi  trae  dalla  torba  prc-  ■ 
parata,  che  fi  uia  nelle  fucine,  e 
principalmente  pel  lavoro  di  fil  di 
ferro,  chiodi,  e  fimil'i  che  confifte 
nellatnmprequantità  di  materia  couir 
buftibtle ,  nel  minor  tempo ,  che  vi  fi 
confutna ,  -c  nella  migliore  faldatiiT 
ra  del  ferro,  che  iaffi  in  tal  modo 
a  motivo  delle  minori- fcìhtille>. che 
efcono  dal  ferro  bollito,  come,  ri* 
cavafi  dalle  efperienze  fatte  dal  me-: 
defimo,  paflà,  egli  al;  modo  di  ado- 
perarla.nei  fowiellii  da  feta .  Queilc( 
genere  di»  mercanzìa  ,  il  cui  ulg; 
fembra  ,  che  ogni.  giornOv  divenga 
maggiore,  non.  fi  psò  mai;  quanto 
baila,  perfezionare .  Ed  ÌI  maggior  e^ 
iito  della  medefima  dipendendo  dal  - 
minor  prezzo,  con  eili  fi  vende  „o- 
gni  punto  dì  ecwiomia  interno  a  ' 
ciò  è  fempre  pregevoliiGnro .-  Per- 
chè .la  feta  riefca.  bene  convie- 
ne., che.il  iiioEo:  condaca  1'  acqua 
al  principio  della  bollitura,  la  ton- 
fervi  in  tale  flato,  fino  ad  on  cer* 
to  tempo»  febbeite  vi  s'ìnfond»tal 
volta  qualche  piccola  porzion&dia- 
cqua  &edda..  L'azione  dèi   fiioco. 
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£he  dee  effere  maggiore  nel  plàncipto 
della  bollitura ,  dì  quello  u  uctlte- 
da  per  confetvarla,  li  fminuifce  col 
inettere  fu  la  graraccia  minore  quait* 
tità  di  tal   materia  -,  combnllibìle  o 
colf  iinpedire    il    maggior   acceflb 
dell*  aria  .  Ma  .ed    porre    minore 
quantità  di  tal  materia,  il  fuoco  rima' 
ne  dìAante  dal  fóndo  della  caldaja* 
ed  è  meno  attivo ,  onde  £e  ne  fa  un 
maggiore  conrumo  .  L*  altro  erpe- 
diente  conlìfle    in  Impedire    fino  a 
certo  ^fegno  -1'  acceflb  dell'aria  fui 
fuoco ■.  Ma  l'attenzione  ,  che  acid 
fi  richiede  ,  non  è' -dà  fperarJi  da 
chi  attende    alta    .filatura  ^    Conver- 
gretiìccia  de* 
ficchjè  li  pò- 
r'è  a  piacere, 
;  Quando    r 
:hè  vi  fi  pe- 
irba  ,  quanta 
tara  ,  'e  tffOM- 
rgéile  la  gra- 
ni nere  quan- 
te- mantenere 
calore-  La 
gratuccia  po- 
mezzo ,  la  mì- 
nima di  on.  ì-,  nel  pi-imo  cafo  fi 


fMnft  U  èarba  alt*  aitecza^£  oo.  ;. 

s»!  Acondo  di' on.  4«. 
'  McrifiMa.  di  «Ifix  Uteì  neU*  ppe* 
ra  i  cdcoli  «iàniffiaù  che  ATA. 
fct  pmvMe  quanto  il  iuoca  di  tOT' 
.•fca  aÙmiftoAita  e  incarbonita  è  af- 
&i  OMn*  <Iifpe*aàof<>-deI  lìioco  c»- 
nunc,  i)aale  i«a  iMÌ'friÀ .  ImpcTcivi;' 
<d|è  da  effi  A  dodilcev«l>e  u»  taoggio 
di  torbe  abbrofti^t^  eqoiyatsndo  nei 
eabve  ai  egùl-iAfrara  dì  carlune, 
^evcbè  ctik  -pe&  -qnafi -Udópi»o  del 
c^a-bDDC  in  egaat  -volarne,  loppoAo 
che  it  carboi»  £  vaiati  live  are  . 
at  maggio  r  'qntSia  di  ^oTba'var 
4e  iòltaiito  ibi  diciatto  «  mezzo. 
Qta  che  vedefl  ^  che  it'  fiioco  di 
torba  ahbFuftftlXtà  «olla  dae  terzi 
Steno  deV  carbone  comane .  Cosi  un 
moggio  di  t«iba  ì'ncaifboiiica ,  Q  mo- 
tivo dei  KuD  mag^or  pefo,  aven- 
do anch'  :eSa  'qna'fi  la  Ifaeda  efficacia 
di  calore ,  che  ha  «n  tm^gto  di  car- 
bone ,  e  quefto  ct^lando  ' lice  tre,  la 
torba  incar-bonìta ,  •mefle  mete  le  Cpt^ 
fé  «e«efiàtie  ,  oeft«rà  circa  «reata, 
oade  il  Tlf[»naìo  di  (pefa  lar^tiC 
della  mete,  e  quindi  eeiH^iadciQ art* 
Cora. 
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con,, die  le  torli»  -«Uniift^imi  è 
«Hai  più  eciMaauca  ^lI'incEKlMaiu. 
SimfancntÉ  aiia  pertica  di  tcrfeno 
«ordivo  lande  albi  laaf  gioì*  qua»* 
ticà.^i  taafeaa  cjoinbtdtihHe  ,  eh* 
na  pertica:  di  bofco,  e  £  prepan 
con  oùuoà  rpefè.  Jaiperooccbè  lufr 
?afta,  che  la  t^tìm  4a  al»  Ìoìa  on 
braccio  (  grdisiianatveate  perù  V  aUe» 
«L  è  di  doftin  txe^raec»^,  efla  reoflerà 
moggia  tli  torba  rdibniftòlica  $4S. 
Pti  ogat  pertica ,  coAe  fi  velie  d^ 
calcoli  iattì  àaìX'  A.  (^a  54S.  nog<' 
sii  ditale  txtrba  ^uagU«tanno.i»Qg'' 
già  54*.  di  carbone.  Ma  una  per- 
tica di  bofco  .-cQKmdt  ,  che  abbi» 
>rin  trcBSaaBni  4Ì  asoreicvnMto 
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rciarle'ftagionare ,  e&re  altre  non  pic- 
cole etiche  .  All'incontro  lo  fcavar 
mento  della  torba  ,1'  incarbommen- 
to  e  mailime  1'  abbruftolitnento  ri- 
chieggono minore  &trura ,  ed  a'  mi- 
nori.perìcoU  fono  rottopolli .  E  quan- 
do anche  la  compra  del  terreno  tor- 
btvo  fì  vEdutafle  lire  dodici  la  per- 
tica, ciò  farebbe  la  fefta  parte  di 
ciò, che  valeona  pertica  di  bofco  co- 
sì comoda  pel  trafporto ,  come  è  fin 
ora  la  fiteazione  i^lle  fcoperte  tor- 
tiere,  onde  per  tutti  i  veri!  deve 
eflere  utile  1'  efcavazione  della  tor- 
ba ,  principalmente  is  fi  coivfideri 
ia  fertilità ,  che  quindi  ne  può  ve- 
nire alte  «erre  per  Io  fcavo  di  ral 
materia. 

Aggiugne  il  P.  Pini ,  phe  talvol- 
ta nelle  cucine  -fa  bifogno  un  fuoco 
pronto,  e  per  lo  più  dopo  1'  ufo 
vi  rimane  non  piccola  qjiantità  di 
carbone,  che  feguìta  ad  ardere  inu- 
tilmente ,  e  talvolta  l'  attiviti  del 
calore  altera  {e  materie,  fu  cui  a- 
gifce.  Ora  il  fuoco  di  torba  arde 
più  prontamente  del  carbone  .  Sul 
principia  dà  un  calcH'c  più  attivoi 
(jviiu; 
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quindi  con  niiDore  qaantttà  fi  paÒ 
avere  lo  fteflo  effetto  *  e  collando  af- 
fai meno  la  torba,  la  perdita  cheli 
fa  de)  refìduoè  meno  conlìderabile» 
^dè  minore  V  alterazione  ucHe  Tni- 
lerie,  fa  cui  agifce,  come  fi  è  ve- 
duto nella  filatura  della  feta.  Ciò  deve 
accadere  nella  cottura  de',  cibi,  e 
maHìine  .del  latte  deilinato  alla  for- 
mazione de  caci,  che  richiede  un 
calore  uniforme. 

Ora  efi'e^fldo  le  torbiere  finori 
fcoperte  in  Lombardia  almeno  iz. 
miù  pertiche,  fapponendo  che  la  tor- 
ba vi  efifl^  air  altezza  di  due  brac- 
cia) e  che  ogni  pertica  di  terreno 
torbivo  equivalga  a  io.  pertiche  di 
bofco  maturo,  te  it.  .mila  pertiche 
di  tori»  faranno  egaali  a  izo.  mila 
pertiche  di  bofco,  e  la  quantità  di 
torba  preparata  farà  di  circa  ij.  mi» 
lìoni  dì  moggia,  ed  ilJofo  valore  kr 
A  di  circa  ii.  milioni  di  lire.  Sic- 
come 1  ;.  milioni  di  moggia  dì  tor- 
ba preparata  eguagliano  altrettante 
moggia  dì  carbone,  e  il  valore  dì 
qaefte  è  circa  39.  milioni  di'  lìce, 
eoa  per  mezzo  della  torba  fi  rilpar- 
Jpw.X/^  'E  Oliano 
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miano  2fr>  mIKófìi  'di  lire,  Ibttraendo 
dal  vatoce  del  carbone  gli  it.  mi- 
Uoai,  che  fono  il  valore  delta  torba 
preparata,  oltre  il  vantaggio  dell' 
agricoltara,  ed  il  miglioramento  del' 
Tana  di  que*  contornì  già  altra  vol- 
ta accennato. 

Con  un*  appendice  fui  carbon 
fbffile  termina  il  P.  Pini  1a  -Aia  ope- 
ra ,  che  ha  ii  pregio  dell'  efattezza 
ne'  calcdi  delle  pia  fa^ic  rifleffio- 
tii  incofìiù  al  vantaggio)  che  lì  può 
trarre  da  quefta  'Diateria  Anora  tra- 
fcaratafi  in  tonlbardia,  d'una  minuta 
analilì  Chimica  circa  le  parti,  che  la 
compongono ,  e  delia  t»ft  chiara  iftru* 
2Ìone  circa  la  manièra  d' adtjpefttfa . 
Il  tutto  è  provato  èon  ripetilte  éfpe- 
rienze ,  «  fi  pu6  dite  con  tutta  veri-  ' 
ril,'avere  egli  efàttamente  eottì{po-\ 
-ilo  alle  provid'e  cure  del  Reale  Go- 
■verno ,  chè«n  tal  lavoro  a  pubblica I 
utilità  fi  è  có'EfipìaciHto  di  cortmet-i 
te^ii.  I 
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Theorh  4tt  A9lraf*Ì9»s  d*t  Sphfrèì- 
Aes  &  iflAfigfire  4és  Pianeti s  par 
M.  di  U  Place  T  K  Paris  de  rìm- 
ptioMrie  RoyaW  17^5.  ìb  '4.  di 
pgine  84. 

LA.  materia*  ohe  forma  l'oggetto 
di  quelle  ric«rcbe  >^  4opo  Ne- 
wton--oMnpaco  an-sraa  numero  di 
'iSeometrìf  e4  i  -re^'^uù*  che  ne 
^  ripMfiato,  Cotip  egvalmenco  in- 
t«K4lBii«i  per  r  snalifì,  delìt^ca  che 
-^tgoiio',  e  per  la  lo(»*9p«KanM  ptì 
'fitoiM -del- mondo >  Ma  t^lìderan- 
do  «nefitaaWa»  i  toetod^  di  cui  A 
fimo  ferviti,  boi  fi  comprende  che 
«^-lB(<tonanc0ra4&  défideràt  mol- 
te c«fe.  Si  Uaùta^O'Hpei:  b  maggior 
psrtc  alla  confMlcrs^ne  4i  «kune 
sferoidi  parócolaci,  e  i  pift  eiese- 
tbH  mancano  di  quella  J^tnplìcìtà  si 
deltderabiU  nella  maniera  di  trattar 
gli  oggetti  complicati .  Conofcendo 
pertanto  il  celebre  Sig.  de  la  FU' 
E  2  ce, 
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cftf  che  fono  qoeflo  potitwMi  «wfta 
petiezionar  fi  potrebbe  qaefta  par- 
ie di  £fica^  celetfce.,  ha  ìntr^prefo  l* 
opera,  che  aanunziamo,  in  cui  pre- 
fenta  ai  Geometri  una  teoiia  det- 
Le  attrazioni  delle  sferoidi.,  e  del- 
la figura  de*  Pianeti  più  generale 
«  piÌL  fempiice  di  .quelle^  $A  cono- 
fciute . 

:Divide(ì  eflà  io  cinque  fériom: 
nella  prima  fi  d».  ima,  teoria  comr 
pietà  delle  .^ctr^MOiu  delle  sferoidi 
terminate  da  fuperficie  idi  f««i4' 
•rdine . .  Quefta  .-teoria,  è  .  ftata  già 
efpQ&ai  da:  lui  n^rakrVprcafulzna- 
to  e  full»  figHffib  eUitrìca-  dft'iPiano- 
ti»  ma  jn  quella,  di  cui  rorft  &oot»! 
mo  onorata  menzione t  è. trauata  ut 
una  manilla  ptft  dizeitta  :«  pia  ièur 

pÌÌC«,  :  .  .  '•'■.; 

Si  eliminano  -né]|la -feoontU  ffr?. 
zion^  le  acen«iipnid«lle  s&rotdi  qua- 
lunque, e  fi.  ^  dipendere  da:vn» 
equazione  a:di0iìr^^^-P3''DÌ^  di  feti 
.cond'ordjop.-  Qaefta -;equ3M<»w  è  In  ■ 
-baf^.d^le  ricerche  del  t^.^A- -IÙjIU. 
figura  de'f ianeti,  npodìante  la, qua-  ■ 
\i  arriva  ad  ottwterequakb^  jr«i>^ 
tato 
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tato  generale  fatt*  efpreffione  in  fee- 
rie delle  attranotù  delle  sfertùdi. 
Supponendo- egU  in  ie^uito  le  sfe» 
roidl  molto  fomigiianti >lla  sfera,  e 
coadtinando  qaéfti  refiìrau  connn^ 
equazione  diftereRziale ,  che  ha  luo* 
go  nella  lòr  liiperiicie ,  e  da  cut  al- 
tre volte  ha  ricavato  le  leggi  della 
gravità  iiiUe  s&roidì  omogenee  in 
e<piilibrìo,  è  gianto  ad  una  clpref- 
fione  in  feriti  generale  e  femptice 
delle  attuztoni-'  delle  sferoidi  qua- 
lanque  pechiffimodiifcrenti  .dalla  tfe^ 
ra ,  efprellìone  ,  che  &':  termina  tut* 
te-  le  votteche  l'eciuazif^  della lo4 
to'  fuperficie  i'  finita:  e  razioiale. 
E'-cofa  molto  muabile,  che  quefta 
eTpreflìone ,  '  la  qaaté  per  ì  metodi 
ordinar}  efigeiebbeéelle  integirazio- 
ni  compIicatiiSme,  fi  ottenga  fenza 
alcana  integrazione  e  pe^  la  foladi^- 
finrenztaziose  dc4le  SaàiSìm.  Quefte 
iktrche  ToD  .  V'v^eno  della  terza 
iéztone .  Tutta  la  teoria'  della  Aga- 
ta'dei  Pianeti,  e  detla  legge  della 
graMtà'  alta  loro  iuperftOìe  ne  k  un 
Jètapltee  coPoltarÌQ.  Néirìfultai  che 
fe'Ù  Pianeta>.è:OinogeQeo~,- egli  non 
E  j  può 


faò  eff&K  in  eqòfllbf io  i  ette  in  una- 
fola  autiiera.quatanqoe  fienale  fctf^ 
ze  che  ranimana-,  e  co^  U.  terc» 
viene  ad  eflere  neceflarìamenté  >ir 
quella  ipoteli  art  eUìpfoide  di  rivoló- 
zione.  Ma  qaeftò  m'aitato  fixitUttr 
iùlto  Tvìlappo  in  ferie  delle  'attirai» 
zioni  delle  sferoidi ,  ftòtendo  laTciac 
quali^  dubbio ,  lì-  dimoftra  ds1-^'.- 
'A.  a  priort  indipendentemente  dafle 
ierìe,^-<fi  fa  vedere  nel  medefimà 
tempo ,  che  in  'un  grln  butneno  di 
cali  lih  fluido ,  che  circonda  una  sfe- 
ra t  ^  fùrcettibite  di  pia  fbrce  d'e* 
.^Hbrto.  II  Qitifodb  dèlie  &rÌecoit-' 
due»  ai  medefiraì  refultatf;  ^^l  che 
lìe  fegiu,  che  qaeflo  metodo  Ka  tut>^ 
»  la  geaeraliUpophilé,  «nde  nqn, 
iimàn  lac^o  a  temerei  dse  tt  mn 
abbracci  qualunque  &piTÙ  d"  eqtì» 
librìo. 

Sé  il  .Fiaiicta'%'^eteKi^erféO;«Tlà 
fùa  lignra'dipetidedaf  qotrfia'de^fM 
ftrati  e  dalla  legge  delle  loro' dej^ 
£tà.  La  gravità  alla  làa  -fvpevltcìt 
dipende  dai  medefìitiì  dati  ;' mabwn- 
binando  il  N.  A.  l'e^acionìVcfce 
deter-miDajio  la  gravità  aha'filper£cie 
del- 
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della,  s&xoide  «  la  lìia.  $fura,  arci", 
va  aduna  relazione  tra  quefte  d'j«. 
qiiaqcitil  indipend^te  dalja  coftìtu- 
ziooe  iixtetiore  dcLIa  sferoide,e  che  , 
qoaiidg  d  avrà  un  nan>ero  fuiSci^n-' 
te  d"  oflervazJDni-  fidla  grandezza  dei 
^di-^erreftri ,  e  filila  lunghezza  del, 
pCfldoUv^tiàlbnxninilltare  unanuc 
va^  con&rma  del  principio  A^^U  S"^^-. 
vitilk  univerl^le  .  Quetto  principio^ 
confonde  dimoftra  il  N.  A.  t  ucllq 
flato  attaale  delle  nofire  cognizio: 
ni  roddt5&  tanto  ben.e  .quanto  fi  può 
d^d^rafc  a.tittti.l  {itnoiBenJ,  Che 
derivano  4»l)a  figiij»  della  terra, 

Pél  render  compierà  qjiefta  teo^. 
ria  delia  figura  de'.  Pianeti  refta  a 
detcdoi^ia'e  1<  indizioni ,  che  dan; 
BO^ìtn  e^Iibrio.  inabile.  In  qiieAa- 
tediHa ,  6;  coitf  dsrinp  le  orctìtezioal 
Chd  itiudo  di  ^oca  profónditi,  che 
cixcoIKl^,  juna  sf^r^.M-  jd' Alembert 
AC  h3.6tto.  L' oggetto  d«Vie'  fiie  dot- 
te iì^erchè..fam  .£au(à  4ei  vestii 
ma  qu«fto  iUaftjr.e  Autore  non  ne 
ha  jc'dbìttto  4e  nos  h  il  cafó.  in  cui 
ilBuido  È  levatjo  dallQitato  diquiér 
^  mediante  )'  Qttcazloiie  d*  un  altr^j 
fi  4  im- 
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immobile.  Grca  a  trfents  anal  ào^ 
{»o  cpl  foccorb}  de'  ptogreffi  Bitti 
^ir  aoalifi  e  dalb.  teoria  de' fluidi 
in  qaeft' intervallo  di- tempo  il  N^ 
A.  riprbfe  ad  eiaiaimre  il  nie<tc^ 
fimo  ptobtenui  e  ne  diede  la  fola» 
zìone  t  fupponendo  all'  allm  nrtra> 
ente  .un  moto  qoatunqae  nello  fpav 
ztoi  ma  l'imperfezione  detta  teoi 
'>ìa  delie  ;  atmztooi  delle  i^oidi 
non  gli  perinfe  allora  di  follevar- 
it  alla  conlìderazìone  generale  delle 
ofcillaziom  d^  fluido ,  qualtmqoc 
fofle  il^  fu»  ftato  e  il  fao  mota 
primtcìvo.  Le  nooye  ricerche  pe- 
rò l'hanno  contato  ad  una  folo^ 
zìon  compie»  di  qoefto  problema .. 
Le-  ccHHlizioni  delU  ftabìlitè  dri^- 
ei^niUbrio  del  flatdA  eflendo  date 
Òà  quelle  che  rei^ono  le  fae  o£ùl-« 
lazioni  periodÌcbe>-ha  trovato  che- 
qucfla  ftabiUtà  efigCi  cbe  fa  dtnfltà- 
del  fluido  fia  minore  di  qoella  del-: 
la  sfera,  che  et -circonda  ;  condizìo*? 
ne  diffèrenfe  daquella  che  ì  Geo- 
metri hanno  data  a  queft'  t^gettOj 
ma  che  s'accorda  con  quello  che 
egli  ha  tvovatto  nelle  memorie  deli'' 
Ac- 
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AKTlttOtO      V.      l«tf.- 

AcciAeaaU  Reale  delle  Scìenzfl 
di  Parisi  deiranno  1776.,  avuto 
rì^iardo  at  010(0  41.  rotazione  del- 
la sferoide,  (.'equilibrio  dell'acqua 
M  mare»  die»  Tenti  '  e- «a  gran' 
wnnero.  d'altre  cagioni  agitano  con 
canta  irxegoUvit^noB^ftrebba  dOB- 
^ae  ftsbiie,  fé  la  loro  denficà  fof- 
fé  eguale  o  pid  grande  di  qoella 
del' globo  jerreftre;^  cosi  qaando  an^* 
«ora  le  ofl^rvaEÌòni  ^tte  fìtll'attra-, 
^one  delle  montagne  lioh  cì  avefle- , 
IO  fittcv  cono&ere,  èhe  qo^aden-. 
£cà  è  nìaorc.  la  ftabHìtè  deH' equi- 
Iflxrio  del  macc  ùrebbe  fuiBciente 
per  noi  ad  xAernc  xonvintì .  - 

Qaeit'^erai  4  fondata  ifìtéra- 
mette  &1  caìéó\ó  a  dit&renzfr  par^ 
zialì-,  e  ilK  Aiihtf  gi^Aoftratonel-  r 
k  Memorie' deiraiuio  1-777.  ^  i'^^ 
■tilàià'  nello  fraiupoo  '  delle  /unzioni' 
ì&.  ferie.  iDcavÉ-afit  che  ei  ci  pre- 
fenta  in.qaefia  foa- Opera  di  quello 
mede&BO  calecdoi  ferviranno  a  &r 
v^ere  fempre  :  più  la.  foa  importan- 
za-ndl' analifi .     - 


E  f  AR- 
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.  AAT  lOOoi.©'*;  MI 
pffraasBwti'Jfl  Si^  M.O'^fìvn»  O* 

il  vaiore-Al  àtDure' dif^t,  e^Ji' 

P*fo  'éttUt  iièifra  RttuMa. 

Mi  fi  domanda'  qaat~l)&  -il  ùn^ir 
'  mento  de' -doÈtl  -IiiiIìbbì  i«l 
f^'  dtlfi  aarho  -fifigftm-;  l/»t  fitta  . 
^  mfSe/lahi  ""9  Jml  repfttìrtv  JtW 

fivfiattJteiité^/f.i^  m  ABifrit.  Ri-r 
fpondojché'  per-qùsiHftmi':*  oomhÌ'- 
dotii "d' 'halia  ftino-fn  qtoaftt  tre- 
pantf  dìvÌ6  e  iìUcotèk  imlb  iB«a» 
df  quelIo'dielQ  'Q&no.  i*  dótti' detìe 
ahre  tJazitmi'.  Né'  s  mio-  gitidtbia'' 
.èoò  édhré  -dìv«r&mmce  .  MaAgtada  ■ 
Itanti  fiftemifotrBàtì  ia  Italitv  im 
I^ncis,  ir'iln^Utérratln-Genàaaia . 
fiàmo  tuttavia' a^Vqfcoro del  pareeUb'' 
valore  tlett?  aoiìci.'Iifebri'Roinsita  ^«d-  ' 
ignoriamo. egnaltnente,  quanti </«■«-. 
rTbawéfiè'ro  i  Romani  coii  ana  lib- 
bra 
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A  ft  1^4C  O  X.   O      VI.      I«7, 

bra  d'argc9^o;4n«c«fMÙwt,fieJUS 
le  quali  ah  la,  prima,  uè  U  terza, 
-delle  propoAe  quAioni  .fi  pc^ran 
mai  con  ficnrezza  decidere .  Altri 
Taolc^clie  la  libbra.  Eoqi^isi  fbiTe  pià> 
ibrce  delia  nocktsa-,  «itti  U.  pre* 
tende  egaaJi^  ed  altri  la  &pi&  l«p^ 
gien".  In  ^ttflà  diverfità  ccon^- 
lieta  di'  feorìmcnti  è  graziaia  coA 
ii  vedere,  che.  tatti  fervtnift  d^fV 
mofo-Còi^io^FaniefiaBo.pier  appo^ 
^are  ciàfoHio  il  iiia;.  UnaitmiiglìinK 
te  divìfione  ngna,  t^  qiifet  ctteh^V 
i^'  trattato  del;  oamera.<)e'  dgifdn^ 
zitratti  da'  una  .Malvai  d'ax^fciito,... 
Sì  fooo  votati  4I,  tagito-  dv>  84.  dii 
j>6.  e  &»  di  \*^_.  {Mv  ^bbfia  .■  Leco^. 
fkioto  '  opviiwiij  come  che  diyerfe,  pu-, 
re  pocfcbl»nD  e^re  t|it«;v*re,ÌTtt-^, 
to  ng}i{M^dv' V  diverG  temph  in  ciif 
fùnrao:  l^t^tiui .,  £  -  a^lv  eofiìmlc  ch<v! 
fi.  variaflè'  ^*  aMoar  in.,^aao-  aetUL'i 
ztcea-S%(|iBHf^i3'aìfiM»clie.ntriavaiu;)^ 
le  cwcoftaox?  «  i  bijfogni  .dello  ftai-j 

flxati.  V 

lo-  noTt.Bii  conto  j^a*  dótti,  pare 
fé  mi  fofTe  perinefn)  di  federe  con 
Z  6  cf& 
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loS      Giornale  db'  ì-ett-     - 

efiì  a  fcranna,  ed  ob^epere  alcun 
poca  inter  olores,  direi  in  primo  luo-.  ■ 
go,  che  ìtf/nMJvRwnano  l'otto  i  Con- 
Ibli  e  fosfe  anco  fotta  i  primi  Ce- 
fari  ia  regolannente  al  taglio  di 
84.  pei  lìbbia-Celfo»  Scribonto  Lar^o, 
e  r  autore-  della  lettera  a  Natale,  che. 
va  focto  nome  ^1  Celio»  lo  ci  acte- 
ftano  (a),  e  Plinio  lo  Storico,  ci  af- 
iicaca.che  qaeftoera  ilgiufto  nataero-. 
di  dinari  t  che  dovea  cavarfi  da  una. 
libbra  di  argento:  aiìi  tx  pmitre 
fiétrabunt  eum  fit  jufiam  84.  e  lìbris 
fifftari  (b).  Se  cosi  fa». come  io  non. 
da-    . 


(b)  Celfns.Ub.  V.  e.  1.7.  :„  Tcùe  vc^; 
fe  in  uncia  ^ndus  Denariorutn  Tepteni^ 
ime  „  SciibòniusLargus  sp.  ad'Citlixtum  ,i  ' 
utqut  in  tibia  denuii  84.  apud  noi  quoc  ' 
Xkacbmae     „  antd  Gracco»  incurrunt»  . 

Celi.  tf.M  Natakm  >,-Gcaeci  me--' 
dici  pondera  medica mentoram  ad  Dra- 
cbmas  ledigunt  „  quae  cjuia  ad  Dana- 
»  tuim  conreniunt  (  octogmta  enim  qua- 
>»  tuor  in  libram  incurrunt  )  prò  nota  ec. 
Di  qi^edo  primo  fcrittore  veggalt  il  Moc 
gagni  cp.  I.  in  Ceifuin  . 

(b)  Plia.  lib.  33.  n.  4<.  ' 
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dnbìro  che  {offe  nel  fettìmo  «  neUV 
UUV9  fecolo  di  Roma,  il  denaro  h- 
Tà  ftato  in  psCo  lii  ^. /cripf ali  o/èri' 
fidi  e  II  oilU  f  La  libbra,  romana 
era  divifa  in  iSS.  jcripuU:  niuno 
ha  ciò  meffo  in  dubbio;  U  difScoItà- 
fi  è  di  {apere ,  e  di  fidare  il  vero 
p^o  di  ciafcuQo  /cripulOt  fulls  qaal 
colà  fono  ftate  e  faranno,  cred  iot 
difpnte  iHcerminabili.  (e)  A  confer-' 
marmi  in  quefto  mio  penf^meoto  &: 
unUce  r  erpetieuza,  cbe  ho  fiotta  lu; 
pia  dfnari  battuti  l'otto  i  ConfoU  £- 
l'otto  Aaguftoi  la  mnggior.  p^rte  Jì, 
qnefti.  fuperava  di  non  poco  gli  80. 
nolbi  grani,  ed  alconi  erano  dì  j>q. 
92.  e  9;.  (d).  EHi  non-  erano  di 
perfettilHma  confervazione,  febbene 
gii  avefli  f«elcidetl9  mig^lióre^qainr 
di  è  naturale  che  ia  sì  lungo  corto 
di 


S 


V.  Fannium  de  Pond.  et  Ment. 
[d)  L'oncia.  Geacvefe  é  di  granì  Fa* 
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■  di  («coli  abbiano  perdalo  del  loro» 
pefo,)i3Ràniioda  anainsUra  mano,. 
e    iiano  ftati  pia  ferti,  quando:  ufci*: 

"rotu»  dati»  aecca ,  lafciando  ftare -fc- 
nella  zecca,  me^eiìma.  fi  liattefl^'o 
fcnj|)olofaireme  al  peli)  ftabilitodal- 
la  legge.  Or  fé  la  UbbranniKUia  Cw 
Jtevò'  di.  Ita  Buàtt  la  ftioderia  ooor^ 
forme  ftiind^it  Sig.  faflari.e  c»»-- 
fbfìne  ■  il  pefó'  de'  damari  mi  see^ 
affai  verifimile,  iéàwr't  battaù  ^;- 
tsglìo-'di'  94.  per  Iibbfo^&rsnao  &»-- 
ti  in.  pefw  di'gi^nr-  romanì'.Ss^  «d 
J^tà■^^fefier]ào,t\^e:  ne&cealaqnaD" 
ta' parte  I  aria- p«fate  22.  ^ani  e' 
I  ^Hudenoche  ilpefo  ée  dmarr  ma 
lende  vértfiìnik  te'  litpetiamà  d«U' 
aacka  folla  liiodent»)  fibbVa  nHMns^- 
poiahè  fé  Ì  antica  foAei^Bi  «ame  la. 
prefente  dlg^am  6^\ti ,  o-^pw-- 
lare^tìon'pià  efatteZKaVe  il  peib:del- 
l'antica-  corrìfpofta  avefle  a  6912. 
grani  detta- moderna,  léemni  bat- 
tuti al  taglio  di  84.  per  libbra  fareb- 
beco  ftaci  di  granf  82.  e  ^  e  non- 
piàf^r -mótti|fìtnì,  anzi  la  jnalfima 
jiatte  di  quei: ^he  ci  rimangoBD,  p^ 
poCo  cbe  fieoo'  coaièfTati,  foperajio 
qae- 
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Art  I  c  •  i  o    Vt     III- 

^efio  pefo.  ciò  che  non  dovriaefle-; 
r« . cectamence  4upo  19.  epiiL  fecoli,- 
m«nwe.  le  monete,  rtgolaroKntepar-L 
l&ndoi  perdono-  e.aon  «aRieiusiioiUl 
l9fapeib.cohl'aQJÌ3f  d«gli  anni.. 

la  ikcaoio  kiogo;dJrei,cii«  fi- 
aa£  ii)g)mnati.qae'<iotti.:i^ttalihan- 
nocreduto,  che  la  dramma  Attica 
(I3-  aioki  ragguagliata  'al  dméiv  ro- 
ti«iH>  fofe  al  u^o  ói  96^  per  Hb- 
hM, 'Odd'Ciò-ne  hanno  inferito^  che. 
c«^,  parinwfiw  dtwefle  .elUxe  del 
i/^flNiv. -Ma  l'ava  «  iValtra  eoi*  è 
per  a^  i&ttà.  Ei'  fejfo  ciul  che  il. 
i/0r<un .fqd'e  al  fta|tioi  dì  p6.  pcsJib- 
bn-  nel  tempo  ditmè  aflegnato-,  ed  è 

lu  Auioa .  Si  ia«ìe  id|iilinj«eir»  ite 
dwM»^/^  •  tìetnau'tmwfdiqutft-. 
la-  &  fimpre  ^  Atta-vett  parte  dk  «ir 
owM,  e  la'96.*:dt  una  l»bftt«i:,^iic-i 
fia  Bvfi!  andò  tu  o^  c««pe  del|Mn 
CQfl  quella,  (è^ure  mai  vi  and^cor  , 
fa  che  ora  non  ho  biibgno  dì  efa-  ; 
minare  •  Gli  Autori  Ibpraccitui  Scri- 
bwo  Largo*.e-ìl  Sedicente  Cetfiy 
ci  dicono  coòie  '84>  dramme  Kitish.^  ; 
ehtraranD  19  ^«K  matÌK^  VffiWo ,. 
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Il":     GloRNiH*' Oe' LEtt. 

egualmente  che  84.  denari  romani  ; 
e  così  dovea  elfere,  fé,  come  fia-ive 
Plinia,  (e)  Drachma  Attica  dAtarii 
ponHtts  habet .  Io  però'  Itìmo  che  sì 
Plinio  die  Scriboiiioe  Olfot-O  ^i- 
altro- coftui  (la,  debbano  inteaderfi 
delle  dramme,  le  qttati  c<KreanO-  »^ 
Iort>  tempi,  le  quali  fé  erano  al-ta- 
gUo  di  84.  per  libbra,  ciafcuna  otr- 
tarnente  era  fuperiore  in  pefo  alla 
otta-va  parte  di  un*  oncia.  Ma  lo-fb 
molto  pid  ne'  tempi  anterìmi, inetti 
la  trovo  ^m  forte.  Nella  pace,  cbeì- 
Romani  accordarono  ad  Antioco  iL. 
grande  l'anng  di  Roma  565-.  fU-qae- 
Ai  obbligato  a  pagar  loro-  1 1,  mìlft 
talenti  Attici:  Aranti  probi-,  ìtg- 
gelì  ìn-Livio,  (,{) dtfodécim  miUia-At- ■ 
tifa-  f aleuta  dato  intra  XII.  atn»$- 
portionibus  aeqmt,  Talentom-ne  mi- 
nus  pondoLXXX.  Ramanis ptmderibu$ 
,  pendat .  Tre  cofè  io  rilevo  da  que- 
lle foche  parole,  l'unaciic  la  libbra 
At- 


ì'h 


'el  Plin.  Jib.  3f.  n.  loft. 
'^)  Liv.  Ub.  38. 


ÀSTICOtO     Vf.      Il) 

Attica  dovea  eflere  alquanto  mìnote 
della  Romana  :  di  ciò  fie  convengo- 
no comanememe  i  dotti;  l'altra  che 
in  ogni  libbra  romana  doveano  en- 
trare regolarrtente  75.  irnmme  PtX- 
ti£he,  giacchi  il  talento  Attico ,  che 
era  di  ti.  mila  Hramme-,  dovea  eflere 
in  pefo  di  80.  libbre  romane.  L'ul- 
riòia  che  ciafcana  dramma  farà  ftata 
in  pefo  romano  di  circa  3.  fcripoli 
e  fi;  qualche  cofa  dì  più  che  non 
era  il  romano  ,  ÌI  qaale  atòiamo 
vedato  di  3.  fcrrpoli  e  |.  Quelle 
tre  cofe  potrebbono  forfè  diftrug- 
gere  parecchi  fiftemi- folla  libbra,  e 
falla  dramma  Attica  ,  ma  io  non  en- 
trerò in  quella  difamina;  accennerò 
foltanto  che  fé  efle  fono  vere,  ha 
dovuto  in^ntjarfì  ilSig.  Gogaet,  che 
fi£d  il  pefo  della  libbra  Attica  a  8. 
oncie,'  4.  grofli  e  7.  grani  e  |  Pa-- 
rigini.e  ftce  \^dramma  di  grani  6y 
S' Quella  valuttzione  della  draMmà 
ferabrami  troppo  baffa.  Affai  più  forti 
fono  le  dramme  del  Conte  di  Win- 
chèlfèe  pQbbHcsce  dall' HaÌ£Dtff)-Al- 


(s)  Haim  Mos-Bnt.  Tom.  I. 


Tf4       ClDEI*^5  M^  tZTTt 

ne  di  eSe  Umo  di  gtioi  togleA  64. 
altre  di  6s>  >  e  altre  di  66.  ;  il  pelo 
iogldè  è  maggiofe  d^  parano , 
non  cbe  néU'ìtaUafH>-.  Il  aofttoiB^r-* 
co,  che  i  di  grani  parigiai  4184., 
raggoagliite  al  pe(o  inglefe.è  fli 
grani  j  ]^9.  qamdrleacceoffate  dittai 
me  cocnl^eòdDiio-,  fé  oon  etto,  a 
gtani  73-.  jllS  74-  «*■  75-  «■  peto 
di  parigi.- A  qut&s  dfarame  pefat» 
in  Inghilterra,  ne  aggiungerò  alcune 
poche  iatte  da  me  peC^re-eon  ogn^ 
diligenza,  e  fono  ae  Tfpradrammi  ^ 
una  àrtumaa  un  Trtrattoh-e  quattro 
Triahali Sxùà,»\  coiperq  lì  è  trovatO' 

a.  Di  {fui  J70.  91.  4' 

tK  gnu  3^.  Romani  ~  S7.  Kont 


^    9].  G«a. 

Il  tMubolati  st^.  ||..         (biàj.  -    2fr   ,•: 

I.  Trtoboto  &%t,    ^f.  90.  "l 

1.  A'giwd.           .  .f4.  II.  «e. 

5..,«4.  Agrinl        4J.  Si.  •«.. 

Qiiefte  monete  spD  trauQ  di-  per* 
fetta  «Hifervazrooe  setaffimamenee  U 
tefraobolo  ed  i  trioboli ,  ì  quali  er»- 
no  adaì  ;nancauti  e  confumati,  onde 
fono  in  dritto  di  crederle  anche  pia 
pe&miì  fenza  quefto  perù  effe  baìU- 
no  a  confermarmi  fempre  più  che  la  . 
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A"»  T  i  e  9  t  o    Vt    irr' 

dramma  Ama  era  àSài  lóperìore  ad 
an  8.  di  oncia . 

Ho  detta  che  il  jMorv  ronuno 
fd  fotta  ì  Confotì  -  regotarmente  al- 
tagUo  di  84.  per  libttfz,  ed  ho  ag' 
pasto  nel  kcoì<y  fettima  ed«*f«i»! 
poiché  peofo  che'  fìaii-  variato  alla 
zecca  roDuhlt  e  che  prima  dì  fifTaiv. 
lo  a  quefto  taglio  e  al  p«fo  di  fcri- 
poli  y  ^  'fìanfi  battati  de*  >dtsart 
più  )nrfi.- Tali  doveano  effereqaeU 
H,  de'  quaU- parla  Tito  Livio  (h)  hv 
tomo  gl'anno  y;-?.  fegaati  ar^ti 
S4.  t' Imre  Att'unTum  aetradraelimttm-  ■ 
vtteni  $rium  fere  tlenariotiUa-  iafùt-i 
l«iis  argfsfi  ffi  -pimàus .  Abbìaniò' 
poco  anzi  vedoto.  c^e  la  dramma^t- 
tica  dovea  eHere  intorqo  -a  quella 
«Adi  fcripoU*  3.  If,  qiap^rorfrtfiw» 
99  oTEìa  nn  tetradxàmnio  &cà  jtata 
<U  fctipolf  1 5'.  ^.  A  quefta  fotnma  fi. 
raggtibglie#mftoitifl  cttpvcfl»  ;.  dfna^ 
ri  iDmatiir  trtftiiifm-dèMfnntm  ìnfi»- 
pilif  perradrfichmis,  attenti  ffifonclus 
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fi  divida  la  predetta  fomma  per 
tre,  il  prodotto  farà  5.  ^■.  ogni 
denaro  romaiiO' i^fava  danqne  in 
quel  .tempo  intorno  a  ;.  {crìppli 
e  5^:  L'Eifej^hirtiidto  vuole  clie  lo 

.  Storico  Bomsno  sbadigliale  alqua.»- 
to  kì  qoefto  luogo  :  ci  però  non  ce 
ne  dà  baone  prove ,  ed  io  nori^  iftà 
al  detto  di  coftut ,  e  raggoaglìando 
il  pefo  de'  dtnarf  romani  con  i  te- 
tradammi  del  Conte  di.  Winch^ifee 
trovo  che  fé  quefti  pefavano,  come 
egli  attella,   altri  26].  ^  altri    165. 

-  altri  204$.  gratii  inglefì,  divìfe  que- 
lle fommeper  tre, ci  <laranno  il  ds- 
«sra  romano  di  grani  Inglefì  Sy.  f, 
88.  I  88.  I  che  farebbero  grani  ro- 
mani 110.  in  circa  ■  Piò  forte  fu  an-* 
Cora  quello,  di  cui^Tan'one(i)  dice 
che  era  fùperiore  di  quattro  firipoU 
a  qnello  de'.fuoi  tempi;  fo  che  lo 
Scaligero  ha  negata  qaefto  jàtso,  e 
pretende  che  V^afrone  lì  Sa  ingsn- 


ii)  Vano  apud  Coni;. 
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nato.  Ma  le  coftui  ragioni  non  mi 
hanno  mai  pecfìiafo)  e  l' autorità  di 
Varreue  ^tto  da  Quintiliano  (k) 
vir  ren/afuntta  tmditiffimuik  predo 
me  molto  maggiore  io  quello,  che 
noQ  quella  dello  Scaligero  ■  Se  [Var* 
r<met  conforme  dilli  gà  in  altro  loo- 
gp  (i)Ìb3  potato  ingannariì  nell'atr 
tri^lfire  a  Servio  TuJIo  l' antica  dtf 
Vitrei  eofa^c^e  «Ab  jion  die  per  il- 
cuina,  non  M- dovuto  IngaRnarO  »è 
falla  eliftenza  di  -4]Qe^o  àevaro,  né 
falla  fuperiorità  del  -^efo,  che  cflo 
avea  (iil  denaro,  il  quale  era.incoiv 
fo  nel  cempoiin-'CBi  eirorfcrivea.  In 
leccia  a. sì  HQtcffflvoli-  teAwnomanzA 
non  :  può  ciertwienf  e  «egarfi-.  1*  cii-r 
fteoza  di  quefto  «/«iiMn'i  che.  dovet- 
te ejTere  di/irtfeli  7.  f  al  taglio  di 
}5.  -in  3<S. .por  libbra.  Io  non  mi&- 
ràfa  fittiift  V  ep^if  di  qanÙ\,de^ari, 
lamnientatr  da  Varron^.  .e  da  Livio; 
44rò  ÌqIq^  chi  mi  oppoociTe  di  non 


(lOdaintìl.  «b.jt.  ti. 
(IJ  Acc.  dì  Con.T.  Via. 
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'»ovat<ene  ji^atctmo.comccid  nn 
■dee  recar  *tnev2vìtg^  ìeireiido.  a^ì. 
Tcrifittiite,  ehe  qseftì  moneta '^«Sè 
Tifoft  slt«ra>  ^utfrfdo  n^ta- romana 
•wcca  fi  ttmifò  fiftema. 

H  '  fin  qui  diviftfto  É^igaarda  U 
■prima  e  la  rvfz»  (lel)e^eftioBÌ:&t- 
temi  :  vengo  alla  ^eoonda ,  r«ioè'  «1 
/«o  àifefierxj;  fé    avvertì  -lflea'« 

VD  liivro  4i  ZOMlra ,  che  i  [Ro«»it 
-tino  atta  battala  lèi -Carne  «v^wo 
coniare  H  toro  argento  fyxi^  l&ga 
^i  vAvìia  forte,  ma  itopb  <)ueUa  sì 
ttiftft  giertj^a  Ì'A'  :fapp^%«  aU'En- 
rio'eratt'fto  'la  ^e|Hl&61tea-fll%bbltgft- 
ta  a'  deteek>t«re  la  Wdiwta.-'e  tneièd- 
■lò  nei  ifiwwff'  ona  'poiTzìtìAef -di  ritti». 
Mdlti  4i  >feno  laTeiaù  .iimp(»rc'  ddl 
raccontò  dì  2òntif6j  e  fraquaft^iS-  ' 
0&edo  ATeretftì|»Ì»,«hfe  tì-è  <Upìù 
•figura»  di  ttt>ir&re  t«a*iirM»<p»dMla 
fimiglia  Tirenzia  uno  di  qalslU^  t^ 
furono  battuti  in  fimile  congìantura- 
io  non  ne  fono  convintole  So  poco 
conto  di  ijaefto  Gtwo  ■in  wr  fstn 
cosi  lontano  da'  fitoi  tempi .  Nulla 
non  ce  ne  dicono  FoUncv  c)ie  ville 
-■:.-.  ■  af- 
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affai  vicino  -a  quella  età  ,  nv^  Tito 
Livio,  nulla  Plinio:  Orolìe,  che  (ial> 
IO  deHte  ftrettezze  dell*  Erario  Ro- 
mana in  (jaelte  {aftidroTe  cireejbnxe, 
dice  fohiOtOi'fgemi aerario  frìvatae 
opts  refufae  fiat  (in)  reftrìngendoin 
"poctie  parole  quanto  piàiliAa&Ma- 
te  raccontaci  Livio  a  ^Delh)propo- 
fito  (n).  n  filerizio  éi-PVimO'<è' tan- 
to ptB  THirafcabilejfpiantoch'wpar- 
la  delle  diminuafoni  -dK  fo&i  1' 
«/?^  £i)m.W9  «die  due  prhrie  guerre 
Cartagine^  :  inokre  trattando  del 
denaro  di  argeifto  ferire  che  Livio 
Drufo  nel  fuO  Tribunato)  cioè  1' 
anno  di  Berna  643.  niefcotd  nel  ^• 
»(7rv -Una  ottava  parte  di  lame  (o). 
Se  akun' altea  vactazìone  fo&e  Jl'ata 
fetta  inqui^Aamoneta  prima  diDra- 
fo,  non  pare  che  Plinio  avrebbe  do- 
vuto tacerla.  QueAà  fu -dunque)  la 
prima.  Vaa Jeconda  ne  fece  ilTri- 
um- 


(m)  Orvs.  lib. 

(n)  Liv-Jit.^). 

(o)  flin.  Ub.'3}.  n.  Il- 
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Utnviro  M.  Antonio,  nwfcolando  n«l 
denaro-  il  ferro ,  conforme  lo  ftefib 
Plinio  racconta  (p).  Una  si  fatts 
ìnnovazioBe  fìi  per  mio  avvifopaf- 
feggiera,  non  cosi  la  Dru0a^a,  feb- 
bene  r  Arduino  '  la  voglia  annullata 
Qnitantenee  ad  altre  leggi  Z/vrV,  del- 
le quali  dif:e  Cicerone  uno  verficulo 
Senatus  fitblatae  funt  (q).  Mi  muO' 
ve  a. credere,  che  fi  continuafse  fa 
quefto  piede  il  fàggio  dae  ho  fatto 
di  alcuni  dtKari  romani,  ì  quali  pe- 
fati  prima  diligentemente;  e  trovati 
di  grani  85.  indi  da  perito  artefice 
fiifi  a  coppella  fecondo  l' arte ,  ed  in 
apprefso  ri_pefati  dopo  la  fkfione,  fo- 
no ftaci  trovati  in  peto  di  grani  ^6.■, 
ond€  He  ne  può  argomentare,  che  edl 
avefsera  circa  una  decima  parte  dt 
lega .  Ma  non  per  quefto  io  fifserò 
che  il  denaro  Tornano  .avelse  preci- 
ianjeate  un  dfcimo  di  lega  fu  quefia 
piccola  efperienza:  mi  variò  bensì 
di 


(q)  Cic  «e  Ics,  II. 
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di  efsai  perdite  con^^ulche  probi- 
bilttà,  che  il  dtwaro  almeno  fino  ad 
Ajigufto  coiitionà  a  un  diprefso  Ìiil' 
piede  flabiiito-da  Drofo  con  on  ot- 
tavo in  circa  di  lega,  e  fari  61(b, 
che  i  Romani  bactefsero  fenza  lega 
per  tutto  il  tempo  che  £troao  fotco 
i  Conibii.almenopercidclie  rigoar- 
(U  l'argento. 

Il  poter  fìrsare  con  qualche  pro- 
babilità quanto  di  lega  avefscro  ì' 
étnari  Romani  ci  apre  la  ftrada  a  po- 
ter anco  fifsare  il  loro  prezzo  rag- 
guagliato alla  prefence  moneta.  Pa- 
K^hi  dotti  Italiani  fi  fono  periuafi,- 
elle  V  antico  ^«Mdn>  Confolare  battuto 
al  tiglio  di  S4.  per  libbra  equìva~ 
leffe  al  moderno  gìulio  o(fia  pMlo^ 
onde  Wjefierzio,  che  era  la  quarta 
parte  del  Jenaro,  farebbe  la  quarta 
pane  del  ^hÙo  ,  e  quaranta  fefter- 
:|  corrìfponderebbero  ad- uno  fendo 
Rom^o  di  argento .  M^  quella  va- 
lutaiione  è  afiaL  inferiore  al  véro 
[frtzm  del  Jenaro  e  "del  /ffitrzio  : 
locciamotie  una  talcpia)eelperìenza. 
■  ^  Il  denaro  ConroWe  era  inbon-  • 
ta  di  argeoto  eguale  certamente ,  e 
'    Tom.  LJX.  F  no» 
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non  anco  fuperiore  al  noitro  giaiioi 
quello  de'  denari,  che  .ho  £ifo ,  fi  i 
trovato  in  bontà  di  lire  7.  e  folditS. 
}.  Genovefi  l'oncia,  che  raggua- 
gliati a  moneta  Romana ,  fono  a  aa. 
dipi'eflb  bajocchi  '  Il  j.  Il  pelo  del 
denaro,  come  abbiamo  detto,  era  àÀ 
prellb  a  93.  grani:  lo  fuppongo^ì, 
foli  84.,  e  gli  40  un  ottavo  di  lega». 
talmente  che  iia  quelli  un  dea^^ 
Drufiano  '.remeranno  dunque  dt.£^ 
grani  73.  fi  or  grani  7}.  |<diargeiH 
to  monetato  oggigiorno,  fappofta  ^ 
proporzione  dell'oro  all' argento  di,. 
L  a  XIV.  t'/s»  quale  era  pochi.^, 
ni  fono  in  Roma,  iì  valuterebbero, 
à  tnoneta  Romana  bajocchi  14.  fl^;. 
prezzo  che  q^afì  delia  metà  fuptfR'';. 
il  giulio  Romano,  che  non  ne  VW' 
che  1 9. Qaefto però, fecondo  che in- 
fegnommi  un  tempo  Prelato  dottif- 
iìmo  di  sì  fatte  materie,  e  di  alcie 
molte  più  gravi  e  ferie  intendentif* 
fimo  ,  quello  dico  non  è  per  anco  il- 
giufto  prezzo,  che  per  l' antico  élentrt 
oJfia  grani  75,  |  di  fino  darli  dor. 
•  vrebbe  .  Convien  riflettere,  Ae  1 
argento  fotto  i  Confoli  era  in  pi4 
.    alta 
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alta  ftima ,  e  maggiore  era  di  qaeì 
c«mpi  la  proporzione  tra  l' argento, 
e  l'oro.  Nel  fefto  fecolo  dì  Roma 
trovafi  in  Polibio  ed  in  Livio  l'oro 
ali'  argento  come  I.  aX.  ;  fi  preten- 
de che  in  appreflb  calaffe  V  argento, 
e  la  proporzione  con  1'  oro  folsu 
duodecupla  cioè"  di  I.  a  XII. .  Sia  pur 
così  ;  farà  ella  Tempre  faperiore  a 
qaelta  dei  noflrt  ^ornì ,  che  ho  ac- 
cennata di  fopra,  cioè  di  !•  3  XIV. 
los  Qaeft'  eccefso  dì  dae  e  ÌI5 
con  cui  l'antica  fiipera  la  moder-, 
na,  rende  i  grani  7j.  5  corrifpon- 
denti  a  an  diprefTo  a  grani.  88. 553 
i  quali  pagati  al  valore  prefente im- 
portano Iwjocchi  17L  Ila-  Tale  fa- 
rà pertanto  la  vaiata  che  oggigior- 
no aver  dovrebbe  un  denaro  Driijtano 
in  pefo  di  84.  grani  ed  ìn  fìno  dì 
grani  7j.  i,  valura  che  eccede  di 
ba^ccbi  7.  .if^  quella  del  giulio. 
.1.3  quarta  parte  di  bajocchi  17.  §^5 
Ifono,  fé  non  erro,  baiocchi  4-  e 
[osi  e  queftb  farà  il  valore  del  ie- 
lerzio  Romano,  e  non  già  di  z.  ^ 
tome  fi  è  creduto  dS  molti . 

Se  quefte  oflérvazioni  avetTcro 
^tte  tfttti  coloro ,  i  quali  o  hanno 
F  2  s^- 
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ragguagliato  r  antico  denaro -Aoma- 
no  alla  valau  xlelU  prefeate  mone-  ' 
ta,  0  hanno  calcolato  Ja  pEC&nte 
toioneb  fai  piede  dell'antica,  avreb- 
bero per  &iìo'svviropiriaioxenpiù 
«fattezze, e  n  farebbero  allontanati 
meno  dal  vero:  Citerà  un  e£«npio 
di  quelli  feeomii ,  perchè  è  qaello 
che  ha  -  daito  hiogo  alìe  fopraddetie  ; 
quéfìiittii  e'  ricerche,  .il  terfo  ti-, 
elegante  fcrictom^rfr  IreHo  U»lno 
fcrive  come  entrate  i»  Genova  le 
truppe  Auftriache  fu  dato  loro  a  ti- 
tolo di  rinfrefco  trictes  fifieriiumy\ 
a  tanto  calcolando  le  50.  fnila  Ge-| 
nuine,  che  realmente  jùrono-loro  pa-i 
gate  dalla  Repubblica .  Ma  egli  fi  è 
jtcuramentc  ingannato.  Tricht  fi- 
fterzium,  offia  ire  milioni  di  f'flff\ 
zj,  fono  fectecento  cinquantamila  de-: 
□ari,  che  valutati  a  bajocchi  17.  ìh^ 
corrifpondono  a  1JJJ7500. bajocdii, 
cioè  a  feudi  Romani  i})57$-<  1' 
qual  (omma,  computando  la  Genovi- 
na  a  bajocchi  1^0.  come  pare  chC' 
abbia  htto  V  Autore  pocanzi  lodato, 
importerebbe  8.5050.  Genovine , 
quando  in-realtà  nonjùrono  chejo. 
mila 
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aàTa  quelle  che  lì  pagarono  .  .Io  pe- 
rà dobito,  che  il  valore  aflegnato  al- 
ti Genovina  non  Tia  ghifto ,  ma  di 
qttcfto  non  ho  ìò  a  trattare  nella 
prefente  bHbgna,  e  penfo  dì  avere 
rifpofto  a*  quefiti  attuai  il  meglio 
che  per  me  fi  fe  potuto- Della  pre- 
Cffioae  de^  calcoli  econteg^  che  ho 
dtìvoto  ^e»  non  entrerò  mallevado- 
rc-,  dirà  bensì  ^cfae  fé  ti  è  qualche 
difetto,  è- anzi  nel  meno,  che  nel 
Jià. 
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Del  Bombice  e  del  Bifsp  degli  Antichi  '■ 
Dijfertazione  dì  Adamo  FabbroniAt- 
(ademico  Affatica  ec.  InPerijgiacc, 

Sogliono  bene  fpeflo  gli  Eruditi 
deplorare  la  perdila  di  quegli 
antichi  tnonumeHtì.che.  per  ingiam; 
del  tempo  in  ofcura  dimenticanza  re- 
ftarono  fepolti.  Untai  lamento  ri-: 
petuto  oggimai  tante  volte  inutil- 
mente in  tanto  deve  crederli  giuila, 
e  ragionevole  in  quai^to  le  coTe  pet'| 
dute  erano  pia  utili  al  genere  ama- 
ng..  Qaefto  infatti  è  un  oggetto  de' 
più  intereflanti  ;  onde  non  poflbno. 
mai  baftantemente  encomiarn  le  lo- 
devoli fatiche  di  chi  a  riftótarci 
dagli  antichi  danni  procura  di  rt-^ 
chiamare  a  nuova  vita  le  cofe  me- 
delìme  .  Un  pofto  ben  diftinto  in 
quefto  ceto  di  benefici  citradini  fi 
merita  con  tutta  ragione  dall' Autore 
della  Dilfertaiione  che  annunziamo. 
Egli,  che  anche  per  altre  fue  pro- 
duzioni, fi  ei-a  renduto  noto  alla  re- 
pub- 
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pubblìgs  letteraria)  Hoccupa  ìn' 
qoefb  nella  ricerca  qaal  fofle  il' 
tanto  celebre  ^/^  degli  Amichi, 
come  pure  4' altra  fpecie  di  teta  da 
noi  conofchita  fotto  il  nome  di  > 
btakite .  E  inctmìinciando  dall'  efa- 
fne  del  primo,  per  ìntrodurfì  con 
bnon  ordine  nel  luo-àrgónneritOi:  fe 
■deWe  erudire  ricerche  fuU*  etimo- 
logia della  voce  hi^  per  mezzo  del- 
le lingue  Orientali,  e  ìrv  ifpecié 
deir^raica,  con  l'ajoto  delta  qua- 
le giunge  egli  a-  diftingucre  due 
ipecie  di  ^^^ò,'una  :detta  Sifesk  più 
antica  ed  inferiorÈdélf  altra  detta 
biz-  che  ta  lei  fticdelTe;  e  di  cai 
partiamo'.  Quindi  rigettate  tutte  l* 
altre  opinioni' tenute  in' qtléftopto- 
pofito  dagli-  Scrittori  ;■  còme  '  pure 
quella  del  celeb't'e  Dottor  Rainoldo 
Forèfter,  che  ha  Scritto  fopfa  qiic- 
Ib  punto  uh  'Opiifcolo/ dal  quale  l* 
A.  confefla  efférgìi  ftati  indicati  i 
fonti  delle  ine  TÌcerche,  fi' volge  a 
provare,  con  l'appoggio  d'alcuni 
litri  che  furono  dello  ftefl'ó  par«re, 
che  il  biflò  fofTe  una  fpecié  di  Teta,. 
ben  diftints  però  dalla  Ttroffra ,  olire 
F  4  all' 
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air  efière,  d'un  ptegio'  aflki  inferìo- 
te,  «iKhe  per  alcune  iihgolari  ca- 
'rattetiftìche.  Prodacevafi' quella  da 
"Un  verme  originario  ne1>a  China» 
ed  era  da  eflb  noii  gtk  ravvolta  in 
'  bozzoli,  ma  ftefa  bensUn  lungo, ed 
attaccata  nelt' eftrémità  alte  foglie , 
'  ó  rami  di  ■  qtiegU  alberi  fteflì ,  rfie 
'  gli  fommitiiftravano  il  cibo  ;  dai  qua- 
li poi  era  accuratamente  dìftaccata 
da  queir  ingegno^  abitanti ,  che  ne 

■  formavaha  ai^  Capo  molto  interef- 

■  fante  del  loro  commercio .  E,  qae- 
fii  pare  {lerlan^o.  tratto  di  mare  la 
tràlbortavano  Rao.  atìV  %ttto ,  re- 
ggo allora  il  più  flerìdio   di   tatti 

"gli  altri,  ove  làrorata  con  lamag- 
gior  perfezione     poffibile   formava 

'poi  le  tanto  celebri  pceziofe  velli 
biffine.  '       '    ,  ~    ; 

Era  qnì  neceffàrld  1*  indicare 
con  precifione  .quali  fofferoi  popoli 
.dell'I  China ,  che  efercitavano  an  tal 
commercio,  giacché,,  dìcciidó  gene- 
ralmente i  Chinefi,  prefenta  anltlea, 
che  atteta  la  vaftillìnia  eOrenlìonedi 
queir  Impero,  rìefce  tropptx  incerta,  e 
puòdirliinch«  fìtllàm^ie,  mentre  è 
,     :  noto. 
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not9,  che  noa  in  tótte  le  pani  di 
qaeilo  a  pfodacevg.  la  feta  ..  Per 
qoefto  i\-  '^.  A.  fa  Qn'aflai  erudita 
^igre^oue,  ondeicopfira  quali  d^^ 
fero  ùi  i  vxr) .popoli  disila  Qilna  j 
Seri,  ai  q^ali  di  coniane,  confeniCb 
dei  dotti  fi  dflve  di  qqeflp  'prezi6- 
fo  prodotto  il  dircopximetito.'e  U 
propagizione  '.  £ .  primieramente;  ;  fi 
occupa  motto  nel  rintracciare  Ia,ye- 
la  ragione ,  per  cui  con  tal  home , 
che  in  più  dialetu  Tàrtari  (igmiìcà 
giallo  I  iiiroiio  diftinti  iquei  popf>li . 
Qui  pure'ri&rirce  al  fuo  folitó  i  idi- 
verfi  pareri  degli  Scritrort ,  «  gì^r* 
àìzielainetité  gU  ef^ni\^z  ;~  e  in  f^ 
ciò  tocca.,  alcflné  belle'  qaeftióat.U 
quali  óoituiiente  cp^i  te  iifpoftedi 
lui  date  alte  bbieiioni,  che  glv  po- 
trebbero efler  iàtte  in  ilbecie  rifpet- 
to'alla  d  antica,  nàvigàziooe  de) 
Chìnelt,  vi^liiuii.ò;  Ufcìare  ai  letto* 
ti  il  .piacere  di  ved<!Tle  predò  V  A'. 
medeÀmo  .  A  noi  ballerà.  T  avere. 
accennato  éfier  egli  di  parere,  che 
il  nome  dei  Sèri,  debba  ripeterti  As 
un  flame  ^hè  bagna  la  {»rte.  Set' 
ttntrionale  della  China  *  e  che  fcor' 
F  j  ren- 
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-  sendoper-Un  afìdi  fpaKiafp  letto  di 
■feiplta  argilla  di  cotor  giallo  ailai 
iCppp,  ha  le  Kqae  lempre,  tinte  di 
■  quel  colore  ,,,orùliì  anche  finmegial- 
-lo;.in  lingua  loro  vien  ,cl)Ìamaip. 
oJeende.  qu£fto.  cdtae.'ce  lo.deifia- 
.*e  t'A.,  ,dallemoiitag;ne  del  Tibet. 
-divide  la  provincia  di  Ctnfi  da 
quella  diCiamfi,  jraienta  quella  dì 
JPukeli  e  quella  di  Ciantung^  tta- 
,verfa  quella  di  Kiangnan,  -e  fi.vef- 
fa  finalmente,  nel  golfo  di  PekioQ, 
dewo  perciò,  io  qud  luogo  .mute 
^aUo .:  Sembra  molto  natacale,  cl\e 
i  paeQ  d»  ral  fiamp  bagnati:  fi  d»- 
«eflèro  gialli»  cioè  Seri  in  .loro  lia- 
gua,  eche  iyi  foflè  l'origine  della 
fcta,  -di  cui  veramente  v' è  :grajide 
abbondanza..  Dalle  Prd*vincie  poco 
ia  nominate  credergli,  che,  foffe 
/oriDMo  il  regno  tfetto  per-  l'  ad- 
dietro Ififl,  che  eflèndo  il- più  coo- 
fiderabile,  e  più  conolciiito  per,  I« 
fue  preaiofe  merci,  diede  forfè;  il 
Ijome  a  quel  vado  continente  per 
i»n*  infleffione  data  alla  Voce ,  Ifin 
dagli  Europei  prima  iti  Sina,  dipoi 
in  Cini ,  e  finalmente  in  quella  di 
Chi- 
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Cbma.  Ora  da  qaelli  paefir  ch«  ì|i 
tempi  ptù  bafH  fparfero  la  feta  fi- 
no aelU  Grecia ,  avevano  prima  rtt- 
cevaco  il  loro  biflb  gU  Egiziani ,  x 
gli  Ebrei.  Dg|>o  Btu  tal  digrcOìo- 
ne  paflà  ìt  N.  A*a  parlare  delbomr 
bice.  rirpetta  al  quale. fono  brcw 
te  fae ricerche.  In&tti  avendo pr»- 
meOò  non  potei  .cfièr  quello  né  il 
biiTo,  di  cui  abbiamo  parlato ,  né  h 
iéta  propciameiite  detta,  checche 
ne  abbiano  pallàio  akuoi,  Ci  ridu-  . 
ce  ad  aSìerue,  ch«  <ibne  un^  «ooi^ 
maniera  di  Teta.  filata  da  un  b^u*. 
et  per  dir  meglioi  di  -vari  tmictii 
originai^  -'fpcc«alai«ite  nell'  At&th 
ed  in  Coo .  il  predotto  de'  qoali  fit 
cenofciato  afiaì  -.  dopo  V  invenzione 
del  bilTo,  eU  btogo  di  'quello  pw 
le.  qualità  fue.  più  pregevoli  ha  iti 
f^tuto  occupato  ;  Qucfto  braco  per 
Mftimoniansa^'Ariftotiie  e  dì  PI»* 
nio  fi  alimetttsva .  delle  fògli*  di 
queir albcfOi  ove  laiciava  d^^i  le 
ine  riccfacEze  t  ed  i  notabile  che  p«r 
Is  deferizìone.  che.  ce  ne  fanno  que- 
gli fciiittoti  cred*  l'A*  di  riconO- 
feeKe  ^U.brw^i  inqaelU,  ehe  nel* 
F  6  le 
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le  frante  fteflè  indìcateci'^^i  An- 
tichi -ti*ovano  anche  Ai  di  naèxi  H 
cibò  toro»  'e  vi  telbno  'Uoa  tiwcie 
4li    bozzotoi   j  ''-•■  .       I. -L  ;• 

In  6M  cttnctok  '(Ic»*r&  con- 
Vètlere  h'[)ÌA-4anrfca'«t)'  al-  biilv; 
iquintli  arbftmbiee,  xhB'reivlè  (pd- 
■to  tt^arstO'  w  'Viiei  «  ìk  olnmo 
•«Ila' Ai»  ftelfe,  che  ti  pr«gìo  «  del 
èktó-ti   del'  bbntbicó  ht  (id  tutto 

«fCilfatO.-        ■     '   ;      ..:.:-:'yi       .-■■ni 

•  Tali  fetHi  t^-eertgenBre  ef^ 
Uè  al  pubUrco  dal  M.  A;  àn  qadAa 
«latierH^  l«  qeBili  f*  tioi»  rilfaic»tH> 
4* 'cofk  ad  «videinai>JÌL  itììa  ne^ 
-j^t  cfs6  vbrrì  [wevuxbret^lB  rca- 
àono  almfr>o'ami  pltu^bil«t.:ortde 
debbft  «fifer  i4cei^QtA  con^  ap^rowsi- 
kfone  dft^i'EiMdifì.  ■  :   -h: 

cnltare  aleantf  ditRec^nv chei  gli  |mi- 
-trebbe  fcfte  rattmò  «pfwrMùmornD 
ai  UHsó ,  '  av^co  ri^MHo-  iU'aàttye- 
vo)e  teftimohiafiia  di  «nmi  ìHuflpi 
Scrirtori ,  die  -  ^iiid'  dk(ì  tfuifi  ia 
tatti  l  '  tem^  l)aM«  '-miftantvatcncè 
sfseritò  efseK  fta»  qieiio  ana  cop- 
ta l'pecte  di  lina  fouiliffiaM  ■  :tact- 
la- 
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fkah..  Plinto».  ^  Polisce  ce  na  1^- 
iciafono  qacftz  idea  .  .Ma  xhc  ?  Ci;<f- 
fcefà  fiirle  itipefo  dì  ef»  ia  fror- 
porzioue  dot  numero  di  coloro  ch^ 
rhaiura  aàottaxSi?:W.  ornai  troppo 
Dot»  rabafo  che.  iitol  iàrfi  m  queft» 
ptrte  dì  Grlcica  da  molti ,  aj  qu»- 
li  occocrendo  dì.  parlare  di  qualche 
coftKmaaz»  :  dell*  Antichità^  che  da 
alili  &3L  ^tA>  defkmti,  oidinaiit- 
meote  abbraaciiBQ  il  A^ntiment^  d^ 
qittAi^  ansndpi  megltodi  poter  con 
T^aa.  poai{»  .fteitdere  an  lungo  c«- 
talqgo  dii  Aiuvri  che  alscmeno  1|0 
fter«o-,  di  (jwUa  che  eoa  làà  taxfo 
giDdizio  riduMMtfe  .a)  ,doviKo  efa< 
n«  U  colà,  ffledeAUM .  £e  oel.ca&i 
aoSkm.  abbia  .-  luogo-  ana  ah .  olser- 
vaziooe,  altri  Tel  veda,  poiché  pare 
tb&  aoft  .firondo  •4B(ie«.-«EM»lce  «lo 
deiraatorità,  do^efse  pare  indursi 
a  cretoiw  ò^  tufèo  pÌBt«afto  bua  fpe- 
(ie  di  tino  che  di  feta.  la  fuvfoti)- 
tua  candidezza,  p<r..cai  .ottcìuie  il 
fuo  QQBte.  pwfio.^gti  fibfei.  l'ufo 
che  fé ' ne  &o«vb,' «  qvel.che  è  dì> 
ma^ior  ptfo  nel  noftro  propófito , 
U.ftusa  in  citi,  fi  omijtewie,  Ueb>- 
bene 
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bene  r  Autore  fembri  perfsaJb  dì- 
yei'tàmente  )  anche  dopo  *  -rìn- 
venzioiis  deV  bombice''  e  del'Ia  lèta, 
in  paragone  delle  quali  pia.  nobili 
fpccie  doveva  perdere  in  gran  pat- 
te il  filo  prszwj,  e  reftare  per  1" 
ufo  IbltaRto  delle  peribae  voìgsti. 
Né  pare  che  a  fertelo  crtdera  un 
lino,  di  cui  la  Tpecie,  o  la  msnefa 
di  ciducle  in  tela  fiafi  perdaci,  pof- 
fa  tare  oibcolo  la  grande- abboiidaa- 
xa  che  di  qaefto'~prod>Jt«o  lì  area 
nell'Egitto^  non  «(fendo  poi  latatìr 
^a  che  fi  ha  d'  una  coCt,  ìempre  fi* 
curo  indizio  dello  fciffo  valove  di 
efsa  ì  mentre  V  opera  e  V  arti<ÌHO 
degli  nomini  può  indurre  in-  Ui  tal 
.   :     ■    <  ■■■   ■¥»- 


Ja  due  luoghi   di  vetta  Diflèiw 

razione  fi  ranmenia  il  tempo,  ia  oui.fit 
trovata  l'arte  di  cortivare  la  fera.  Nel 
primo  feguendofi  gli  Annali  Chinefì,  R 
figa  un  tal  fcmpo  all'anno  1180,  av.C» 
nel  fecendo  al  sSm.  Noi  neo  abhtamQ 
qui  pronti  i  neceGTarj  documenti  p«r  lc< 
gnare  in  quale  di  queQi  due  luogliì  fi* 
fcotro  r  errore ,  che'  per  altn)  ciwiaaw 
4i  ftunpa. 
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variazione  di  qualitìl,  onde  formi  in 
cetto  modo  una  nuova  fpecie,  che 
dal  Tuo  natnrale  ftato  lì  follevi,  e 
d' un  pregio  particolare  renila^  me- 
ritevole .  Così  il  lino  ha  fra  noi  pref- 
fo  a  poco  un  determinato  valore, 
ma  pure  attefa  l'induftria  d'alcune 
nazioni,  che  in  iìnilìme  tele  lo  ridu- 
cono, da  noi  fteHì  fi  compra  ad  un 
prezzo  che  è  molto  fiiperiote  a  quel- 
lo del  liao  ordinario. 

Ci  reO-a  ancora  a  dir  qualche 
coià  incoino. ad  una. appendice.cbe 
J'A.nnolto  CDereocemente  unilceal^ 
la  fuaDiirenaztone-  Iivefsa  fonodi- 
xette  le  Tue  mire  a  pcomaovere  l' 
educazktae  di  quei  molti  vermi,  che 
lavorano  nelle  .noftre  campagna  va- 
rie maniere  di  leta,  o  almeno  di 
quelli,  che  ne  producono-  di  miglior 
quaiiti* .  Quello  farebbe  un  utìliffimo  , 
progetto,  e  ohe,  come'avverte  an- 
che l'A. ,  potrebbe  meritare -le  ca- 
re d'  un  Principe,  qualora  fofse  per- 
mefso  di  riprometterfene  un  «fico 
fevorevole.  Infà'tti  l' indole  delìca- 
tìifima  dei  nbftrt  vermi  da  feta  ,  la 
dilKcoltà  di  educarli  inpaefi  troppo 
fred- 
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freddi,  le  fcriipolofe  diUgeoié,  delle 
quali  abbifognano  prima  d'  averci 
arricchiti  dei  lorolavoti,  fono  tan- 
ti rifleOi»  che  ci  renderebbero  bene 
ppportuuo  ii  foccorro  d'altri  baciti 
da  fcta,  che  fono  indigeni  nelle  no- 
.ilre  campagne  ,  e  perciò  efentì  da- 
gli, incomodi  d'  un  clinia  llraniero, 
.che  fono  fpeifa,  fatali  ai  prirni .  Noi 
non  riporteranno  qulle  varie  fpecìe 
di  bnicht  rammeotati  dall' A.,  fra  i 
.qnaU  concède  ad  alcuni  la  preferen- 
za .  nella  fccltai  ch«i  dovrebbe  &i^ 
lénft.pex  educarli-;  bta  pcoporremo 
iòitanto  alcali  dahh)  gencnlmence 
pei.  quali  ci  fembra  tale  imprefa 
jllqaaato  peiicoloTa..  In  vtro  con- 
Cf^BauicqrB,  chefofse  àcilmentcefe- 
gftihile  ,redu<:a^OQ£  di  tali  vermi, 
r  alimento  ^fsolano,. che  gli  nacrì- 
foe  ,  uoo  dovjebbe  ferci  fofpetiarè 
di  noo  poteroe  ottenere  ana  bdooa 
leta?  Chi  non  fa  che  non  ogni  cibo. 
che  li  mantiene  in  vita»  è  altiesi 
capace  di  hx  loro  tefsere  uh  stile  fa.- 
voto  ?  E'  noto  per  r.efperienze,  che 
il  baco,  da  feta  paiciuto  delle  prime 
£%Ue  prodotte  dal  gelfo  fila  un  boz- 

ZfiìO 
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zolo  nel  Tao  genece  p^l-fetto  ;  fé  lì 
Cibi  dì  foglie  riprodotte  dal  gclfo 
medefìmo  ,  riefce  il  bozzolo  afsai 
inferiore  al  primo;  chic  fé  poi  ft  ali- 
menti il  verme  della  terra  produ- 
zione del  gelfo ,  il  fuo  bozzolo  t  un 
Inutile  invìtappo  di  fcarfa  feta  de- 
bòle  ed  inetta  a  qualunque  tifo .  Di 
pia  le  difficoltà,'  che  probabilmente 
s*  incontrerebbero  nello  ■  fvilappare 
qile^  ndova;  feta  dal  bozzolo,  e 
net  porla  in  opra,  la  renderebbero 
preflb  a'  poto  1:dEÌ  preziofa  come  la 
nòfhsi,  e  ìn'iat  cafo  chi  w>rtéMrè 
~&c'ufb  dt  quella  in  preferenza  di 
qaefta?  t  tiflràratilti, 'che  hanno  gli 
in  vari  tèmpi  Ventate  '*  loroefpe- 
rienztf  fopra  divcrfe  fpecìe  di  que- 
fli  bnlchi'  tbnelìto  o  del  tutto  in- 
Yelicei  b"n»(i  cortifpDhdente  alla  lo- 
^  rO  aspettativa ,  eofiftf mino  -pur  tro[^- 
pò  i  rtoftri  ftìfpetti'.  E- di  cp\  ione 
detré  ripÉterfì  l'indolenza ,  nella  qua- 
le fi  forib  ■csnfervati  'gii  liomini'  fti 
quello  punto  i  il  che  non  farebbe 
certamente  accaduto,  feci  avellerò 
potato  fcorgere  qualche'  vantaggioi 
ciTendò  elfi  anche  troppff  foHeciti  "a 
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correr  U,  dove^unp  fperato  guadagno 
g!' invita.  Ma  troppo  forfè  cì  fiamo 
inoltrati  nel  proporre  delle  difficoltà 
al  progetto  del  N.  A. .difficoltà  clie 
pure  faremmo  i  primi  a  defìderarei 
che  fofl'ero  vane  ed  infaflìftenti,  noii 
avendo  noi  già  il  biafimevol  penlìe- 
ro  di  combattere  le  utili  ricerche» 
nelle  quali  s'  impiegano  i  benèfici 
cittadini  in  prò  della  propria  nazio- 
ne ,  mentre  ci  fentiremmo  pinztofto 
di  buona  voglia,  portati  ad  incorag- 
girle ,  e  promuoverle .  Afe  che  >  Co- 
lui) che  offre  dei  progetti  aHufoa 
.■nazione,  non  deve  credcrfi  per  qac- 
fta  parte  il  folo  cit«dtno  benefico. 
Anche  quegli,  che  ad  un  leverò  efa- 
me li  richiama ,  e  ne  fetore  ,  per 
quanto  è  pallìbile ,  gì'  incomodi ,  fi 
merita  bene  un  tal  nosie .  In  quefta 
veduu  crediamo,  che  anche  1  eru- 
dito A.-  non  difapproverà  te  ivoftre 
oppoiìzioni ,  che  non  tolgono  punto 
alla  ftìma  che  gli  profelHamo . 
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PoKtraitt  lìfs    Rais  de  Erance  tt. 
Estratto    V. 

IL.,  regno  <li  Frascefco  L  fit  certa- 
OMnce  onn  dell'  epoche  più  me- 
morabili nella  ftocia  non  {blamente 
della  Francia  t  aa  ancora, deli'.Eiiro- 
pa  tutta.  ImperocfJii.  fi  deve  alla 
bravura  di  Iaì  .  che .  Carlo  V.  non 
potel&  e&gaire  .l'ambiùoro  proget- 
to della.  Monarchia  uaiveriàle,  che. 
hfcid  in  eredità  at  fao  ^Uo,  il  più 

'  pertcoIoA)  degli  aomini  >  e  nel  me- 
defimq.  tempo  il  più,  cattivo,  polìti- 

.co.  Franceico  capitano  e  faldato 
obbligò  il  fìio  rivale  a  correre,  ta 
fortana  delle  -  battaglie  nel  tempo 
ch'egli  voleva  impiegare  i, trattati 
ei  maneggi.  Se.rovinòiL  fao  BegROt 
fa  però  utile  al  refto  dell'  Em-opa  . 
L'Italia  tremava  all'afpetto  del  foa 
aggreflbre,  ed  era  già  per  metà  vinta  . 
Le  Potenze  del.  Nord,  e  del  Mezzo 
,  gior- 


140      Giornale  de*  Lett. 

0orna  non  potevano  airecarTe  il 
più  piccolo  foccotfo.  La  Danimar- 
ca e  la  Swzta  erano  occopatt  nel- 
le loro  guerre  domeniche ,  e  il  Por- 
togallo circondato  dai  dmntnj  dell* 
Imperatore  eratMÌIgatodi  ricevere 
da  lai  la  legge.  Le  ricchezze  del 
Nuovo  Mondo  non  avevano  p^r  an- 
co ipì^ata  la  lor  grandezza.  Un 
tratto  di  &at'  politica  dì  FtsiReico 
fi  la  faa  aHeanza  orf  Gran  -  Signore . 
Carlo  V. ,  profittando  dei  fùregiudi- 
z)  del  fecola  fortificati  dali*^  odio . 
che  le  Crociatfr  aveaiw  inipitìto 
contro  il  Tole  nome  dei  Tatth'tr  In- 
vitò le  Potenze  Cnftiane  a  punire 
un  attentato,  che  a  detta  di  lai  prò- 
Ènava  e  metteva  in  rirchte  la  Re- 
ligione. It  Rct  che  avea  dei  riguar- 
di per  la  Corte  di  Roma  e  per  al- 
tri Principi- Cattolici ,  temè  gli' àr- 
(ìficiofì  elamori  del  Tao  tifale,  enon 
ar^  di  }egatfi  cht  a  metà  con  So- 
Hmano<  La  politica'  d'ooo  Stlto  nm 
volta  conofciua  non  ammette  ri- 
ferve,  le  qaali  non  poffona  fervire 
che  alla  foa  rovina';  e  pw  oaefta 
ra^one  rìulcl  iitfmttoolà  ^nelt  «He- 
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anza.  Lo  &  esualmeoie  b  ptotemMT* 
che  ei  prete  per  qualche  tcivpodcì 
PFoteftaiui  «lellaGeriiHUiii  1  perchè  t 
Fiixictpt  deU'ItapcRo  moftrvQBO  al' 
la  Sae  uii&  rpffcìe -di  rd«2no  con- 
tro la  4ii&hta  -ed  «^«ivoc^-  (:cindoc*- 
u  del  Menare»  Fraoeefii .  Accreb- 
be qttefta  rUffO  3vver&Hie  li  :non 
aver  egli  voJiice  dare  udìesza  A 
MelanMDCt 'dftU'elo^aema  del  qw- 
lo  operavano  ii  trionfo  Ìl  pia  cqib- 
pljeto;  Cotiobbe  £n3tinc«tp  il  Ri  V 
arie  indegna  deìLuersPÌt  e  "gur- 
dandoU  cocoe  .<nenùcj  dflt'  anterÀtà 
Sovrana,  fece  più-edìtti.  contrp  di 
loro,  e  condatiAd  niolfi  di  eill  «II9 
fiamme;  j         ■:.  .;■.■) 

Se  il  tfuo,  fiicc«  (Tore  Enrico  Ut 
esedicò  qaefto.  fpìrtto  dì  perrectizip-: 
ne  qoa  lebLmenve .  .c^ntroi  i  pretefi 
Rifonnaioci  ,  r^  :  nofiOTi,  c.ontso  i 
Valdefi*'  £i:4iqI  irìflMn«Bte  conirario 
.  alle  .ntafUsie  prati(;ate  dal  padre  > 
^eAj.idlor^ulQ  S"  .f9i:cqman4ò  di 
«gaardare  ^Awsiir^lio  Annebaue 
Q)me  ano  .de'^A  .capaci  «  fedeli 
ff^rviEcri,  di  fiQn  richiamare  ìlCgn- 
t^«bUe:  diMoaNnorettfXi  ^  <)>  vc- 
glia- 
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gliare  falla  condotta  dei  Principi  delta 
Ca(à  di  Lorena,  e  non  «fegaì  egli 
atcano  di  quefli  avver<itneiKÌ.  Schia- 
va non  che  amante  della  Ductiefla 
dì  ValenrìnoiS)  dacché  iì  fottopAfe 
di'  impero  di  efiìi  ,  non  ebbe  più 
né  genio,  né  carattere,  né  volon- ' 
ti .  Profittarono  di  quella  circoftan- 
za  i  Guisi ,  e  fi  lulingàrono  di  poter 
giungere  fino  al  governo  della  Fran- 
cia. Il  lor  carattere  corrifpondeva 
alla  'loro  ambinone:  eran  bravi, co- 
raggiofì,  utili,  ed  erano  rìguaidati 
come  11  ft^egno  dello  Stato.  I  la- 
ro nomi  ecclitlavano  tutti  gli  altri 
nomi ,  e  per  fino  quello  del  Monar- 
ca .  Un  di  eflì  Francefco  di  Lore- 
na avea  obbligato  il  formidabile 
Carlo  V.  di  abbandonare  1'  afledio 
dt  Metz,  e  s*  era  «cqaiftata  qtfell' 
autoritSt,  che  fe  propria  d'  un  gran 
capitano  riguardato  come  il  difen* 
fore  del  Regno .  Per  accrefcerla  fi 
legò  colla  Ddchefla  di  Valéntinois, 
'  e  la  reciproca  ambizione  ferrò  ftret- 
tamente  qQefto  legame .  La  gloria 
del  Duca  di  Guifa  giunfc  al  colmo 
per  la  prefa  diCàlais,  che  l'Inghil- 
terra 
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terra  pofTedea  fin  dall'  anno  i}47. 
e  che  le  era  cofbto  un  afTedìo  dì 
ondici  meli.  Il  Daca  Ìt>  prefe  in  . 
otto  giotnì  con  mtravigUa  di  tutta 
r  Europa,  e  riparò,-  per  così  dire, 
con  quella  conquida  la  perdita  del- 
la ba.t'taglia  di  S.  X^aintino.  Dopo 
quefti  gran  ferviz)  rendati  allo  Sta- 
to, la  Cafa  di  Lorena  &  credi  de- 
gna di  regnare;  e  per  autorizzare 
le  fue  prétenfìoni  fàcea  rilàlire  la 
Tua  origine  fino  al  fangue  dì  Carlo 
Magno.  I  Guifi  non  erano  i  folt, 
che  accendeflero  le  difcoidie  inte- 
ftine  del  Regno.  Altri. gran  Signori* 
die  aveano  perduto  le  loro  terre  o 
per  fallo  o  per  ca^on  della  guer- 
ra ,  non  rirparmìavano  artifizio, 
per  ricuperare  1'  antica  fortuna;  ì 
cittadini  fteflì  ridotti  quafi  all'in- 
digenza dalle  veflàziont  del  regno 
precedente  a&ettavano  le  occafio- 
ni  di  recuperare  il  perduto;  ì  Pro- 
teftanci  desinati  alle  fiamme  non 
p«DÌàv3no  cht  ai  modo  di  fottrarfi 
dalla  tirannia  ;  tutto  in  Comma  an- 
nunziava ,  che  Io  Stato  doveva  foffri-  . 
re  qualghe  grande  fcofla  ^  e  che  in 
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quefla  ctHivalfiene  doveano  formarli 
qoei  gran  caratteri .  che  figoraco 
n^lle  ^erre  civili.  La.  Certe  aie- 
de5ma  era  uà  feaiinixio  4i  cabala. . 
che  preparava  i  £orl>ìd»  fatarì. 

Carlo  V,  ifoxnnato  «vanti  M^tf 
vide  ecciiflà»  una  parte  delta  faa 
gloria  :  qia  a  forza  di  celerità  e  di 
jirevidenza  richiamò  la  vittoria  e  la 
pace .  La  fua  ambizione  troppo  va- 
<ta  nvn  amnùfe  un  cert' ordine  ael- 
le  fue  imp.refe,  e  fpeUb  ì'une  nuo- 
cevano all'altre.  Le  ine  Ipedìzioni 
fomigliavanó  a  viaggi  ,  perchè  noa 
erano  dirette  da  pijini  ben  ragior. 
nati.  S'  ingannò  in  ci'edefe,  cheti, 
primo  pafTo  al  trono  ,del  mondo  do-* 
veva  efière  l'oppreflìone  dei  Prin- 
cipi dell'Impero.  Avrebbe  dovuto 
rigaardare  la  Francia  coinè  ìt  lUo 
maggior  nemico ,  e  come  il  lòlo  ca- 
pace di  attraverlàre  i  fuoi  difegni. 
Quando  fi  fa  la  guerra  per  appog- 
giar dei  trattati,  ella  manca  dì  quel 
vigore  e  di  quella  impetuosità,  che 
può  render  fuperSua  la  conclulione 
dei  trattati  medctimì .  Quando  ei  fi 
affrettò  d'afiìcurare -l'Impero  al  Tao   . 
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telle ,  &eendotto  eleggere  Be   dti. 

R<Hnanì ,  V  h^tvpa  aprì  gli  •occbf, 
e  dovi  io.  fua  falate  a  quella  in- 
pradtiue  precipitazione  .  Carlo  ft- 
coao.bb«  il  fuo  errore,  .e  gli  sfor- 
zi ,  che  fece  per  impegnare  il  fra- 
tello a  ritìrarfi ,  rsllentarono  ì  le- 
gami ,  che  doveano  ftringere  ì  dae 
Tifai  della  faa  (^Ht)  «  ì  loro  ìti- 
tereflì  non  efiendo  più  confili! ,  U 
gelolìa  dovea  nafcere  >  e  nacque 
infatti  .-Iji  Cafa  d' Auftria  perden- 
do la  monarchia  univerfale ,.  noa  ' 
conferve  la  fua  fuperiontà  fé  non 
mercè  le  guerre  cWÌIÌ,  clte  lì  ac- 
cefero  nel  feno  della  Fcaacìa  >  t 
che  -dlvirero  i  «modini  io  snohiy 
7.iofi  e  in  Ematici  .  Ma  iù  uno 
fpettacttlo  ben  forprendente  dì  ve- 
dere il  Padrone  di  tanti  Sta- 
ti ne'  due  emisferi,  che  avea  in- 
traprefo  fettanta  gutrre  per  foddì- 
t&re  la  foa  vafia  ambizione  »  che 
era  giunto  al  pia  elevato  punto 
di  graodczia  e  di  gloria  ,  rìnun* 
ziar  in  un  ttatto  1'  Impero  e  ì 
foci  Regni  ereditar)  ,  ritirarli  in 
Un  Convento  dell'  Andalulia  ,  non 
Tpin.  LIX.  G         con- 
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..confervire  fé  non  €t  dodici  uomi- 
ni di  fervizio,'  un  piccolo  caval- 
lo e  cento  mila  Icadi  dì  penfio- 
ne  .  Buon  per  Hi  ,  Te  avefTe  po< 
tucorinunn^e  n\  Tuo  orgoglio  ,  che 
V  accompagnò  e  lo  tormentò  nel- 
la foKtudine,  e  che  affrettò  la  fva 
morte  . 

-  Il  debole  Enrico  II.  impegnato 
dai  fuoi  Javotiti  in  gaerre  ,  che 
avrebbe  potuto  evitare  ,  fegnd  per 
ie  mani  dì  eflì  trat'tati  svantaggìo- 
lìffinii  alla.  Francia  .  Si  refl-icoiro- 
no  agii  SpagneoU  iino  s  cento  no- 
vamotto  piazze ,  e  fi  farebbe  do- 
vuto anche  reftitnire  agi'  Ingtefi 
Calais  nello  fpazto  di  otto  anni . 
La  Dochefia  di  Valentinois  e  il 
Conteftabile  furono  quelli  ,  che  ven- 
derono g'I'  interelTì  della  nazione 
neila  femofa  pace  di  Cambray;  i- 
gnominofo  trattato,  dì  cui  tatti,  a 
riferva  del  Re  ,  conobbero  la  ver- 
gogna .  L*  ttltìmo  articoh)  dìieflb 
fa ,  che  Elifabetta  figlia  del .  Re 
fpoferetibe  Filippo  II.  ;  e  che  Mar- 
gherita- forella  fpoferebbe  il  Duca 
di   Savoja  .    Il   primo  di  quefti  ma-r 
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trìmonj  divenne  fiinefto  a!  Monar- 
ca ferito  a  morte  in  an  torneo», 
che  fkcea  parttì  deVle  fèfte  pubbli", 
che  ,  e  in  cni  volle  égli"  ttìoHraie 
la  Tua  bravata,  batténdòfi  col  Oint^ 
di  Moiitgomraery  TCpatato  ano  del 
pia  vigoiTofi  t  dei'  più •ValorofiCava- 
lieri  della  Francia  .  .H  Gjnte  tra- 
fpornto  '-  dal  l'uo  'cavallo  non  potè 
niliirare  il  còlpb  della  lancia, chef 
Mtta  entrò  nell'  òcchio  dritte 
del  Re,  e  penetrò  sì  a.v£nti ,  che. 
il  cranio  ne  fii  offèfo  .  SÌ  pre- 
tende da  4alufiÌ>  -cfa'-«ì  .petdonaG'e 
al  fao  nccifore,  ina  qnóft'  atto  dì 
geticTofuik  noi!  &  imìfóto  dalla 
K^egina  Caterina  de'  Medici  ,  .che 
lo  pcrfegiiitò  pe>r  quindici  anni,  e 
che  lo  fece  morire  per  .  le  mani 
del  carnefice  .  Il  Re  lafcià  di  "vi- 
^we  il  di  10.  di  Luglio  del  i.ssP- 
"ell'aniio  quaratMaduefinjo  dell'età 
fui ,  e  «redicefimo  del  Tuo  regno-. 
%li  era  bravo  ,  liberale  é  gentile, 
imiva  4a  fobrietà  e  la  '  fetica  ,  e 
quantunque  privo  di  lettere,  fevori- 
'a  i  letterati  ,  e  fopra  tutti  i  poe- 
"'  che  foflero  on  pò  licenziofi  . 
Fran- 
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FraBCefco  li.  non  avn  compito 
fcdtci  ftittifr,  quando  k\ì  fai  Ttone, 
»  ca!  "portò  una  falnte  defaoTe ,  e 
uno  fpirìro  aflii  Tnediocre  .  Marta 
Regina  di  Scozia  faa  moglie  cn 
ancor  eCTa'  gioranilfiaia  ,  mi  bvea 
pia  fpiriro,  cblrìvaico  da  «i»  buo- 
na edacazione.  Socondo  le  kgg»  il 
Re,  qaantunqae  débole  «  infenno , 
era  n)ft^cÀ*e ,  e  pa<lrone  di  fermar- 
li. tRv-Confì^io  cbe  govcmafTc  io 
appacenitt  fotco  di  hii  ,  ^a  dkc 
infiiTti  doTM  gtivetnare  e  lai  e  il 
Regno .  Ecco  qiieUo  che  dettt  hio^ 
ai  partiti ,  che  aitarono  per  70.  an- 
ni coatinai  ft  Regna  I  Principi tiel  àn- 
gue, che  dalls  confoetadìne  e  dsHa 
coftimzioiie  avevamo  il  dritto  d'cflève 
i  [oimi  confultaci  ,  fanmd  eiclnfi. 
Il  Conteftabile  ,  ì  fuot  figli  e  Bi- 
poli, che  evevatio-  tanto  figurato 
neH*  attimo  regno  .  fiu»ilio  atlon*  ' 
tanstì ,  e  i{  fte  cadde  aclte  mata  1 
del  Glifi  .  X>etce  al  Duca  il  co*  ' 
mando  delle  armi  ,  e  dichiarò  il  \ 
Card,  di  Lorena  fao  primo  Mìni*  1 
flrro  .  La  vedova  Regina  «  ta  Re*  | 
gnante  nipote,  dei  6<TOCÌtÌ  Prtnci-  j 
P'» 
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pi  ,  ^^ero  aon  picsob  parte  in  qiw- 
fta  fcelu  .  -Noa  ùìÌo  il  Duca  e  U 
CaFcUMM  eraa  perfone  di  gran  ta- 
tencp,  ma  lo  enoo  cgoslmente  at- 
trt  <M1«  lor  ^miglia,  ed  eran  tuE- 
ù  ftretcamenta  lagati  fra  loro.  Là 
Remila  Dudr-e  ibdditfàtta  del  nome 
di  foprinieiuleote  tnoftiava  eilerior- 
ramte  di  «ontCQtarll  dei  doqi  e 
della  foauDÌ^ooe  dei  Giuft  cotnc 
il  fole  meno  di-  coofervare  la  fua 
«atorità  i  ou  nell'  ìjiteroo  del  Tuo 
coere  af&ecuT*  co'fool  delideij  un' 
«cenone  per  allontanarli  .  Una^ 
miglia  d' aoouiii  arditi  e  ^andi ,  di 
dmi  rue  •.  maravigUofc  non  dovca 
<anofc«v  Uautà  ,  -che  &eta&tQ  U 
■loro  Uitmkwe^  La.  rdigtone  prit- 
Ad  tt>qaalB  fieri  politici  t'.aape  k 
^&'t4erribile>  poiché  poterono  per- 
•ìoadere  al  popolo  ^  che  vendica- 
vano le  le^i-  divine  per  meglio 
jìibbìlìcc  (e  leggi  civili .  Il  par- 
tito Caliiiiaifta  tonco~  di  tante  mor- 
ti credi',  ch'era  meno  aatutale  di 
perdere  la  -vita  ne*  lùpplìzj.  che  il 
facrificsria  generoEunente  alla  dite- 
la della  i^^ria  liberti-  I  congia- 
G  3  rati 
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rati  formaronD  on  corpo  nameiofo, 
in  cut  entrarono  ancora  dei  Cat- 
tolici malconteoti  del  Governo .  E' 
-leflTero  per  loro  capo  il  Puncipe 
di  Gondè-,  che  però  volle  per  al' 
can  tempo  rcAar  naCcofto .  rirer- 
bandofi-  -a  comparii  fuDar  fcena  , 
quando  facebbe  venato  il  tempo  dì 
'&D«   un  gran  colpo-.  Per  preparar- 

.  tefi  era^  fiflata,  che  i  gentihjorair 
ni  CalTÌnifti  prefentàirero  una  lùp' 
'plica  al'  Re  pes  ottener  il  libero 
c&rcizio  della  lor  religione  ,  che 
nel  cafo-  già  ptcvifto  d'  una  nega- 
tiva, piò  conpi  dì- Pròteftanti.arma' 
ti^  e'  impadronì  Ifero  della  città ,  nc- 
cideflènx  taztt  i  Filacipi  Loreni-t  e 
fsrzaHero  il  Re.  a  dicbiarace  Tao 
XAogotxneBie  il  Principe- di  .Om- 

'  éè  venico  a   ^èfto  ,foe  alla^Cor- 

'te.  La^  conciaia  et  fcoper^.e.  ^ 
punita  '  con    \ua   carni^cina    delle 

.  -pia  orrìbili  .:  I  Principi  -Lorcni  a- 
Trebberò  volato  -  conlàcrare  alla  lo- 
ro venedctta  aoche  il  Prìncipe  di 
Condèe  il  Re  di  Navarra  .  Il  Prìn- 
cipe Tenza  punto  peiiderfi  .d'  animo 
domandò  un*  odienu  fipttbbUca  per 
giu- 
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-  gmftiiicarri .  Variò  con-  molta  elo- 
quenza e  fermezza  d'  animo  avan- 
ti H  Re,  le  Regine  e  gU-Ambai-' 
iciated  dei  Princìpi  /Iranieri  .  Fe- 
ce, breccia  ,  e  gettando  uno  dei  fuoÌ 

-guanti,  alla 'moda  degli  antichi  Ca- 
velieri,   offrì   il   duello  a  chiunque 

•  Y  aveffe  accufato  d'  infedeUà  verfo 
il  Re  .  Allora  il  Duca-  credi,  che 
fofle  buona  polìtica  di  temporeg- 
giare, e  con  una  Itmulazione  mara- 
vigliolà  diffe.che  xiconofceva  l'in- 
nocenza   del    Principe  ,    e   eh'  e- 

-gli  itefl'o  farebbe  ftacO'  pronto  a 
fcatterfi  cogl»  accufat(»^Ì  di  lui.  Fec 
fervire  però  più  alla  propria .  che 
alta  Scurezza  iti  Re-  fermò-  tuia 
BQova   guardia   di  -  mojcheuìeri  a 

'  Cavallo  »   «    il    Principe  di  Coadè 

-£  ritirò  dalla  Corte,  e  andò  nella 
Guienna  a  meditarvi  1'  occalìone  di 
annichilire  ì  Princìpi    Lorcaì. 

-  Quefta  congiura,  quantunque  fmor* 
zata  con  -torrenti  di  fangne,  dava 
da  pcnfare  ancora  alla  Corte .  Era 
fempre  prefente  a  Caterina  de*  Me- 
dici per  natuea  inquieta  e  incerta 
il  perìcolo  corfo- ,  «  cominciò  -  al- 
G  4    .  lora 
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lora  a  dare  orecchio  al  Cancellie- 
re dell'  Hopital  ,    che   quantunque 
creatura    dei  GuìH    &    dette   tutto 
aUa    Regina,  Iperaiido  cosi  di    po- 
tere anch'  egli  giungere  a  coman- 
dare .    Ella  volea  ferlo  fervire  a  e- 
quilrbrare  il  potere  dei  Guifi;  ma 
quelli  ,   «omo    allato  ,    quantunque 
virtuofo,  conobbe  tutta  la  politica. 
della  Cortei  e  vi  li  mantenne  con 
una  abilità  egualmente  lontana  dal- 
la periidia,  che  dall'  audacia.  Dt- 
Ipofe    la  Regina  a    non    irritare    t 
Proteftanti,  e  a  foftenere  i  Princi- 
pi del  fangae  feiiza  per  quefto  rom- 
perla coi  Guifi  ,    che;  fapeva  eflec 
pericolofi  e  pronti  di  ardir  tutto. 
Finalmente    t  impegnò  a  convoca- 
re   un  eflcmblea    ftraordìnarìa  coli" 
ìnTÌto  di  tutti  i  Grandi  per  trova- 
re i  mezzi  di  prevenire  le  guerre 
civili  I   che  temeva  di   veder    lia- 
i  non  voleano  quelle 
tendenti  a  dimìnuì- 
i  quelli  s  che  gover- 
Cancelliéce    figurava 
ocazione  ,  e  fece  e- 
ivilegi  delia  nazione. 
In 
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In  qaeiV  occafiooe  l*AnmÌng)Ìo  di 
Coligny  dette  un  oobUtt  e  tenera 
ipettacela  y  netten<&S  io  ginocchio 
«.vinti  il  Rf  >  e  cagli  occhi,  bagna-' 
ti  di  lagcinifr  domaaàxadtigìi  «  no^ 
me  dei  CilvinJfti  la,  libertà  <U  co- 
fcieazi..  Afiùnirava  t  che  vi  era.  nel 
'  Regno-  dogeoco  raib  difgraiiati  di* 
"Cpofti  ^  wcafctmen  la  fnppUca  , 
che  gU  prefèflcavg  .  Queft'  atto  prò* 
doJTe  Teffetto,  cke  il  oEdind^  cii^ 
la  pena  capitate  firébbt  ftata  fdla* 
mente  per  «fon  Proteftaiut  coitvin- 
ù  di  vielaBea.  a  dì  tèdizioiie  .  Se 
ì  Gaid  non  poterono  impedire -^ne* 
fta  medetaztoM  *.  riofciroso  pe«A 
fo  ù*  «hrhiere  l«   vccckie  accófe    | 
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giudicato  dilla  Camera  dei  Pari  . 
Q  teflta  r  avrebbe-,. a lUJwo  ,  ma  i 
Guiiì  >  eh?  ir^golavaho  tutto  ,  e  che 
tcipnfivaiiQ  di.  valer  ,quelfa  gran 
victìma  ridotta  al  '  punto  dì  elle- 
re  immolata-  al  lòto  potèrC'v  feee- 
ro  siche  dai  C(MnBiHÒ,rjfoife- .con- 
dannato ad  èffe^  deca|HUto  .  For- 
tunatamente, per  lui  morì  jl  Re  pri- 
ma dell'  efecd^ioa  della  fcntenza  , 
né  mancÒ!  chi  «lièdefle,  ichelunCe- 
Tulìco  Calvimlla  ;pe]^.ial\•ar  -la  vita 
al  Principe ,'  awSlehaffe  uaa  fifto- 
U. ,.  che  s'  èra  dà',  qualchti  .tempo 
tnanifeftata  ndl*  oreccKio  fìniftt'o'del 
~Re  medefiiiio  .  II.  Friticìpe  di  Con- 
dè  &  meflò  in  lìbercii.e  rimandato 
alToIato .  Vi  è  chi-  ptettnde ,  che  t 
ikùG.  aveaa  rifiato  'di  far  morire 
'ancora  il  Re  d».  ìi^vitti-  pet  ti- 
mor ,  eh'  et  non'  vendicafTé  la  imbcr 
té  del  fratello .:  Queft'  afiàflinìò  dor- 
vea'  «fegHtrlì  nelk  Camera  del  Re 
'  Francefco^  che  dóve»  dare  il  -  fe- 
,,gnalé..  Tiaiido -o  fMlìbilc  non  lo 
dette  ,  e.  il  .Ooca  di  Guilà  non 
{lotè  .tratteaeiiTudall'  .efcUiawre  néU* 
«far-  Àlla..Ai(P»'  :  A  Pnnchtjdd^ 
let  viU^  ■      .■  .y  ■'     "*  
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n-  dirpotiftno  di  quefti-PrìbGÌpi  Lo- 
reni-,  e  ti  lar  fiiroce  conico  r  Cal- 
vJnifti-  era  ta  gna  parte  ibftenuto' 
dalla  Coree  di  Roma  .  Voleva 
quefta  1*  eftermimo  dei  Novato- 
ri e  V  ìntroduzioae  del  S.  Uffizls 
nella  Francia;  e  tatti' gli  atti  *  che 
a  &cevano  cor  uiia<  apparenza  re- 
Ugiolà,  fervìrano  ai  Gaill.per  ac- 
crefcere  la  loro  poteaza^.  opprìmen? 
do  quella  dei  loro  nemici  .  La 
morte  deV  Re-  fnccefle  nel  dì-  j.  di 
Diceiid>re  del  ij6e.  non  avendo  e- 
gli  ancora  cocapiio  il  diciottefimo 
anno  dell'  etò  iua>  edojio  un  anno 
e  cinque  meiì  di  regno.  Fa  chla- 
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■gran  potere  .  Capo  dei  guerrieri 
lembraTS  di  a««r  fbpra  gU  altri  il 
dritto  di  comandarli  .-  G^ge  alla 
Osrte-t  trova  un:  corpo  .  di  guardie 
alle  porte ,  e  dootanda  a  «che  fer- 
vono ?  fé  gli'  riiìpaade  ,  che  ve- 
gliano dia  '  iìcoiezza  dei  Re;  ed 
egli  replica ,  che  l' amor  dei  ad- 
diti deve  tener  hn^o  di  gnmi- 
gìone  in  -.tetEpo.  di  pace  ..  Ordina 
pertanta  fecto,  pena  -  di  morte  a.1- 
it  guardìi;  de  litixariì ,  e  qiiefta  C 
ritirano  ^  Cueriiui  da''hb»lici  H  pro- 
pofe  di  non  diffnftira  alcnw>  CB'- 
fexzà  ntci  ì  Grandi,  credendi»  di 
poter  c^uilibrtre  i  difereaci  par- 
tirle freaar  l'  aio  cotta,  fona  dtdf 
altfo  .  Qaefta  piatici  è  baoma  nei 
■Bonctiti  pacìfici,. qittndo.il Gover- 
no con  poche  feeké  tiene  in  tqvi- 
Ubria  le  pr«tenlì«ni  reattive  dei 
«Dipi;  ma  ^«anda  le  tarbotmze  firn 
'-grandi,  qaaedA  t.  Borenti  lafcàn* 
li.  brìglk,  sBa'  lon  «mbizùae  e 
«He  kwo  cabale»  quando -H  &nai»« 
fino  prende  parte  nelle  paffioni  vào* 
knte^  qieflo  è  feinprc  ti  parcit* 
A  pift  poiotova  jCactrJDa  -iapiegè 
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gì'  inrrìgbi  e  l*  aftazie  ;  e  in  luo- 
go  dì  fcegliere  con  fermezza  la 
azione  ,'  che  doveva  dare  al  Tro* 
nv  U  più  gran  peToi  fece  nafcerc 
-ttttci  '  t  mali  ,  che  volle  evitare  . 
Cadde  la  tetnpefU  .  e  rovinò  mt- 
te  le  parti  delta  Sorta,  perchè  Ca- 
-terina  incnta,  irrefoluta  ,-  e  trop- 
po tìmida  aon  ebbe  il  coraggio  d' 
itic«ntrarki.  Ella  nera  conofceva  gli 
ìioiMiii ,  che  la  ciscondavano»e  mnt 
Conobbe  >.  che  U  armi  della  politi'* 
CI,  divengono  inu  tali  per  cofuìucto- 
re  'il'  -Stmiiima,  e  iper  vinoer  de» 
gK  ■oomini,  cheiblpiranQ  ia  ptlnw 
del  mittiriò.  Valrndo  «  credendo 
di  divìder  tatui  ,.tenò  il  :-Tciamvi- 
IMO  ^  ch«  fì:afiirpè  un*  «anorid  il- 
.-timitata'.  EH*  crauò  .«oli' Amininf- 
glio  ,  che  i  Cttvùiìfti»  n^pemavaatr. 
fece  pubblicare-  un  etUtcpi  clie|H«^ 
iHvad'tnqniflCarUin  &ttodt  rcl^iv-. 
•ne  .  ES  iManca  fi  swltqìKcavBWD 
a  digHìrocav,  «- poco  ' mancò  ,  dp 
il  Calvintfiua- non  4  ibbiUft  md- 
■h  Francia.. 

<   Si  apre   intHito'-  il ^firiBoTo  cn»- 
rgrefla-dirvi&v  .' I.Cwttlici.e«b 
Vgo- 
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Ugoaetti  volcTano  arringare-  in"  di- 
fefa  della  loro  pro&iSone  di>  fede, 
IB3  i  più  fav)''Pcclatt  vi  fi  oppor- 
rò .    Hu    invitato  ad  efib  Calvino» 

.  che  credendofi  \>iòf  ficuro  in  Gine- 
vra, che- in  pQifsy.^  fi^  contentò  di 
mandarvi  ìl  fao  ^vorko-  difcepolò 
Teodoro  Beza  accompagnato  da  do- 
dici. Mini{hri .  Egli    fa   in   principio 

'  fentito  con-  piacere  da  queL  rUpe&- 
tabile  Confeilò  compofto  dei  Sovra- 
ni della  Corte ,  dei  Principi  del 
Tangue ,  degli  UlEzuli-  della  Coco- 
lla, dei'  Signori»  e  dei  Gonfiglieri 
di  Stato,  dai  Vefcovj  del  R;e£no_» 
e  dei  più  celebri  Teologi,  ouqaan-  . 
do  venne  a  negare.  U  prerenza:rea- 
Ib  di  Gietù  Csifto.  ncU'  Eucareftia, 
£Kmh  il  Clero-,  e  obbligò  il  be- 
Aeoirantore  a  tacere  .-  Anche  il  Ca|»' 
dinal   di  Lesena  ,    cV  eia.  per  n;^- 

.  tura,  eloquente ,  e  ch'era  ben.  prov- 
vedoto  ài  dottrina  ,  rifpofe  all'  e* 
rcfiarca  ean  un  bel  difcorfo,  che 
marita  l!  appianfo  di  ttitiu  l'^f- 
femblea  .  Sciolta  quefta,  i  iDoce- 
fenti .  oioftrarone   più  ard«e>'.ed 

.zpawo  eoa.  jii  wgoxe .  La.  Cm- 
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te  fpaveniatà.  dai  rapidi  progrein 
di  eiS  ^  e  teir^ndo  le  lor  forze, 
loro  .  promife  f  elcjxtzio  pubblico 
della  lor  celigione  ;  ma  erano  fta- 
tt  troppo-  CEudelraente  trattati  in 
principio,  e  quella  condetta,  s 
i  fintomi  di  timore ,  che  allora 
apparivano  ,  accrefcevjaoo  il  loro 
ardire  .  Il  Ftìncìpe  di  Condè  e  V 
AmmingUo  di  CoUjnytcapo  dei 
Proteftanti ,  credettero  di  donerpro- 
iittare  di  qaefte  fevorevoli  ciccor 
ftatize  per  accender:  la  fiaccola  dclr 
le  gui!r;-é  civili ,  e  per  tfcemare 
r  autorità  del  Qoca  dì  Guifa.  del 
Contcftabile  dt  "  Montmtwency  .,  ? 
del  MarefcìaUo  ,di  S,  Andrea,  che 
fhrettamente  l(^ati:  gojewayano  il 
Regòo  .  E*  &cile.  d^  iBiiaagUure  il 
furore  e.  la  crudeltà  »  .che  anima.- 
vano  ora  guerra  di  religìpne.  V 
inimico  ,'che  fi  combatteva,  era  trat- 
.  tato  come  ■  r  inimico  di  Dio  e  d^- 
■  gU  uomini  .  .II.  Barone-  d*  Adrets 
•  dalla  parte  dei  .Ptotéitanti ,  e  il 
troppo  .  famoìTo  Mentine  dalla  .pa> 
.  te  'dei:  Cattolici  gareggiavano  ki' 
prefentaxe  «1  mondo  intero  fl,^iu^ 
■'■■■'■•'      ■    .    '  ■       dto 
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dro    deìU  |wù  orribil    carnefiàna  .. 
La    batcagUa  di  Dreux  guidagnaca. 
dall*  armstt    Cattolica,   e  che   co^ 
ftò   molóflìmo  fangae,  «ci  momen- 
to,  -dell'  incertezza    della    TÌcCorùt 
ftiapi»ù  qaefte  voci  da  Caterina  de* 
Med4ci:  &bbeti«:,nbì  prederemo  D/m 
in  'Pratiche  ^  EUa  non  gaftò  i  fra«» 
ti  della  -vittòria.^  perchè  portava'' 
ìmiiazienceoìeiite  H  ^ogo  dei  Gat- 
it.   Sorpetcava  ,  xdi^'coflorb  aveC> 
fero  delle     coirrifpondenze    fegcete 
col    Re  di  Spagna  ,  e  non  t'ingan- 
Q^va  .  L'  aftuio  Filip|>(>  II.,  le  epe- 
lebrofe , ,  e 
ina  altrùi, 
orfaidi  del- 
le piàià- 
per  impa- 
apparenza. 
r  occillon'e 
lAràan&i- 
Beligione  » 
,  che  poi* 
UUa  fiegi' 
co    a  foc- 
Càttplici , 
in   Francia 
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per  cftetminarTÌ  l' erdia' .  Bt  (perava 
con  qaefE*  arti  e  colla  fai  Lega 
fegreta  col  TritniTÌrata  di  Grange- 
re  ad  occspare  i  Faefi  Aaffi;  e  it 
propria  interelte  £1*  iarpirava  una 
forza  ropiconatorate  .'  Anche  il  fie- 
ro Duca  di  Gailà  nutrirà  i  fuoi  e- 
ftelì  progetti;  ma  fii  aflil&nato  da 
un  gentUoGno  chiamato  Poltrot  -, 
che  gli  tirò  dietro  le  fpalle  an 
colpo  di  pillola  .  L'  atUtUìno  h 
panilo  come  fé  avelTe  occifa  uà 
Sovrano .  La  Regina  godi  in  fegre'- 
to  di  qaefia  morte»  che  fervi  a 
tenderle  ratta  1'  autorità  .  Moftrò 
di  voler  la  pace  ,  e  é  pubblicò 
allora  il  celebre  editto  d'  Amboi- 
fe  ,  che  fé  fofte  ftato  efeguito,  a- 
vrebbe  nuiuto  i  due  partiti  ed  e- 
ftinto  il  ^oco  della  guerra  civi- 
le .  Ma  i  partigiani  dei  Gui6,  tem- 
pre intolleranti  e  gelofi  di  domi- 
I  n  vollero  lafciar 

i  libera    efcrcizio 

.  ,    Il  Conielhbi'- 

prigioniere   dai 
Regina    teneva 
rìncipe  dì  Coii- 
dè. 
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de  .  Ella  eb^fr  i'  idea  df  £irIo  mo- 
tire  credendo  ,  che  ì  Prareftanti 
avrebbero  vendkats'  quefta'  morte 
con  qaella  del  Conieftabile  .  L*  ir- 
lifdatexta  '■,  a'  cut  pafl'ava  dopo  '  i" 
fiioi  -progetti ,  o  piuttofto  il  giuffo  • 
untore  ,  che  ricadefle  fopea  -  di  lèi 
la  vendetta  dei  due  partiti  (  ioi- 
perecchì  ella  fapeva*  che  it  Mai- 
JrefciaMo  Ji  S.  Andrea  avea-  propo- 
fto  di  gettarla  nel  fiotne  )  fece» 
eh'  ella  abbandonale  quefto.  peri- 
glìoro  difegno  . 

La  pace  non  riftabilì  la  calma, 
perchè  la-  Regina  dopo  di  avere  of- 
ferto ai  Prottftairti  dei  favori  pre- 
cipitati, paflàvi  Ihbrto  alt'  odio  il  pia 
aperto,  e  U  pià.inconfiderftfo .  EUa 
'  credi  di  dovei  temef  tnao  da  loro 
dopo  di  averli  colmati  dì  'finezze, 
e  Ibprattutto  dacché  la  {blWcitaro- 
ao  di  nomioaK  il  Prìncipe  di  Gon- 
dè  Luogotenente  General  dello  Sta- 
to. Ella  ritornò  ad  ellere  zelante 
Cattolica,  e  i.  Proteftaati  reclama- 
Tono  invano  la  violazione  degli  ar- 
ticoli del  trattato  di.  pace.  Per  ìn- 
ipirare  al  giovane  Re  l'avvei'lione 
con- 
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contro  ói  e&i  e.o1  preteAo  di  rive* 
dece  ■  t3L  [va,  figlia ,  die  vraìwa  da 
Madrid  aUe  fromiere  del  Regno, 
lo  condaffe  nelle  Provioeie,  nelle 
qiialì  eraiio  più  pateuti  i  (ègiii  del 
Àrore  e  della  imlìgioM  dei.  Pro-' 
teftanct  roedenisi.  In  queflat  viag- 
gio iu  probabUmente  meditaa  tfa 
lei  e  il  crudel  Dnca  d'  Aliia,  di- 
gito Mìniftro  di  Filippo,  U..,  tvtca  ]a. 
^rie  de''  f«tti.  deteftabtlÌ->  che  poi 
tanto  alfli^ro-  V  umanità  e  la  Fran- 
cia .  Il  Principe,  di  Condè,  e  1' Am- 
miraglio furono  si  4>£rfaaft  >  che 
U  tradimento  «  la  cafneiiciBa  en- 
tfavaoo  nelle;  flonlèreaze  di.  quel- 
le due  anirn^  ^ére  .  <t  finte  ,  cbe 
ftriitTero.  pia  /«Hemenie  i  lorp  Je- 
gami-ct^tft He^oa  d'.liighjlt:«rra;e(!ai' 
PKPtfifbmidelt'.AJleroagpa.Giuftificar 
lonp  pofìo  dopo,  i  Uiro  .ttmoci  entrati 
ièi  niila.Svizz^rl  nel  IRegngi.e  nn'af- 
iBat%,SptignMa  fhe  oocBpavalefron- 
tieM^d^Iljt  S<;iiLin4»{»«  e  deUa . Pir 
t^rdìa,..  Pec  provvedete  alla.  1« 
ialiite  .  iconiCflplrpiiiP  .1'  ardintentofo 
diCegno  di^ave^.i»!  mano  la  peic- 
fcpa  del   B.C .  ,i>a;  J,e«fi .  a .  jMto  cea- 
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to  ■  gentiliMHnu»  <L*  i^  i<aTo'  corag- 
^  lì  siollnrono  pronti  per'  qaeA' 
iittprefà  ,  che  fir^>be  nnfci» ,  fé 
&fle  ftzra  efegtita:  «iii  ptmtezza» 
'  e  non  fi  Ec^  dftta  Isogo  a  iniir 
tìU  tflBtta»  .  Si  pensò  allora  di 
ttafportare  il  Re  -  <ù  ai»  Cafa  Rea* 
ie  vìciiHi  a  Me«ix.,  dove  Q  edu- 
oara^  a  Parigi,  e  gli  SvizEexi  s*  . 
incaricarono  dì  <}ueno  tvafporto  , 
gtarando  >tum  di  morire  pciioa  dt 
abbandonare  la  Tacra  perìbna  del 
Monarca  .  F«roao  -  elfi  nel  -viaggio 
attaccati  inntdmente  da  Condè,  e 
il  toro  CDfaggio  e  la  )ofo  vefi- 
Aenu  ddctfe  in  -^el  giornoi  me- 
morabile deUa  ^orttt  dello  Stato  v 
-Dopo  qnefto  inatìle  tehcatìTo  Coh- 
•dè.«t*bc  l' »cdiM  di  bloccar  Ps* 
ligi  .  La  R^ìm.  ebbe  ricorfo  alle 
Aie  armi  ordinarie  ^  cÌo^-  ai  nego^ 
ziati  ;  ma  il  Principe  'fermo  eiige- 
va  roflèrranaa  d^U  editti  dì  pa- 
vé .  I  dtw  'partici  «en  fi  accorda^- 
rono,  e  ricomincia  la  guerra.  L' 
aflièdio  e  la  &n>e  «ccìuvgoo  i  cU" 
mori  dei  popolo,  che  domandava 
MtperÌL^UDt.ntt  taa  battagUa  deci- 
fiva. 
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fiva  .  Vi  <ra  unti  maggior  ii^*^ 
lift  dT-xhìedeik ,  perchè  \'  avmm 
dei  Cattolici  era  coHiipbft&  di  ào* 
dici  Biiruvoùiiù  d' tn£uiterù ,  4i  daa 
w«U  «nq^ceato  cavalline  di  qaae- 
tordki  peui  di  ouiaoae  <  piando 
che  qaella  dei  Froceftasu  Jaoft  av«a 
ehe  niiUe  octoccsto  Faeci  e 
miite  di^*nto  cavalli  (lenza  akta 
(occorro  d'  artiglierìa.  La  battaglia 
ji  dbtee  n«Ba  plinuni  Ai  S.  Etì©- 
aigi  nel  1^67.  «  e  il  primo  attac- 
co Tenne  dai  Protettami  ..  Quefli 
moftrarono  on  val<Mre  .  '  che-  foto 
paò-  dare  Lo  scio  £ol^<^o  ;  e  non 
oftante  ctM  H  cata^  «  le  Tpof  tt« 
veaifTero  in  poter  dei  Cattolici  » 
«IH  però  ebbero  il  pnicìpal  OM^ 
ft'nel  coAibdttì»Mto,^che  feg«a« 
B  ancora  la  raoiKe'  del  Contefta'- 
b^  .  Qucfte  gefierofo  vecchio  ab- 
bandonato nella  Hf&  £  difefe  co» 
on  coraggio  eroico  *  e  gli  ultimi 
motaenri  della  fiia  vita,  accrebbe*' 
ro  la^  f  Iona  delle  £ie  azioni  .  La 
Regina*  ehe  lo  odiava  in  ^TOpnt- 
ziene  delpotere  ,  del  meril»^  del- 
la fina  «  della'  Jnfielfibilità  del 
caiat- 
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ctrateer  Ai  lai ,  «W)e  premura  dì 
nalconder  qaiello'  fuo  ■odio,  e  gir 
fece  fare  folenni  éfeqoié,  in  Pari- 
gi .  li  foo'  pofto  '  riguardato,  come 
il  più  diftinto  del  Regno ,  e  che  * 
egli  area  -ft^enoto  in'  modo  da  ef-' 
fere  rigaardato  come  il  dìfenfore 
della' patria  ,'■  non'  fii  conferito-  ad 
altri  .  H  Prihcìpe  e  V  Ammraglio- 
non  fi  perdettero  di  coraggio ,  ria-' 
niron»  gli  avanzi  d«Ra  loro'  ar- 
mata \  e  con  fierezza  di  contegno' 
si  intimidiron  là  Corte  ',  che  qne- 
fta  fegnò  un  altro  trattato ,  con 
coi  fi  accordava  ai  Protesami  l' c- 
fercizio  ■delia  '  k«  Tfiligiooe  "  fenza 
alflana  tefirizione  di  Tempo,  di  Iko- 
go  e  di  perfone  , 

Quella  pace  '«on  durò  che  fei 
meli  ,  ne!  qnal' tempo  furono  con  ■ 
ordini  fegretì  fatti  morire  in  di- 
Verfe' Provincie  pfù  di  due  mila 
PcoteftaBti  .  La  fezion  ^i  quefti 
vedendo,  che  non  vi  poteva  eller 
tregua  con  una  Corte  fcmpre  di~ 
pofta  a  far  promefie  ,  e  violarle 
nel  giorno  apprefTo ,  pensò  a  crear-  . 
fi  un  capo  ,  -e  a  fepararfi  intera" 
,     mente 
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niente  dal  Trono  .  Qaattro .  erano 
le  cìUkj  che  le  erano  ftate  afTe- 
gnate  per  la  faa  iicureaza,  -ta  Ree 
cella  >  la  drìtà,  M«ttalbaiio  e  Co- 
gniac  •  Ft  allora ,  che  (i  vide  con- 
parire  della  moneta  d'oro  e  d'ar- 
gento col  ritratto  del  Principe  di 
Condè  ,  e  colla  leggenda .  Ladovt- 
tus  XJIh  Framorum-  Sttit  primiit  , 
Cbrifiiaaas  .  Una  u  &tt  1  impradente 
condotta  fervi  a  per£iadere  mag- 
giormenttf  il  Re ,  che  i  Proteftan-' 
ti  afptravano  a  to^ei^U  la  coro- 
na e  la  TÌUi  e  il  terrore  lo  ren- 
dè pia  crudele  .  Ma  i  capi  noà 
volevaoo ,  che  la  lor  fìeurezza  per- 
donale e  la  riforma  del  Governo;  ' 
e  perchè  opportunamente  furono 
ivvifati,  che  marciavano  delle  tnip- 
pe  per  forprenderli  nelle  loro.ca* 
fé ,  fi  rifagiarono  alla  Roccella  . 
Giovanna  d'  Alfarct  Regina  di  Na- 
varra  vi  condafle  il  iho  tiglio  e  la 
Tua  figlia-.  La  Regina  d'  Inghilter- 
ra ,priacipale  protettrice  del  par- 
tito, vi  mandò  grolle  fomme  di  de- 
naro, dei  cannoni  e  delle  monizìo- 
ni .  Si  riaccefe  pertanto  la  guerra 
per 


.i.i-o:.  Google 


»M.        GioRKAiE  n*  Lnt.  - 

per  U  terza  volta  .  L*  armata  m- 
le  era  comandata  da  Enrico  Dar. 
ca  di  Ai^cHi  t  cbe  fa  dopo  Enti' 
co  HI.  (  e  die  h  nonùnato  Ltio- 
g^oteaenie  Genecale  ali*  età  di  i(. 
anni .  La  Begìna  madre ,  dkc  ama- 
Va  fopra  tutti  quefio  figlio  ,  dan- 
dogli il  coQundo  delle  armate ,  eb' 
be  per  fine  di  dìfpome  a  £10  pia* 
ùmeoto  come  dìffionea  dei  Gabì' 
netto  (atto  il  nome  di  Carlo  IX. 
Il  Principe  dì  Condè  e  1'  Ammi' 
jragHo  volevano  evitare  di  incon' 
trarli  col  Duca  d*  Anioa  ,  che  6 
avanzava  verfb  le  Provincie  follt* 
vate  f  per  tirare  «0^  in  tango  la 
faerra  ;  ma  iÙEono  fivzati  di  veni* 
re  alle  mani  nella  battaglia  d^Jar* 
iMC  I  che  fiiccefli:  nel  i$iSp.  Con' 
de  ,  a  cui  dàfgeaaìatamente  poco 
prima  della  tottxgUa  era  ftata  rot' 
ta  una  gaimba  da  sa  calctp  di  «a* 
vallo,  fi  rttti^Vft  »  sptaio  fa  .av 
vertito  )  c^  incalzava  1*  armatt 
reale  .  A  quefta  mova  fi  getta 
nella  zafià>  e  qaefto  sforao  di  co- 
raggio ftraordinario  'accrebbe  l' in- 
trepìdìtà  delle  fae  troppe ,  che. 
quan- 
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qDsnranqne  meno    nninerore    d'  un 
quarto ,  vendettero  a    caro  preiizo 
ai  nemici    la   vittoria.    Ei    inedefì- 
mo  fii  filtro  prigioniere, e  depor- 
tato ai  piedi  d'uà  arbofcelio ,  per- 
chè   non    potrà    più     reggerli    in 
piedi ,  fu.  riconofciuto  dal  Capita- 
no delte  guardie  del  Duca   Anjoa, 
che  accofUndofegli  di  dietro  V  ac- 
cife  con  un  colpo  di  piftola .  Queft* 
azione  brutale  e    vile    eccitò  l'or- 
rore e  lo  sdegno  di  tutta  l'armata. 
Quello  Principe  d'un  genio  pieghe- 
vole e  iàcite,  eloquente,  allegro, d* 
OH  valor  raro,  e  fati  I"  autorità  ec^ef- 
ftva   dei    Gaifi    inipegnatono  .^elia 
guerra  civjle,  non  ebbe  vi^j,  quan- 
tanque    folle    capo    d''  tma  Lega  fii- 
ribooda  .    Sguainata    uiia   volta    la 
fpada ,    fa  affai    generofo   per    noo 
pia  ^bandooare    it    fuo    partito  , 
nwi  oftante    i    grSn  vantaggi,  che 
gii  offeriva    la    Corte .    Si    foften- 
K  nelle  fue  traverfie  ,    deteftando 
li  perfidia  e  il  tradimento ,  e  qu^' 
"«zzi  obliqui    e  fanguìnarj,    che  il 
^"figlio  di  Caterina  dei  Medici  e- 
1  foUto   d'  impiegare..    Come  rì- 
Tm.  UX.  H  para- 
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fiarare  uM  perditi  di  qoefta  natu- 
ra ?  L'  Ammiraglio  ntàndo  de*,  fooi 
rari  talenti  fece  Tuccedere  al  de^ 
fonto  un  altro  Principe  del  lin- 
gue ;  e  quefti  ià  Enrko  Principe 
di  Bearn  ,  che  ili  dt^o- Enrico  IV. 
Guidato  dalla  -ninadre  ,  Principeflà 
d'un  gran  coraggio,  e  ixlaiitc  Pro- 
leftanre*  fii  dichiarato  eoa  ooiver- 
Tale  acclamaziotie  Ca|>o  ddla  Legn 
e  la  ftegina  di  Navarra  fece  tet- 
cere  unft  medaflia  ton  qvefta  leg^ 
wenda  :  Pex  intatta ,  viaria  inwgtv, 
moti  io/ufi*  . 

I  Yoccoriì  dei  Proteflanti  fofe- 
j^ìeri  arrivarono,  raediante  le  io- 
'ftancabili  care  àtXi'  Aoasiiragtio  e 
dell*  intrepido  d"  Andelot  -«  ette 
merita  di  divider  la  gloria  CMi  Kkr- 
ligny  ■  Si  promife  un  prenìo  «  chi 
aVeflè  uccifo  V  Atsmirsglìa  ;  mt 
^aefti  fermo  ed  imperturbabile  fi 
fetìrlava  delle  minbceie  *  delle  for- 
ze della  autorità  reale  >  e  non  gli 
mahCè  che  la  fwtona  per  etTere 
TJn  eroe  perfetto.  Ma'  V  iniquità 
di  quefta  fervi  a  render  piò  la- 
minofe  la  faa  coftanza  nelle  avver- 
ata. 
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Htà  ,  la  fua  prudenza.  n<eì  perico' 
li ,  e .  Ja  fua  attività  e  previden- 
Zi  in  riparare  ai  _  mali .  *  Caratterr 
di  limil  &trà  '  fc^i  ^ri  BeUViftorisi 
ed  t  ana  disgrazia  ,  cbe  compart- 
fcanò  iblamen^e .  ,'nel  l'uoc»  delle 
gueire  civili  .  Un  si  terribile  ay- 
verfafip  topeva  ìn'una  corilìoua  ìn- 
quietodtne  la.  Cprte»  che  offerì  ai 
PrQteftaacl  luaa  tecza  pace  >  V  Am- 
miraglio vi  iì  'oppofe  »  percK^  ÌU 
liumnara  dal  paflato 'Cra  rifoltito  di 
fpii^re  la  guerra  all'  ultìm^  e- 
ftrwnità  .  Ma  vioto  .dalle  Jsppjre- 
frntanze  reiterate  4f' ijipi  coU^tó 
ej  ainici  ^  accoA-Cenrì*  ibi^irando  a 
on  tratta»  ,;  che  quàn^unqu^  yanj- 
aggiofo  in  apparenz».^!  i^  par- 
tito. dBvsa:.ÌDdebalicIo  ,  perchè,  dcr 
poneodofi  le  arici  {  ^.  jdterron^e- 
vano  quelle  aùom  figlie  dell'  cn- 
tiifiafniù.,,il  c^t  del  quale  per 
la  fn  ìtaeTì£^.jM3n  pad  el^er£^^eIn- 
ptc   uguale  .     ;.;   \    .   ..  ,   .  , 

Caterina  de.  Xlédici',  oUre  il  mo- 
tivo d'  iadeboUf*  i  Protdìanii ,  lìe 
nera   on    altro  jjei   .proporre  una 
pace  fimolata .  1^  gelofm  e  la  di- 
li  2  vilTo- 
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vifione  erano  entrate  nella  Corte, 
perchè  il  Re  invidiando  la  gto- 
TÌa  ,  che 'fi  era  acquiftata  in  dne 
anni  il  Daca  d'  An}oa,  voleva  le- 
vargli il  comando  deHe  armate . 
Caterina  prevenne  V  affronto  ,  fa- 
cendo la  pace  ,  ed  ebbe  1'  arte 
di  perfoadere  ai  Proteftanti,  che 
dóveano  ^iB  dar  V  efempio  di  mo- 
derazione .  L'  Ammiraglio,  che 
fapeva  meglio  tìégli  altri  leggere 
nel  cuor  degli  uomini  ,  e  preve- 
dere   il    futuro  ,    Don     occultò    ai 
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che  lii/ògnava  abbattere  ìe  pia 
alte  tffie  e  imitare  i  vejpri  St- 
iiiiani  ,  Paò  1  dirJì  che  .  li  ftrage 
del  giorno  dì  S.  Bartolommeo  na- 
cque in  quel  congrelTo  medeHoio, 
t  che  iù  nutrita  per  ictrì  anni 
continui  dalle  due  Corti  e  di  Fran- 
cia e  di  Spagna  .  Ma^  come  in- 
cannare r  Ammiraglio  dotalo  d'^u- 
na  fingolar,  previdenza  »  e.,Ì  ReU- 
gipnarj  tante  volte  delati  con  va.- 
ae  parole  ?  Carlo  IX.  iltrutto  dal- 
li madre  ,  quantunque  nato  fero- 
ce, tirarportato  e  violento  ^  dìven- 
«  il  più.  j[entilee.  .il .  più  .4Ì[IÌ7 
mutato  <^gu  Qomihi  ;  nloArò.  '.della 
Ain»  ppc  V  AmmìMgUb  ^  deU'.  in- 
dipazioine  yei  Religionail,  e  un  vi- 
vo rincrefcImento^deUe  paflate  per- 
feciQioni .  Nujrl- anche  ia-  coftoro 
•a  fperansa  d' una  gaerra  contro 
I3  Spagna  ,  che  era  da  loro  de-  ' 
"dirata  pei:  1'  odio  che  portavano 
il  barerò  ^e  intollerante  Filippo 
II-  Il  Re;  confnltà  per  lettere  l' 
Ammiraglio  fa  quella  guerra,  e  quel- 
lo, che  fervi  maggiormente  ad  ac- 
"ecarc  i  Proteflanti ,  fii  il  matrì- 
H  X  monio 
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monio  d'  Enrico  di  Borbcaie  Priiici- 
cipe  di  Navarra  con  Margherita  fo- 
rella  del  Re.propofto  dalRemedtìfi- 
mo .  Quefti  dopo  d' avere  finto  tutto 
il  giorno,  era  folito  dì  chieder  ri- 
dendo Ì3.  fera  a  fua  madre,  fé  a»- 
veva  ben  rapprefentato  la  faa  pai* 
te  .  Net  tèmpo  che  la  città  era 
diftrarta  dalle  fefte  ,■  che  fi  dava- 
no pel  matrimonio,  e  che  pare- 
vano i  Proteftantì  immerfi  in  una 
ficurezza  profonda,  il  Re,  la  Regi- 
na Madre ,  il  Duca  d'  Anjoa  ,  il 
Conte  di  Tavanes,  Birdgo  Guarda- 
iìgilli  ritirati  nel  Loavre  deKberafo^ 
no  fecretanienre  fai  meztì  di  fcan- 
Dare  tina  moltitadine  ìntftienlk  di 
Tittìme  addormentate .  Si 'cttdé-che 
in  qaefto  congreffo ,  obbrobrio  tf- 
terno  degli  annali  "Francefi.  fi  fif- 
faffe  non  fol  d' occidere  ì  Colìgny,  i 
Montmorency-j  ma  anche  i  Gaifiper 
Uberarfi  la  Regina  da  ogni  contrap- 
pefod'aatorità.  Il  Duca  però  di  Gol- 
ia ebbe  ia''cónfidenM  di  quel  che  fi 
era  fiflàto  per  la  morte  di  CQlìgny, 
ed  egli  medefimo  cercò  an  affaf- 
■fino  ;  Ma  Urevel ,  chiamato  |mb- 
bljcamciiie  /*  utci/àr  àtl  Rf,     tirò 
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Bn  colpo  ài  archibugio  a  CoUgny, 
e  dette  due  patle  ,  dì  cui  era  ca- 
rico ,  una  gli  {Kwtò  vìa  un  dìtò, 
r  altra  gli  f«rl  an  braccio.  L'Ain- 
oiiragLio  fenza  fcomporfi  mollra  ai 
faoi  amici  la  cafa  t  4^  cui  il  col- 
po era  partito  1  'le  ne  atterrano  le 
porte,  e  ii  trova  in  una  camera 
baila  una  ferva,  un'lervitore  e  tm 
archibagio  «  V  agallino  avea  prefo 
la  iìtga ,  non  mancandogli  mezzi  > 
che    la   nafcondelTero  . 

Il  Re.  a  quella  nuova  fece  la  yj- 
fia  d'  entrare  in  furia  .  inveì  con* 
wo  l'enormità  del  delitto,  e. giu- 
rò ch«  aviebbe  fey<eratnepte  pujii* 
to  r  aacor  di  «0a .  ed  i  complici. 
Domaadòi.Bi  fegnito.  io  vpce,bafì». 
>lla  madse,  fe-L' ÀnuBiraglio  ei-^ 
natta ,  ed  avendogli  ella  detto  di 
nò,  raddoppiò  il  Tuo  furore  e  le 
^  invettive  .  Il  Re  e  la  Corte 
andarono  a  vìlìiare  il  ferito  ,  e 
foiono-si,  afFetwcrfc  le  parole  ado- 
piate  da  .Carlo  .e  da  Caterina  per 
moftcMc  quanto  gì'  ìntetelfava  la  fa- 
late  e  la  vita  dell'  AmoiiragUo  , 
^e  quei'  iionw  virti^ofo,  e  per 
"attira  difpofto  a  non    credere    gU 
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enormi  delitti  ,  abbandonò  la  con- 
cepita idea  di  allontanarli  per  fein- 
pre  dalla  ^pitale  e  dalla  Corte. 
1!  Re  gli  dette  delle  guardie  per 
la  Scurezza  -,  a  quel  eh*  ci  diceva, 
della  fua  perfona  *  ma  infatti  per 
impedire,  ch'ei  non  fòlle  portato 
via  .  La  fera  medefima  di  qaefta 
vilìta  dopo  gli  abbracciameiiti,  te 
lagrime  e  le  protefte  ^  Carlo  IX. 
colla  Ina  crudel  madre  incaricò  il 
Paca  di  Guifa  del  più  orrìbil-tni- 
sfktto,  impoftò  ei  medefimo  le  cmpr 
pe  ,  che  doveano  fcaanzre  i-  fuoi 
itidditt',  difpensd  ì  pugncli  ,  ordi- 
nò la  ftiage:  di  tatti  i  ea[àPro- 
téftanti  racchlud  ia  Parigi  ,  nfffl> 
yd  a  fé  ftélTo  di  efteraiinare  ta/b 
ti  quelli,  che  èran-  nelle'  P»ovìd- 
cie,  e  tnife  ia  deliberazione  fé  do:- 
veano  eflTeré  eccettuati  dalla  carne- 
ficina Qniverfalé  il  Re  di  Na-varra 
fao-  cognato,  e  il  Principe  di  Con- 
dè-.  Dette  per  fegno  ti  fiionodelr 
la  campana  de4  Palaxxo  ,  e  proibì 
ogni  forra  dì  pietà  ver  fo  le  vit- 
time desinate  ad  eir^r  facrilìcate 
alCio  farore.  Si  preten  de^da  ta- 
■    -  lani 
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Inni  ,  die  Te  V  Anunìn^Uy  foflè 
ftato  amraacuco,  U  ftn^o  non  ar 
vrebbe  avuto  la<^o  i  e  cfa«  eoa 
ffoefta  b  Corte- '  .volle  {»«v«mc  ia. 
vendetta  ,  che'bvei  t^tm  di  te^ 
mere  .  Ma  incorchì  fefte  ftato  ac- 
lifoil  capo»  non  venW«  ad  efl*e- 
K  diftcott»  il  partito',  il  ^ale  a* 
vrebbc'egaalmeme  veq^ifipto  l'Amp 
oùn;)i«  mo«oi  etw  IgritOt  Oltre 
di  che  4a  .  fti^Q  .eoL  Dwt»  ^à  fiC 
&t»  qiMDdtci.'.siiMf^^lVfma.;.  -Moit 
nancara  «he  i':qtdt$i.fr'.4M-A*'Pe' 
ciègiurla  t,  e  :t>^i:c^è,«gU  .  m^rò  ìft 
^iche.  nota^to,  dell'  irn&latetza, 
là  K«gBia  nuMceilo  tacciò  dà  yii 
le  e  dì  -po^Ilwffitc-  «i  id^ndci:  U 
culà  di  I^o  jMOMdTa^  ttjcllèr/uft-.tpai 
ai'  II.  Re  Cfàh,  «Vf,  ipip9!^tuii«9-dej^ 
la  midiie  *  «  «ietta  ^  l'>  -orfici'  iiisn9< 
U  .Onta ,  di  •lOai^^,90(llompi)gtutD>. 
dai  fatellìti  c^ne  aJtacagt  dòli'  Am» 
■ùraglio,  che  ngn  potendo  dornu- 
rea  caii&  deUa  &e,  fedite  ».  fi  fà^iea.- 
leggete  i  commentar)-  di  Qalvinot' 
i^  Giobbe,.  M  primo'  c^p!B,di 
natmia,'  cbe-sfetzd.  la  poiu  del 
^iBoa&fJliX  egli;  dal  i<rKV[  e,  ^1 
H  5  jiufe 
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mire  a  fetè  orazióne  ' .   Vn  .degli 

raglh^'SÌK  gli'  tl^ofe  ■}■■«»«'  éu  i  ó 
gioiìtn*  tHm9  ,  ^^o^tfP  rì/pif^Of^ 
i  mUi  'éiiiiiai  téptlli  i-mai  fa  'f^^ 
eli*  -diiiì  i  W  éùtffMt-  Miordar  fa 
mia  tvfìi  t$t^at  p^if/i^gkrki  ì  Pu 
traiicto  dA'.fentt  cotpK'dt 'f^àila- ^ 
«  meii  trintitìillsr«*rt''j  ■'It-'Ì>ac» 
ai  Cuifa-,  eh'  iti  riMaftì  iwt:^!!^*^ 
tile  ;  jdom&iidft' >re-'.r'òpA&  ^A  fi« 
nitaì:  fé  gtt.rJfp^  dii-W,-  *ffr3«* 
td  it'<càdàv(!rei' dalla  "^eAMJ:  It 
Duci' i^e 'pornr  ddl«  tvrelfr ',  de» 
terfe  dgU  itefto  it  ftHgM  >  dì  cri 
ert  ceperto  il '-iifo  idei  (MbiH)o,« 
dopo  feffér^ì  'tieìve't^èaAta ,  "che  ' 
qóellO'  era'  il  càd^tHVe-^  Golìguy; 
ne'CélpeAd^^'la'  teAa'i  •"'  dUTe'aKttf 
inftmè  eort<eggÌ($  ■.'■'tbtitpagiiì:  V  o** 
ttmiìsm  T  U  Ite  h  ^fmki ,  *  if  '  Re^  '  /• 
eommda  .  Si  i^td'^it  wfta  di  Caì^ 
llgnif  alh  Regìnst  >  ctie  ebbe  cara 
d  imbairae»!»  ,'  e  di  matidftrla  .%> 
Roma  . 

■  I  Ga^Ucì.chi'per  Ànàrìfòio, eM 
^er  Tendétta  ,  chP  pet  aUw'ìnie- 
Mflì    parttéotari ,  fi"  m«fC(d«n*:  ctp^ 
•*  ;     -  fol- 
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anch' 'egji,''  tirando  "AiW ■  alto  d'  an 
WrràtzO  ■  fiipra,  un'póprfd  dilaniato 
fc  ■fiig^irivo  ,"^  che-^  ftendeVa  '  le 
bt'accia,  e'  y&rtiVà'»  cercare  un  afi- 
lo 'avutiti  le- .'pòrte. dd  LoUTM.Le 
goatdje'.dcl  Falszzò  non  rirpannìa- 
Tono  cfadeltà ,  e  tutta  la  ctttè  noti 
naoftrava  fé  non  una  fcena  'd'  orto- 
re  .  3i  fccrto  monti  di  cadaveri 
fotto  ^r:,occhi  iMdefìinì  del  ^I^e 
e  dctla  Regini',- crèdehdòiì'  di  iiar 
loro  ;uh  graTo'lpettacotó' ;.  ■  e*'pér 
irendir  pin  TjrribHe  'qiiefto'iniadro, 
fi  videro  ragaizì  Gattcdicf  di 'dieci 
anni  fcannare  ragazzi  PvotéllaRti  , 
«Ir*  erano  in  fefce  .  Tra  ttnta  bra- 
vi ^ente ,  ■■  eh*"  wevi  Ètte  ,  prove 
Si  yibn  hòflè .  battaglie  ,*  'non-  vi 
fi  tihé  tìti  tWo  die  m<?r«fe  coitì 
fpadà-  ami  ■  mano' r  tìK,  ^alttì-fpa- 
Ventati ,  fiior  di  'foto' p^reV&nò.che 
non'  avfeftertt'ahrà  Terza,  ette  "dì 
brefehtar  la  ^oìi  a^li  '  atbiRm ,  e 
d*  invocare  il  '  ciélà  cqme  cefHtnone 
della'  loro  ■  ninScettia  è  deV  c^adr' 
menta  .  della  ■  perfidja  e  della  era- 
deità  de' loro  '  tjccKbri  .  La  qùati- 
H  di  'JPiiilÉipe  dèi  fabgoé  ^lv6  U 
,■'■■-  yi(j 
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vita  al  ^ncipe  di-  Gondè  e  a! 
Re  di  Navirra^'-ma  il>  fteiàcào» 
doli  venire  al  fào  cofpetoo..  lanciati* 
do  fopua  di  loro  un .  goardo  -fiwff* 
Ce  ,  pronansià  arpramente  ouefte 
t«e  parote,'>miyì&  ,  morte  yO  btfiigli*. 
Qoefto  incredibile  macello  darò  ftt* 
te  giorni f  e  lì  ^  vide  ^  an  orefice, 
che  moftcdtai' :Re  ti  >  feo  buaccio 
iBido  e  inlàngiuaeco  dicendogli  con 
orgoglio  t  the.qitet  krMttio  anta  fimi' 
itarv  ptà  S  qaattneeuM  Entici  .  • 
.  Erano^i  ftarì  mandati  dei  corrie' 
zi'  {{elle  Provincie' per  .«rdrnare  ai 
Governatori  di.  &ve  man 'ba{&  for 
pra  i  GaU'inifti',.]Mrova  c|i8  la  Ara- 
gtt  «ra  ftatà  HéS^o*  d*  una  lonr 
^  A  detibècitaye.adB^Ibbtta.e  fon- 
zata  coD^itaci«»9  . -^efti .  ordini 
fangoinavJ'fumltO'Bre^iti  nelle  prtil^ . 
cipali-  ctttà-del'-c^tio,'  «  li^contar 
ho  folamente  ^e.o  tre  Governa-  . 
tori ,  che  icredettero  di  dovere  ar 
fpectare  nuovi -oedìni  >-  ccpatando 
o  finti  o  aVcnatr  !  ricévati-.  ìi^ 
non  fii'ienxil  ,pvfeiiatoDe  ic  >kiro^ik- 
nana  e  prudente  cbndottai.  Nel  prir 
mà  e  iecoodo 'gio<iioi4l.'Re:diflf 
di 
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di  non.  avtir  «Im  -£ur  netta  ftrsge» 
nel  cerzo  ne  .dcue.  -la  cbipa  ai 
Gtitfi,  e.  peco.^a[io  dicbiacè  con 
pubblico  «litto  . .  che ,  titu>  <u«l- 
b.  che  iì.era  futa' 'nel.  «wpalto» 
era  flst9  i9tto  |>ec  ordùi  (iw  .  Da* 
po'  tatta  qiiefta  tesae  un  letto  4i 
giaftizta.  eiuxL-ebbe  il  .seffon  di 
fiipporre  'SU  ÌBoii(^ar«  fbriMU  eoo* 
tro  U<  Ga^  iBcda.  ft  db*  éi  q4«- 
Aa  ne.cra  ÌUto  compHce  H^^v» 
e  viituofo  Ccdign^:  U  Farl«in«niiO 
itt  !d  vile  'da  .  oniìmrei  •  «Ile.  A 
farebbe  egin  aora}  «n.  fbtenqt 
procelEòne  ^er  liognoiaie  Id- 
dio di  aTcr.&lvatQL-il  ngno  nellt 
pafoBa.  di  Cacto  IS.  Imanta  s'ìd' 
lìtnò.  il  Gubtleoi  e  It  Onte  •od^ 
cena  gran  cqrte^n»  diipopolo  alle 
ihiaioiù  .  Quel  noftco.  di  Rtli^W 
II.  non  pot^  nafconéere  la  fua  gior 
ja  allat^naOTB  df  tanca  Ange,  « 
sbbtsicaiA  nnenaMtiw  >  e  preiiù4 
fplendtdnnente  il  .cerzkrei  «he  U 
.parto  .  .M«ki^  Gmnenatori  s'  at- 
-ficcbtfonè  mlte'i^gttfr  degji  .oc- 
ctii,  i  .fluktee  ten»/>t)«&r9qo  » 
■pettrft.Ai..qQsUÌL.»  che  tuccvano  Mf 
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torlzsata'  ti  ftage  .  I  ReltgtoiKiri, 
fcappaù-  da-'qa^fla  ,  roftenitci  d^ 
tma  ìnTiacUme  dirpcraùone  s' inpa- 
draniHÌho'i  dme-'più  fitcci  pùizs 
del  r<gao*'«"vì  £  difeCero  cop  ir 
naodico'  coia^b  .  Tre  armate  mar- 
ciarono canteo  ijlt  «ffi .  W  aflcdio 
(ii  Sahcsrrerè' divenuto  fainofoper 
ts  relìftmu  d^  .abitanti  ••  Due 
miU'  «l  moifirana  <li-'6me  invece 
idi  arrendei£,.«,unpadro  amvò  i- 
nottnrfi  '  psTrbtio  '  ^ànù  dolU.  .car ? 
Ae  d^ana  fis  figlia.,  «fomiiio  cror 
dele  (U  qaello  che  pqffit  iopra^.gU 
animi ''l*  oditt  della  tinmiai 'e  l' «• 
laaré  della  libcniìc-  di  «ofcleiua  . 
L*^  aflèdìoi^déUi  SLOoM^'&ane^n 
pie  Msmorsini* , .  initih^  ^li  ùtr 
tteane  trenticbiQHe  toibb  ColfD  di 
caviiutne  ;'  oovè  gnitéì  alititi  »  tt 
venci  &lm  ainatì  .  ObbUf^  tOi Jl 
Duca  4^  Afljoa  ad  ae«e«aw  du* 
eoadkdori;  )a  pnoa-di  noa  eutrn 
T*  nella  ctatà.;  lafeconiaà  chf 
ratti  gti  editti  ftiti  >  in  &iu)re-d«i 
froteftantt  *&i:^>hero  /  ftsti  j^i  hai 
movo'  een&nnati  .  >Usa  il  :fiitts 
«apicólaùeac^  i»a.pi«cqae  nqppMf 
a> 
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ai  Proieftanti  del  Qaercyi,  dotta  Lio» 
guadoca,^  e  della  PrpveiiEa,  e  'Ter 
clamando- contro  di  étk  ,  wmpif 
tono  di  <tfu{ipe  non  rol'iquetla;pUz- 
za  ,  ma  le'  altre  ancoca  ,  di  cui 
eran'  padroni  ;  La  Oorte  »  che  cver 
devali  annegati  àet  -  &ng««  ^  vide 
con  forpreta,  oh'  erana. da  COmee- 
fì,  é  Ài  si  'gràbdé^  ìL  foO  timo- 
re,  che   nòn:scd»i»'!(li  fOpi^lfìrtrf- 

^te  loro  domaiida.  se  ^'  UK[irietatv 
'  ie  Maro  alfemMee-;:  Nacque  ,.4*11* 
idra  '  di  '  qaefte  ^enra  ùvifiF  um 
imova  teda  ,  offia  una  terzi'  azio- 
ne ,  diiamatai  tàaltmttnti  '*'i  po- 
etici ,  petcbè'  qvdta  non:  avea  per 
{fretefto  '|3  Tftl^iene  ,  «a-  Ik  rifoc- 
ina  àt\\a  Stàn; . , VoHva.wfop)iateut- 
tb  àtnHiare'  1*  orgt^lioi  ìUimìtato 
dei  Gtilft ,  ié  léce  jega.  fegreca  coi 
Caivhiiftìì  '  colla  (pctioza  di  a^ver 
per  C*f>o  i\  Daca  d'  A1en9on  fca- 
tello  del  Re  .Là  congiura  fit  fco- 
perta;  Aoe  dei  principali  coogHi*! 
ra^i  finòno  i  d«ca>itati'  i  ma  no» 
ifer  'qaefto  ilUligicKiarì  dèpofcfV 
le'  armi ,  e*  (ì  :  aòmentatons  le  Joro 
^pcnnw  d^l  vedere  crealo,  lL:e  Ók 
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'  PoUonia  iì  Duca  d*  An)oa  lor  ne* 
mico  tn^placabile  e  Configtiere  in- 
timo  dì  Caterina  de'  Medici  . 

Il  Re  era  divenuco  sì  gelofo  del 
fratello  t  che  non  potei  più  fof- 
Jrirlo  ,  e  non  vedea  l*  ora.  che 
ci  panile  dal  regno .  Il  Duci  po- 
co curante  dì  quefia  foreftiera  Co- 
rona ,  non  lapea  rifolverfi  ad  abban- 
donare la  Francia ,  e  mettendo  l'em- 
pre  degli  indugi  alla  Tua  parteiizat 
obbligò  finalmente  l' impazienza  del 
Re  a  tiir  eoo  collera  >  cbe  e  egli , 
«  iijio  frittilo  efiìrebhero  ben  pre- 
fio  dal  regno  .  Ù  difpìaceie ,  che 
i&oftnya  il  Re  di  Follonìa  di  U- 
fciar  la  Ifrspcia-,  e.qacllo  che,aiQ- 
ftrav.a  la  R^m?  .°M.d)%  4>  l^ccàt- 
fi  da  lui,  ^^tter^  kiogo.,al..|Cpfpe^ 
ca  ,  che:Vole9a  ..^f&rfi  d^^  V^f  ,* 
Quefto  fofpetco  lo  coi^ermafoqo  le 
paiole  di  Cat^rw^,  ch';era  (cmjpre 
imprudeme ,  peU^^ifue  m^onÌM»!- 
,dcte  ,  diià'  <)Ìa  p^^Qgendo  al  Bg^f^ 
OTuiatf  a  ,$v*n4er  f«ijfe^i>  Jef  vofir^ 
regno  i  voi  1^0»  virefier^tf  lungo  te'm- 
fo .  Gli  .aoibafciatort  PoUacchi  ver 
nuli. 9.  F^rigi  pet  {ifCBdq^e.al  loip 
Monai- 
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Monarca  erano,  at  dire  dì  Mazerai,  ' 
perfone  ,  che  fapevano  beee  la  lin- 
gua Eattna  ,  e  che  avevano  '  nna 
non  leggiera  tinrara  di  tertere  . 
Al  contrario  i  Cortigiani  'Fraticefi 
veftiti ,  a  ({uet  che  dice  lo  Storico, 
come  tante  ragazze,  ma  ignoranti 
più  ancora  rlefie  donne  rton  fape- 
vano trattenere  ì  loro  ofpiti  che 
eoa  delle  riverenze  ,  né  niponder 
loro  ,  che  con  degi  (cotìmentl  di 
teda  .  'Qaefta  tefttntonìanza  è  ana 
prova ,  che  ti  ftoatiAno  e  V  igno- 
ranza vanno  per  lo  piò  ìnfieme  . 

Nel  giorno  fteflb  della  parten- . 
za  dclfrateHe,  R  Re,  chd  langui- 
va- da  tango  tempo*,  cadde  grave» 
ttienre'ip'ilato.  14  &ngtie  gli  eicìva 
dai  pòri,  e  ■priMà  'deUa  «rife  cade- 
va In  àcceffi  di  frenefìa  .  Pafsd  :fec- 
te  o  otto  mefi  in  quefto  ftato  in- 
felice ,  e  il  dolore  vinte  iì  foo  ca- 
rattere dtrre  e  viofóneo.e  gU  fece 
-  («itìre  '  qualche  rìmOrfo  del  paffàto.. 
Ulort  Tanno  1574.-  Vigfefimo  qoart» 
dell' età  Tua  ftnti:-  filgti  mafchi,  do- 
po H'avériiichìàftua- ta  ntaitre  Reg- 
gente del  Tègho  fifió  al  ritorAodet 
•      '  Re 
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Redi  PottotiM  41»  fratello.  »  fw) 
&c£enbte.Quefta  Principe  età  nata 
et»  un  cajdivo  catilcale .  cbé  U  toa.-. 
dre  cttcQ  di  rcfld^  peggioce  *  pre-; 
lentamloftt  fino  dalU  più  tenera  eti 
tutti  qoc^U  oggetti <  ch'erano  atti 
3  nstrirc  il  germe  deUa  crudeltà.  Sa- 
pendo cb«  U  paflìoui  molli  ed  ef- 
femminate  feivono  qualche  volta,  a^ 
fvilupparlo ,  ella  preìeiKava  agli  oc- 
chi de'figl)  delle  iounagim  diflbla- 
te ,  credendo^,  così  di  toj^lieili  alla 
ienlibìUtà,  preparandoti  a  una  sfre- 
nata hifStria.  Carlo  era  forte  e  vì- 
-gorofO)  e.  il  direi:tiva.  a  battere  il 
ferro  1  Q  a  fainièqir  ta^iponcta.  A- 
Biava  la  ,cac,cìai:  e,  i  fapffv»  chiamar: 
per  nome  uBa.^iaoltitudifK  di  cani 
che  oDtcivia .  Ignaror  delle  aTtre  p^^ 
li  della  Icttcratara  ebbe  qualche  ìn- 
clinszìoneper  la  poqfta,  e  Ronfard, 
e  altri  cattivi  poeti  dì  que*  ^«mpi 
ebbero  dei  vef  li  da-tui .  Quanto  gli 
.iàrebbe  flato,  pìit  stile  la  coci'ifpao- 
denra  di  Montaigne»  che  vifie  in 
qitel  tccniiorVi  i^  ctù  cecile  t  obfi 
Terfo  b  lùae  della  faa  viu  cotti  in- 
cialje  acooofeer  la.  madre  «e  lo3a- 
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to  infelice  (l«t  Imo  regno,'  e  ^e 
penetrato  dei  mali  ca^bnatì  dalle 
àue  fkzioni  di  Guì£i  e  di  Montmo* 
irency  avefse  ctfoliito^di  rovinare,  e- 
gualmente  quefte  due  cafe .  Si  pud 
peraltro  cong«t«arare,  che  l' autore 
e  r«fecutore  della  (Vrag.e  di  S-.Bar- 
toloaimco  non  farebbe  ftato  mai  Cbe 
un  feróce  e  cfittivo  politico. 

Il  carattere  dei  pEincìpi,  che 
ha  moltìllìona  influeuza  fopra  il  ri- 
pofo  degli  Stati ,  ne  ha  pocliii&ma 
(opra -certe  parti  dell' ammìnìAra- 
zione,  che  dt[Kiidoiio  per  lo  più 
dall'  abilità  di  quelle  perfone ,  aile- 
quali  fono  aiHdste.  Nop  ferì  .per? 
tanto  ittata^glia,-  fé  nel^  mezao -d-elr 
•le  teis^6fte  del  r«giw  dì'CarloiX. 
'Itirono  fiubblieate  delle  o^Dazioni 
favi0ìme,  e'' la  sifonna  della  giuflir 
zia,  e  uit' pian  re^lare  di  leggi, 
-opera  del  ÓancelUere  dell' HcqiicaU 
nelu-ui/a  deUe-:{)iincipJili.  JVnche 
H- eletto  ebbe  dal 'MooaEca  ]a,legsl 
pe-miffioBC  ' di-  -poter  .«òovocare  Le 
fyii  A-isèiDblee  ogni  .cinqu' anni»  e 
ia  priiita  di  erselì  tesjie  sèi  mele 
di-SetteD^j»  del  i;?}.  IL. papiro 
poi 
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poi  go3è'  di  Svèré  ilna  fecile  fiiffi- 
ftcnza  pet  bst'so  prezzo  dei  viveri , 
Si  tafsd  il  pmio  del  piò  grofso  cap^ 
pone  a  7.  foldi ,  d*  un  dei  migliori 
polli  3  20.  denari,  del  piccione  a 
11. ,  della  pernice  a'  ;•  foldi ,  edell' 
anetra  falvarica  a  4.  Quefti  bcninon 
potevano  però  contrabbilanciare  i 
mali  che  eagionarono  l'  ignoranza, 
h  ticenza,  la  crudeltà.,'  i  veleni ,  le 
guerre  civili,  la  fiiperftizione ,  e\  la 
credenza  alle  predizioni-  éeg^  aftror 
logi. 

La  morte  di  Carlo  IX.  lafeiò 
la  Francia  in  ano  flato  benfingoU- 
le.  La  Regina  raadrt  era'in-pofseP- 
fo  dell' autorità' i  ma  era-oel  mede- 
fimo  tetnpo  generalmente  odiata,  a 
riferva  che  dulle'fue  -vili  creature  1 11 
Canceftiere'  indufee  il  Parlamento  a 
mandare  dei  Deputati  alla  Regina., 
pregandola  di  accettar  la  Reggenza. 
Eik  obbligft  il  Duca  d'  Alen^on  e 
il  Re  di  Navarra^di  ftrìvere  unita- 
niente  con  lei  ai  Governatori  delle 
ftovincie  per  p*avàre-.a  tfttto  il  re- 
gno, che  pafsava  una  buona  inteUt- 
geiiu  fra  loto  .  GK  obbligò  altre- 
sì 
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lì  di  xcmre-ad  ^ttare  nel  JL<M««e  , 
di  coi  &ce  Borart  «mei  i  pafsaggt 
ail  eccezstsne  ddb  foru  pnticipate, 
e  ortiiaò,  the  gli  appcrtamctncl  d«ì 
me^finMaTe&erole^iwftre'Con  dop- 
pie inferiate .  I  doe  Mbiefcìalli  era- 
no ancora  alla  Baciglia.  «  per  ac- 
icrefcere  3  timor  nei  neoiicì  >  quel- 
la fiera  donna  fece  -decapìfflr  pub- 
lilicrateacc  l'infelice  <'^te4i  Mont>- 
gommery  fotto  pretefto  di  vendicar 
tela  morte  del  Jlefiioitnarho. 

Enrico  Ill-avea  33.anni ,  quan- 
■éo  fa  chiamato  alta  CoBoaa  di-Fran- 
xh  .  Ricetè  su  -  Cracovia  la  ntiovft 
della  morie  del  fratello.,"  che  ri- 
-gnardò  lOoote  la  linie  ndel  fuo  efilio, 
Yion  -pocBiidedì  acicicwodafe  4-  vivere 
in  Poilonta  .  Mb '*c«Ute  faxtvte  da 
ona  nazion  vilovflKà,  -che  io  aveva 
■elettofue  capo?  Il  mezzo  più  no- 
bile era  dì'  conrocane  gU  Stati ,  e 
■di  rappreièntar  Ibro  le  ragioni  del- 
la partenià;  ms'qarfto avrebbe  por- 
tato delle  janghezas  ,  degli  oftacoli 
e  delle  dtffic^dl .  Ei  pR^  il  parti- 
to della  fòga,  e  f tt  «n  ben  iìnselare 
-^ttacolo  quello  dì -vedere  usa  na- 
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zUme  >  clie  ùif^^Ta  con  diligenza 
ano ,  die  voleva  obbligar  di  regna- 
re a  fuD  dilpctto.  Enrico  nel  (vp  rì' 
toroo  in  Francia  iì  ferino  lungo  tem- 
po a  Vebceia,  inmei^epdoìi  nella 
vcbittà,  e  moilrantlofi  indi/Terence 
^  xlìfpiacere ,  che  i  FolUcchi  palef^- 
vano  per  averli  abbandonati,  e  alle 
tarbolenEe,  die  alEiggev^»oilregn9, 
.acuis*  incamminava'  Giunto  che. 
ili  ad  -eflb  ,  allontaod  ogni  buona 
fpersnza ,  e  il  difpreszo  accompa- 
nò  la  faa  perTona  .  La  mollezza 
dei  piaceri  ,  la  fotilitì  delle  foe 
occQpazifuii t  uso  ferito  debole,  e 
variabile  e  iocapac^  ^i  Ibftenere 
il  pe&  degli  a&ri  Invirono  alla 
pamene,  «hp  divorava  la  Regina 
madre  dì  eflèx  V  arbitra  degli  af- 
fari .  Si  trattava  però  di  cofa ,  in 
cai  Enrico  dovea  dire  il  soo  pare- 
re,  ed  era  >  fé  £  dovea  ricotnin- 
e*À  la  guerra  contro  i  Proteiìan- 
'ti  ,  -o  fare  una  pace  durevole 
-C(Hi  effi  ./  La  -coniéderazioiie  dei  Po- 
litici e  dei  Froteftanti  avea  acqui- 
ftate  naove  fòrze  .  Il  giovane 
P-rìncipe  di  Condè  annunziava  an 
..  -f  carat- 
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carattere  ,  e  il  Re  ài  Navarra  a- 
vea  ritrattata  la  fua  abjnra  far  - 
zata  .  La  Lega  dei  Paefi  Baffi ,  -il 
foccorfo  dell' Elettor  Palatino,  un' 
annata  di  più  di  trenta  mila  uo- 
mini ben  moftravano  ,  che  i  Pro- 
teftanti  non  erano  da  difprezzarfi, 
e  Caterina  fa  la  priina  a  .fpa ven- 
tarli .  Offrì -al  iblito  propolìzioni 
di  pace,  e  iiiron  quefte  si  ampie, 
che  ì  Proteftanti  credettero  di  do- 
verle abbracciare  .  Al  Duca  d'  A- 
lengon  il  Bery,  l'Anjoa  e  ia  Mai- 
ne ;  peniìoni  al  Re  di  Navarra  ; 
Ja  città  di  Perenna,  e  il  governo 
del  refto  della  Pìcardla  al" Princi- 
pe di  Cqndè  ;  otto  piazze  di  ficu- 
rezza ,  tempi ,  cimiteri  >  denaro  ,'  ca- 
riche ,  onori,  màgifìrature  ai  Rc- 
iigionar)  ;  e  finalmeute  una  dichia- 
razióne di  difapprovare  il  pallato, 
di  punire  gli  autori  delle  ftragi  , 
e  di  vendicar  te  ceneri  dell'  Am- 
miraglio, fui'ono  le  condizioni,  cbe 
ottenntìro  i  ProteiUnti  coli'  armi 
alla  mano.  Quello  trattato  dive- 
nuto neceflario ,  perchè  la  Corte 
non  avea  «vuta  la  deftrezza.'  di  c- 
vitar- 
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virarlo  ,  irritò  i  Cartolici .  I  Prin- 
cipi della  Cai'a  di  Gaifa  temendo 
un  partito ,  che  ficuramente  fireb- 
befi  oppofto  alla  loro  ambizione  , 
progettarono  di  eleggere  in  Fran- 
cia un  capo  di^nfor  della  Religio- 
ne ,  un  capo  indipendente  dal  Rei 
ma  quello  capo  doveva  eflere'  elet- 
to dalla,  caia  ,  che  ne  avea  data 
r  idea  ,  e  che  legava  la  Tua  cau- 
fa  con  quella  della  Religìon  Catto- 
lica. Il  piano,  ch'ella  abbracciava, 
era  tutto,,  quello  che  può  fedurrei 
popoli  ,  la  riforma  degli  abulì  po- 
iiiici  ,  la  moderazione  delle  iinpo- 
fizioni ,  il  buon  ufo  di  quelle  ,  l' 
amminillrazion  '  della  giuftizia  con 
naove  leggi,  la  difciplina  delle  trap- 
pe  ,  la  libertà  del  commercio  ,  e 
il  riftabilimcnto  dell'  antiche  pre- 
rogative ,,  di  cai  il  regno  godea 
lotto  Clodoveo  .  I  Pjoteftanti  per 
parte  loro  promettevano  la  libertà 
civile  e  politica  .  Cosi  la  Religione 
pareva  il  folo  feudo ,  che  proteg- 
SsfTe  con  modo  privilegiato  i  drit- 
ti dei  cittadini  contro  gli  atten- 
ti della  forza  e  del  potere  .  Le 
Tom.  LIX.        I  "     fpeii 
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rpefe  incredibili  del  Re ,  ì  tefort 
dello  Ihco  abbandoaati  ai  'fuoi  fa- 
voriti, una  profallane  pazzai  per  fo- 
disfare  dei  gufti  abominevoli  e  fri- 
voli, una  corte  piena  di  atei,  di 
beftemmiatori ,  d'indovini,  di  ne- 
gromanti determinarono  anche  gli 
uomini  di  probità  ad  entrar  nelJa 
le^i ,  e  (ì  diceva  pabblicatiicnte  , 
che  dacché  i  figlj  di  Ugo  Capeto 
avevano  invafo  il  trono,  ia  maledi- 
zione di  Dio  li  era  dìmol^rata 
fopra  gli  ufurparori  del  medcfimo. 
Per  fevorire  maggiormente  i 
Guiii,  la  loro  origine  li  ripeteva  da 
Carlo  Magno ,  ma  era  una  piiì  vale 
vole  raccomandazione  quella  della 
lor  bravuri ,  dei  Ipr  talenti  e  del- 
la lor  condotta  contrappo'fta  a  quel' 
la  del  Re  e  dei  fuoi  favoriti, che 
lì  trattavano  alla  reale  .  Era  cu- 
ilofo  di  vedere  il  Monarca  la  mat- 
tina veftito  da  doona  ,  e  la  fera 
coperto  ^  un  groflb  lacco  con  u- 
na  difciplina  alla  cintola  e  con  li- 
na corona  alla  mano:  non  isdegna- 
v»  neppure  di  moftrarfi  in  pubbli- 
co corteggiato  da  una  quantità'  ài 
pie- 
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piccoli  C2nit  di  fclmmie,  di-j^ppa- 
gafli ,  e  di  'ahri  animali  sì  fatti ,  che 
puerilmente  accarezzava'.  Ognan  it 
ricordava  allora  del  regno  di  Carlo 
Vi.,  e  quak  della  Lega  prufittaru- 
tio  delle  ftravaganze,  e  delle  imbe- 
cilliti dei  Re  per  perfijadere  a  mol- 
ti, che  la  Religion  Cattolica  doman- 
dava altri  diftnforj .  Sorprefero  per- 
tanto ie  migliori  città  della  Pìcar- 
dìa,  del  Poìtou,  della  Borgogna, del 
Delfinaro,  e  mìnacciafon  di  ikz  de- 
porre il  Re  .  Quefti  fi  fvegliò  per  aa 
momento  dal  fuo  profondo  letargo» 
e  conobbe  ìl  pericolo ,  in  Cui  prova- 
vafi.  Non  Va  conobbe  meno  la'Regi- 
ni  madre  ,  e  ferowo  obbligati  di  ve- 
nire ai  patti  coi  fieri  difenfori' del 
CattOlicifmo .  Tra  quelli  vi  fa  che  ÌI 
Duca  di  Guifa/e  il  fào  Fratello  il 
Daca  di  Majcnna  doyeflero  coman- 
dare le  armate  reali  per  la  difeia 
della  Religione,  e  che  ii  rivocaffero 
tutti  gli  editti  fatti  in  favore  dei 
Proteftanti.  Ma  i  Guifi  nulla  avreb- 
bero fimo;  fé  non  avellerò  allonta- 
nato dal  Trono  il  Re  di  Navstrra, 
il  legittii^o  erede  della-  Corona .  Fa 

I    2  dUB' 
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dunque  conclafa  1'  efclufìone  dei 
Navarrefi  -,  e  fifiàto  che  il  vecchio 
Cardinal  di  Borbone  farebbe-  fucoe- 
dato  alla  morte  à<A  nipote  Enrico. 
I  Gaiiì  mifers  in  campo  quefto 
fantomo  per  giugnere  ai  regno 
fenza  parere  dì  alpiraivi  .  I  Pro- 
teftanti  per  parte  loro  formarono 
una  contro  lega ,  e  pubblicarono  un 
manifefto  tendente  a  provare,  che 
i  Guilì  non  prendevano  le  armi  , 
«he  per  detronare  il  Re,  e  per  im- 
padronirà della  Corona  .  Efli  intan- 
to fecero  leva  di  truppe  nume- 
refe  ,  e  nel  tempo  che  il  Re  fi 
credeva  in  una  pace  profonda  ,  e 
in  grado  di  poter  tranquillamente 
godere  della  fuà  vita  lioenziofa,  la 
Francia  fi  vide  in  preda  di  nove 
armate,  che  quantunque  divife  d' 
interefle,  eran  tutte  però  animate 
dallo  rpirito- delia  guerra  civile  .  La 
morte  del  Duca  d'Anjou  -erede  pre- 
funtivo  della  Corona, -che  rendeva 
più  ficura  la  facceffìone  del  Re  di 
Navarra ,  infiammò  maggiormente  l* 
ambizione  del  Duca  di  Guifa  .  li 
vigi-lant^  e  -prudente  Navarrefe  v-ì- 
de 
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de  la  tempefta  ,  che  fi  formava 
contro  di  lui,  e  capo  rifpetiato  dei 
Proteftanti ,  erede  d!el  Trono,  quan- 
tunque fcomunicato  da  Siilo  V.  ,  lì 
credè  in  obbligo  di  prendei'  le  armi, 
e  di  opporfi  all'  ardito  avvcrfario 
di  Enrico  III.,  che  non  vedea,  o 
non  volea  vedete,  che  ì  Guilì  vo" 
levano  faiìce  fui  Trono  coli'  eftin- 
lione  della  Cafa  Reale  .  Cosi  que- 
gli, che  a  ftentO'  fi  era  falvato 
■Jalla  ftrage  di  San.  Bartolommeo , 
%aainò  la  fpada  per  l'interefle  d* 
Ma  Corte  ,  eh'  eia  ftata  fui  pon- 
to d'ucciderlo  . 

Il  Re  Enrico  lafciò ,  che  i  due 
partiti  fi  abbandonaflero  alla  loro 
anioiofità,  e  pei  fi  determinò  im- 
prudentemente contro  il  Re  di  Na- 
yarra  ,  dimenticando  ì  fuoi  veri  ■ 
Hitereflì  .  I!  favorito  di  lui  Jo- 
yeufe  fi  prefentò  per  combattere, 
te  truppe  di  coftui  erano  coperte 
d  oro  ;  il  ferro  e  la  bravura  or- 
navano quelle  del  Re  di  Navarra, 
«  al  primo  afiàlto  quefte  furona 
yittoriofe.  Bagaglio,  artiglieria,  e 
i  principali  ofBciali,  vennero  in  po- 
I  j  tere 
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tere  de!  Froteftanti,  ì  quali  furon 
/ordì  alle  nugnìiìche  offerte  di  Jo- 
yettfe',  che  fi  lalìngò  di  comprare 
la  vita  col  prezzo  di  dieci  mila. 
fcadi .  Se  i  vincitori  fi  folTero  al- 
lora avanzati  fino  a  Parigi»  ìt  Re 
e  la  Lega  farebbe  ftata  obbligata 
di  accordar  loro  tutto  quello,  che 
aveilero  richiefto  .  Il  Re  di  Na- 
varra  cominire  un  altro  grave  er- 
fore,  che  fi  q,uello  di  congedare 
1«  fae  truppe ,  invece  di  unirle  a- 
gli  Svizzeri  ed  ai  Tedefcbi  ,  che 
venivano  a  lui .  h'  amore  per  la 
bella  ContefTa  di  Guich^e,  che  de* 
fiderava  ardentemante  di  rivedere, 
là  r  unica  cagione  >  che  rallenta 
in  lai  it  dcfiderio  di  proseguir  con 
calore  U  guerra.  Qaei  foldatì  me- 
defimi ,  eh'  avrebbero  dovuto  mar- 
ciare verfo  la  Capitale  s'addormen- 
tarono falla  ioAt  ■  d'  una  conven- 
sione  infìdiola  offèrta  toro  ,  e  il 
Duca  di  Guifa,  che  efpiava  il  mo- 
mento di  forpeenderlì  con  tradi- 
mento ,  ebbe  ìn  ciò.  favorevole  U 
fortuna ,  e  fece  di  «itti  un'  orribi- 
le- fttage  .  Dopo  qaelh  vittoria  ra- 
dane 
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dunò  a  Nancy  i  capi  della  Lega 
e  ì  Priacìpt  della  fa»  cìfa  ,  e 
mandò  al  Re  una  memoria  >  con 
cui  lo  pregava  rjfpettolàmence  d' 
allontanar  dalla  Corre  te  perfoTie 
fofpbcte ,  e  di  abbandoiure  al  ca- 
po della  S.  Lega ,  confervatrice  de- 
^  ^li  altari  e  del  Trono,  le  piazze 
ìm^iortanti  .  Il  Re  a  dilpette  della 
fua  apatia  fèntì  il  colpo  etra  -fé 
gU  tirava  ,  e  riibtvi  di  vendtcar- 
fì  fopra  i  Sedici  ,  che-  erano  ia 
fis.  mano  ^     > 

I  Sedici  erano  gli  agenti  i 
pia  rifblati  della  Lega,  e  i  con- 
duttori i  pia  zelanti  del  partito 
Cattolico.  Erano  effl  fparfi  nei  fé* 
dici  quartieri  di  Parigi  i  ed  ave- 
ano  formato  il  progetto  d'  itnpa- 
dronkfi  della  Baciglia  ,  d'annichi- 
lire il  Parlsmentù  e  di  formare  un 
nuovo  Senato  arbitra  alTolato  de* 
pubblici  affari  .  Qaefta  cofpirMio- 
ne  fa  fcoperta ,  e  i  Sedici  fcrif' . 
fero  a!  Duca  dì  Goifa  lor  peotat* 
tore  di  venire  al  dom  foccoffc^: 
Vi  venne  in  farti  ■  no^n  ottante  l' 
ttrdine,  che  ave»  di  n«n  accollare 
I  4  a  Pa- 


.i.i-o:.  Google 


198        Giornale  de'Lett., 

a  Parigi  fenza  la  permiflìoti  della 
Corte,  e  accompagnaro  da 'fole  fet- 
te perfone  fmontò  al  Louvre.  E' 
indicibile  1'  applaufo  ,  con  cui  fu 
accolto  dal  popolo ,  a  cui  cofri- 
fpofe  con  un  contégno  meicolato 
di  grandezza  e  di  modeftia .  La 
Corte  pensò  allora  di  tarlo  mori- 
re ,  ma  cinque  o  feicento  genti- 
luomini venuti  dopo  di  lui  porta- 
rono tale  fpayento ,  che  fi  abbando- 
nò quel  progetto  .  Il  Re  fece  un 
palio  talfo  ,  facendo  entrar  nella 
città  fei  mila  uomini  armati,  per- 
chè ciò  fervi  di  pretefto  per  ec- 
citare una  general  ribellione  .  Gli 
armati  fi  videro  in  poche  ore  cir- 
condati e  pòrti  in  irtato  di  non 
poter  fare  la  più  piccola  molla,  e 
il  Re  e  la  Regina  madre  furono 
corretti  ad  implorar  l' a juto  del  Du- 
ca di  Guifa  .  Qaefti  ebbe  1'  orgo- 
gliofa  compiacenza  d'  aver  umilia- 
to il  fuo-  Signore ,  e  d' eflerfi  mo- 
ftrato  più  potente  di  lui  nella  Ca- 
pital del  fuo  Regno,  perchè  alla 
Jua  voce  ubbidirono  iiibito  gli  ar- 
mati  e    i    libelli .   Ben    dette  allo- 


.i.i-o:.  Google 


Articolo    Vni. 


ipp 


ri  a  vedere  ,  che  era  in  mano  fua- 
di  farfi  padróne  della  perfona ,  del 
Re  e  del  Trono  ;  ma  egli  non 
voleva  giungere  ad  eflb  con  forza 
aperta,  come  fé  i  regni  fi  acqut- 
flaflero  aUrimencì  .  Egli  avrebbe 
veUito  fuccedere  al  Re  ,  per  co- 
il  dire  ,  legittimamente  ,  e  con 
erprefTa  dichiarazion  del  medefìtno. 
Pilo  darfi  ancora  ,  eh*  ei  rifpettaf- 
fe  la  facra  pepTona  del  Monarca . 
e  che  afpettafle  dalla  ferie  dei 
fitfi  e  dal  tempo  quelle  rivolu- 
zioni ,  che  non  fogliono  eflere  fé 
non  il  frutto  del  momento  e  dell' 
ardire  .  Lafciò-  che  il  Re  fùggif- 
fe  a  Chartres,  e  il-  Trono  fa  per- 
dalo pel  Duca  dì  Guifa  e  [ì  fuot 
difcenjjenti .  Eì  noi  credeva,  per- 
chè fi  vedeva  interamente  padro-  ■ 
ne  di  Parigi  .  I  Sedici  non  man- 
carono di  fuggerirgli  di  profittar 
dd  momento  Èvorevole  ,  ma  ci 
temporeggiò  ,  forse  ancora  ,  perchè 
ei  temeva ,  che  un  paflb  forte  fa- 
lebbe  .difpiaciuto  alla  Spagna  ,  il 
giogo  di  cai  dovea  fcuotere ,  ben 
ficaro  di  poterfi  preflo  riconciliare 
I  5        .  con 
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con  efli  .  Permife  ,  che  il  Parla- 
mento mandafse  una  Deputazione 
al  Re,  e.  ì  Deputati  formando  co- 
me w^  proceflìone  di  penitenza  * 
quando  giunfero  ai  piedi  del  Re, 
vediti  di  facco  e  di  cilizio  ,  gri- 
darono tutti  ,  mifiricvrdia  .  Quefts 
ridicola  ambascerìa  fii  immaginata 
per  falvare  in  apparenza  l'onor  del 
Monarca,  e  per  moftrare,  eh'  era 
dovuto:  alla  bontì  di  lui  quello» 
che  era  l'  effetto,  della  forza  .  E- 
gli  ebbe  la  fempticità  ^ì  -credere 
a  quefte  efterìor»  apparenw  ,  e  fo- 
gnò il  fàmofo  editto  chiamato  r  £• 
à'tto.  Hi  riunioM  ,  col  quale  Ap- 
provava tutti  ì  movimenti  della. 
Lega  .  Il  timore  gli  dettava  que- 
fte  operazioni ,  e  obbligato  di  con- 
vocare gli  Stati  generali  »  dovè  Ra- 
tificare in  fìccia  alla  nazione  tut- 
to quello  >  che  aveva  promeflb  si 
Duca  di  &ii&  .  I,  componenti  que- 
ftì  Stati ,  cioè  la  nobiltà  >  il  ciera 
e  ìt  terza  lUto  »  {erano  in  gran, 
parte,  devoti  al  Duca  ,  e  nella  fe- 
conda fedìone  decretarono ,  che  tilt' 
ti  i   loro  atti  fof&ro  riguardati  co- 
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me  leggi  tnviolabitt  >  che  non  a- 
veSer  bisogno  dell'  approvazione 
Sovrana  .  Fa  altresì  decÙb  >  che  il 
Re  non  poteflc  imporre  nuovi  fuf- 
.  fid) ,  cbe  Ci  dintinairebbero  gU  an- 
tichi, che  fi  fopprimerebbero  tut- 
te le  cariche  .onerofe  allo  Stato  ■ 
Che  fi  punirebbero  i  colpevoli  dì 
Tefiàzioni ,  e  i  tàvoritidel  Re,  e 
che  queftì  farebbe  ftaco  obbligato 
di  rivocare  i  doni  fcandalofi ,  che 
laro  aveva  accordati .  Gin  queft* 
apparenza  dell'  ordine  e  del  ben 
pubblico  fi  voleva  infatti  obbliga- 
re il  Re  a  ritirarfì>  in  un  chioftro, 
e  ìt  fratelk)  del  Dùca  diceva  a- 
pertamente»  che  fé  gli  preparava 
un&  terza  Corona  tcat  Cappuccini, 
Scendo  allufione  alle  due  Corone 
di  Pollonia.  e  di  Francia ,  e  alla 
tonitira    di  quei  Retigìofi  . 

Ma  il  Re  fianco  ormai  di  tanta 
«rdire  pensò  a  toglier  di  vita  il  Du- 
ca ,  il  qaale  in  tutta  la  fua  condot- 
tt  tnoftrava  una  ficutezza  impruden- 
te. Avvertito  da  una  lettera»  che 
il  Re  penfava  d*  ucciderlo ,  fcrifie  . 
ÌH  pie  di  t&a,  ;  nm  t  ardirà .  Trova- 
I  6  vafi 
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vali  egli  al  Coiifiglio,  quando  venne 
a  lui  chi  gli  diise  ,  che  il  Re  vo- 
!ea  parlargli  .  Efce  dalla  fala  entra 
nella  camera  del  Re  ,  è  falatato  , 
ed  è  ricevalo  con  rilpetto  da  qoel- 
li,  ch'erano  ftati  fceltì  per  efsere  i 
fiioi  afsaniiii  ;  ma  nel  momento  eh* 
egli  è  per  entrare  nel  gabinetto  ééf 
Re ,  que'  ficarj  fé  gli  gettano  ad- 
dogo, e  lo  ferìlceno  nel  capo  e 
nel  ventre  .  La  tefìftenza ,  eh'  ei  fe- 
ce, eccitò  tal  rumore  *  che  il  Car- 
dinal Tuo  fratello  ,  il  quale  aflìfte- 
va  ancor  egli  al  Confìgtio-,  corfe 
al  foccorfo  de!  medefimo  ;  ma  non 
era  più  tempo,  e  il  Cardinale  ftef- 
o  arreftaco  fu  fatto .  morire  il 
giorno  dopo  .  Enrico  così  vendica- 
to va  dalla  madre,  e  gli  dice;  // 
Jle  di  Parigi  non  efifie  pia ,  ed  io 
farò  da  qui  avanti  ajfoliito  Sovrano. 
Ella  per  altro  previde  le  confe- 
guenae  dì  quefta  aOànìnamento  , 
che  foUevò  tutta  la  Francia  ,  e 
che  eccitò  grida  di  dolore  ,  e  di 
rabbia  in  tutto  il  popolo  .  Le  Chie- 
fé  fi  riempirono  di  perfone,  che 
domandavano  la  morte   del    Tiran- 
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nò  ,  e  con  quefto  nome  fi  lace- 
ravano i  ritratti,  e  fi  mandavano 
in  pezzi    k    ftatue  del  Re  . 

I  Protefi-aiiiiiVefiì  rigiiardarorvo  co- 
me deteflabile  un'ncctfione  commef' 
fa  nel  tempo  dell'  Afiemblea  degli 
Stati  e  contro  k  fede  pubblicai, 
perchè  la  pace  era  fiata  confer- 
mata con  giuramento  fatto  avanti 
gli  altari,  e  figillata  ,  per  così  di- 
re, coli'  oftia  Eacariftica,  di  cui  fi 
cibarono  nella  folennìtà  dell*  atto 
i  Contraenti .  Neil'  imprecazioni  u- 
DÌvérfali  la  facoltà  di  teologia  di' 
chiaro  i  Francefi  efenti  dal  giura- 
inento  dì  fedeltà .  verfo  Enrico  III. 
Si  /ecero  delle  proceflìoni  ftraor- 
dinarte  ,  in  cui  fi  portavano  delle 
forcie  accefe  ,  e  quando  qucfte  fi 
fpegnevanp ,  ognun  gridava  cogli 
occhi  rivolti  al  cielo  i  CBSÌfiafpen- 
ta  la  vita  del  Tiranno  Enrico  Vale- 
vo .  Il  vecchio  Parlamento  divenne 
vittima  dei  Sedici,  e  fu  pubblicato 
il  famofo  decreto,  col  quale  fi  di- 
chiarava Luogotenente  Generale  del- 
lo Stato  e  della  Corona  di  Fran- 
cia il  Duca  di  Majenna  .  Era  que- 
Ai 
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fti  a  Lione ,  quando  furano  acctli 
i  fuoi  fratelli  ,  e  il  Re  mandò' 
degli  emiOarì  per  arredarlo  e  per 
ucciderlo  ael  calo  *  che  non  1  i- 
vedero  potato  aver  aelte  mani  . 
Faggi  la  morce  e  gli  entiflàrj,  e 
dal  Confidilo  e  dalla  S.  Lega  gU 
fj  offerto  il  tìtolo  di  Re  .  Non 
ardi  di  prenderlo,  e  fi-  contenti 
del  potere  .  Sì  yide  allora  on  fi- 
glilo colle  armi  della  Francia  da^ 
una  parte  ,  e  cwi  Qn  Trono  va-> 
to  dall'  altra  >  e  T  tfcrizione  ,  che 
vi  fi  leggeva ,  era  la  Tediente  .  Lt- 
Jieau  dit   rogaume  ie  Fratut . 

La  ftima  che  fi  avea  per  qaeHo 
nuova  capo  della  Lega»  le  foe  ma- 
niere dolci  ed  a&bili  r  il  foo  zelo 
per  h.  caufa  pabbUca  glt  procura- 
rono in.  meno  di  un  mefe  un'  arma- 
ta si  confiderabile ,  che  potè  guar- 
nirne tutte  le  città  del  Regno ,  la 
maggior  paree  delle  quali  fi  ribel- 
larono all'  e&mpio  dì  Parigi  idola- 
tra pel  refto  dal  làogue  dei  Guifi. 
Enrico  vedendo  tutta  la  nazione  con- 
tro di  lui  difjiofia  a  detronarlo  ,  e 
fai  punto  di  eùefc  iavefitto  in  To- 
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urs  dalle  troppe  della  Lega ,  fu  for- 
zato malgrado  la  fut  avverlìonc  vcr- 
fo  i  Reltgionarj  dì  &re  una  tregua  . 
con  eHI,  e  dt  chiamare  in  fao  l'oc- 
corfo  il  Re  di  Navarra  lor  Genera- 
le, ch'egli  avea  dichiarato  decadu- 
to dal  Trono  con  una  legge  fcgna- 
ta  di  fua  mano .  Qaefta  unione  Nii 
Realifti  e  di  Galvinifti  fembrò  ma- 
ravigliofa  ali'  ifte&o  Enrico  di  Bor- 
bone che  in  princìpio  fofpettd  di 
qualche  tradimento .  La  Lega  rad- 
doppiò il  fuo  furore ,  quando  ella 
la  feppe ,  ed  ordinò  a  Majenna  di 
marciar  promamence  a  Toun  .  Il 
Dica  abile  Generale,  ma  grantem- 
poreggiatore  perde  la  certa  occa- 
lìone-  di  aver  nelle  mani  il  Re. 
Qiieili  fu  fcomuntcato  da  Roma 
per  eflTerli  onìto  co|^i  Eretici  ;  la 
fcomuuics  alterò^  ana.  cofcienza  ,. 
che  non  inquìetd  f  aflàfCnio  del 
Gaca  di  Guifa,  a  ne  domandò  1* 
aRbluzione  al  Papa  .  Enrico  ccrcd 
di  quietare  i  fnoi  timon ,  dicen- 
dogli focridetido  :  ^am»  vittvrio^ , 
f  faremo  affoluti  .  Il  Re  confidava 
talmente   nella  vittona  »  che    gif 
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medicava  e  vantava  la  rovina  del'a 
Capitale.  La careftia,  la  &me  comin- 
ciò ad  affligerlaiil  Daoa  di  Majenna. 
non  veniva  al  fuo  foccorfo,  e  quefte 
(lisjni:^!^  fecero  nafcere  1'  idea  di 
tcrjsre  una  .  fortita  difpemta  i  mi  ' 
accadde  cof^  ,  che  la  fé  variare  .  " 
I  Predicatori  aveano  riscaldato  il  ■ 
cervello  a  molti  ,  che  credettero- 
di  aprirli  una  ftrada  iicura  al  cic- 
lo ,  fé  avellerò  liberata  la  patria 
dal  fuo  perfecotoye  .  Un  giovane 
Domenicano  di  ti.  anni  ignoran- 
te, gnatico  é  Ubertino  afpirò  fo- 
pra  gli  altri  a:  quella  palma  ,  e 
confortato  dalle  voci  di  molti ,  mu- 
nito dei  fagramenti ,  e  di  paJ&por- 
ti ,  fi  prefenta  a  S.  Claudio ,  dov' 
era  il  campo  del  Re  -  Con  un' 
aria  femplice  e  penitente  dice  dì 
efiervì  fiato  mandato  dai  fedeli 
firvitori  ,  che  il  Re  avea  in  Pari- 
gi per  comunicargli  cofe  impor- 
tanti t  che  non  poteva  manifeftare 
fé  non  al  Re  medefimo .  Avrebbe  vo- 
luto aver  udienza  nella  fera  ftefla, 
ma  fu  quefta  rimefla  al  giorno  do- 
po .  Introdotto  verfo  le  7.  ore 
della 
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della  mattina  il  dì  i.  d'  Agofto 
dell'Anno  15S9.  nella  camera  del 
Re ,  cominciò  a  parlargli  in  di- 
•  Tparte  vicino  aJ  una  tineflra  .  Gli 
prefentò  una  lettera  di  credenza  , 
£itJà  probabilmente  ,  e  appena  il 
Ee  cominciò  a  leggerla  ,  che  il 
buon  Domenicano  tirò  dalla  Tua 
manica  un  coltello  lunga  e  largo, 
e  r  immerse  nelU  pancia  del  Re. 
Qaeftì  ferito  tira  da  fé  il  coltel- 
lo-,  e  ferifce  nel  vifo  Jacopo  Cle- 
mente .  Le  guardie  corrono  al  ra- 
more ,  e  immantinente  trapaflano 
con  mille  ferite  1'  afTiUìno  •  Qaefta 
colpevole  precipitazione  tolfe  il  mez- 
zo dì  fapere  dal  colpevole  i  com- 
plici del  delitto  .  Si  conobbe  prer 
fto  che  la  piaga  era  infanabile  , 
cui  accompagnavano  frequenti  fin- 
eopi  .  Si  danno  per  falfì  tutti  i  di- 
fcoriì  ,  che  da  taluni  fi  fuppon^ 
elTerfi  fatti  dal  Re  ,  in  qucll'  occa- 
fione  .  Ebbe  folamente  il  tempo 
di  confeflarlì,  di  chiamare  Ìl  Re, 
di  Navarra  ,  e  di  dichiararlo  Tuo 
focceflore  -  Spirò  nell'  età  di  58. 
'  anni ,  ed  è  incredibile  la  gioia  > 
che 
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che  cadono  in  Firìgi  qaefta  moP* 
te  .  Il  tittatto  di  Jacopo  Clemen- 
te fii  pofto  fugli  altari  cotne  quel- 
lo d*  an  martire  ;  chi  le  chiama- 
va nn  fecondo  Salvatore ,  e  le  Pra- 
vincie  in  qoefto  trarpotto  d*  stle'- 
gr«za  non  la  cedettero,  alla  Ca- 
pitale .  Cosi  r  odio  tuiiverfale  ac- 
compagnò queir  infelice  Re  fino 
alla  fepulturà  .  Pochi  mefi  prima., 
cioè  nel  Gennajo  dello  ftellb  a.nno 
era  morta  la  Regina  madre  nel 
fettantefimo  anno  dell*  etì  fu3 .  El- 
la farà  eternamente  detefta.ta  dalia 
nazione»  perchè  ondre  di  tre  Re, 
ella  ebbe  V  infame  premura  di  cor- 
romperli per  dominarli  maggiormen- 
te. Chi  aviibhe  detto  a  cofteì ,  che 
il  difgcndentc  di  Roberto  di  Fran- 
cia ,  Conte  di  Clermonc  >  quinto 
ed  ultimo  figlio  di  S.  Luigi,  fareb^ 
be  fiato  I'  erede  della  Corona  ?  E^ 
gli  non  era  parente  d'  Eiiiìco.che 
nel  ventidaefimo  grado  ,  ed-  ei 
tnedefimo  non  fi  farebbe  mai  figa- 
rato  d'  occupare  fi  pofto  dei  Va- 
lefi  ,  che  avevan  dato  alla  Francia 
tredici  Re  nello  fpazio  di  26».  anni . 
AR- 
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tìiflotre    ie    f  Aadem'te  Royafe  iti 
Sci<nc4s  &e.   A»,  i?^- 


EsTBATl'a     Ti. 


DEUe  quattro  memorie,  end'  è 
fiirnita  ia  cUfle  anatomica, 
fi  deve  la  prioa  al  Sig.  Sabbaticr , 
il  qoale  in.  efla  ci  polenta  alcime 
iàs  particolari  ofTervazioni  fui  eoiv- 
dotto  toracico  nell'uomo.  Egli  pri- 
mieramente determina  il  luogo  del 
fuo  principio  e  eoa  gli  'altri  i  aKatc 
nict  fi{ik  ,  che  fia  dalla  rionionQ 
ddli  feconda  e  ter»  vertebra  de' 
lombi,  e  la  duodeàina  del  4orfo,  « 
più  frequestemente  alla  prima  lom,-» 
bate  ,  a  deftta  dell'  aorta  »  e  dietxo 
alia  vicina  appendice  del  dìafram-' 
aa.Qaivi  è  vario  il  Tuo  volume  io 
Riverii  foggetti  pel  taaggìore  o  mì-^ 
fior 
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noi*  niìtnei'O  de'vafi  linfàtici,  e  del-, 
le  glandule,  che  riuniti  pet  via  di 
celUikiTe  concorrono  adaccr^fcerlo: 
quivi  la  fuperlicie  di  lai  à  Tc^bra ,  ^d 
ineguale  Cumìc  al  colon,  ed  alle  Ve- 
fcichettfe  feminali;  dopa  due  pollici 
fi  riftringCf  e  diviene  uguale,  ma 
fleflaofo  pel  reftante  del  fuo  tratto . 
Quindi  pafla  I'  A.  al  più  impor- 
tante punto  della  faa  m.smntìa  ,  che 
è  il  modo,  con  cut  il  condotto  to- 
racico fi  forma.  Tre,  dice  egli,  fo- 
no i  tronchi,  ne'  quali  Ìh  gran  nu" 
mt-ro  ì  vali  lìn&tict  concorrono  ; 
quelli  tronchi  poflbno  confidcrarfì 
come  tre  radici  del  canal  toracico; 
i>no  è  A  deftra  ,  1'  altro  nel  mezzo, 
il  terzo  a  fi  ni  lira  ,  i  due  primi  fona 
i  diritta,  il  tep2o  prima  pofterior- 
mente,  di  poi  a  fìnillra  della  aor- 
ta ,  né  quello  fi  congìunge  agli  altri 
due,  fé  non  dopo,che  eflìfì  fonria^ 
»ti,  di  modo  che  pa-re,che  il  con- 
dotto toracico  abbia  due  radici ,  vr 
na  delira  a  due  branche  -,  1'  altra 
fmiftra  femplice  .  Uno  de'  tronchi 
della  deftra  radice  è  pollo  dietro 
la  veBa  cava  inferiore ,  1'  altro,  nell* 
inter- 
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intervallo,  che  fepara  l'aorta  dal- 
la cava.  La  radice  {iiviftra  alquan-' 
to  più  ampia  dì  uno-,  e  talvolta 
d'  aiabidiie  i  tronchi  della  delira 
nafcc  dai  groflì  e  vifibili  vafi  fot- 
fo  l'arteria  e  vena  renale  iiniflra 
a  laro  dell'  aorta ,  tale  obliqua- 
mente talvolta  curva  ,  talvolta 
diitta  tra  la  feconda  vertebra ,  e 
la  parte  pofteriore  deli' aorta, e  V 
attraverfa  ,  finché  non  s'  unifce,  all' 
altra  ad  un  angolo  pia  o  meno 
acuto .  Eflendo  qaefta  finiftta  radi- 
ce nafcoRa  fotto  Vaorta,  con  fati- 
ca fi  fcuopre,  fe  -non  fi  tagli  1' 
aorta  fotto  la  mefenterica  fuperio- 
re ,  e  non  iì  rovefci  a  bafib .  La 
preffione  deir  arteria  e  1' -irregolari- 
tà deir  una  e  1'  altra  raiHce  impe- 
difcono  r  iniezione  ,  la  qua-le  rte- 
fce  facile, tolti  qaefti  oftacoli  ;  que- 
fte  fon  le  ragioni,  dice  1*  A.,  pel- 
le quali  quefta  finil^ra  radice  è  fta- 
ta    fin' ora    ignota  a'  notomiftì. 

Tale  crede  che  fia  il  più  coftan- 
te  modo  ,  con  cui  fi  forma  il  con- 
dotto   toracico ,    modo  non    certai- 
men- 
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mente  ignorato  ,  ma  riguardato  co* 
me  irregolare  dagli  altri  *  . 

Riunite  qaefte  radici ,  Ìl  condot- 
to toracico  divenuto  pia  fottìle  pe- 
netra nel  torace  a  deftra  delVaor- 
tt  dalla  parte  anteriore  dell'  azi- 
gos ,  or  folo ,  or  per  poco  tratto 
bipartito  continua  fino  ali*  ingreft'o 
nella  finiftra  fucclavia  il  fuo  viag- 
gio I  il  quale  noi  non  feguitiamo 
col  noftro  A.  ,  per  non  efler  1"  i- 
ftoria  di  luì  diverlà  da  quella  de- 
gli altri  buoni  notomifti  ,  e  paf- 
lìamo  ai  vali  linfatici  ,  che  vi  lì 
portano,  e  che  ^li  in  terzo  luo- 
go confiderà  - 

Qal  fa  maraviglia ,  che  egli  dica 
non  effer  molti  qa  fti  vafi  Jo  io 
minor  nomerò  di  quello ,  che  vol- 
garmente fi  crede  .  Intanto  egli  ne 
oflerva  molti  alla  parte  inferiore 
del  condotto  ì  quivi  da  ogni  partje 
vi  concorrono  :  onde  1'  aorta  n'  è 
attorniata  ,  come  da  una  fpecìe  di 
pleflb  ,  e  palìàno  per  V  apertura 
dell' 

^     •    Hallex    Elem.    Phyfiol  1.  XJCV. 

J-  s.  et  I». 
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dell'  appeodici  fdel  diafiramma  . 
Da  quello  laogo  aflicura  l*  A. 
di  noo  averne  trovati  ,  che  otto 
0  dieci  £no  alla  fommità  del  pe»- 
to  malgrado  le  piìì  attente  ainmì- 
niflcaztoni,  e  diverfametue  pratica- 
te ,  Molti  poi  e  confìderabìli  rami 
riceve  il  condotto  alla  parte  «  che 
corrìfpoode  alla  prima  vertebra  del 
dorfO)  o  air  ultima  del  collo  ;  al- 
cuni di  quefti  dalla  iìniftra  parte, 
che  s'  inferifcotio  all'  cftretaiti  del 
canale ,  feoibra ,  che  Teparatameote 
i  aprano  nella  lliiìilra  iucclavla  , 
ma  realmente  non  vi  è  per  loro 
una  particolare  apertura ,  come  1* 
hanno  nella  deftca  qaeì  dell'oppofto 
lato  .  la  -  quarto  luogo  parla  l' A. 
delle  valvale,che  rare  incontra  al- 
la parte  inferiore  del  condotto  , 
numerofe  a  mìfura  ,  eh*  egli  s'  ì- 
lìalza ,  altre  e  dì  diverfa  figura  ne 
trova  al  luogo  ove  il  condotto  s' 
apre  nella  Succlavia  ,  e  il  cuìi  uf- 
fizio è  d'  impedire ,  che  il  fangoe 
della  vena  non  s*  introduca  nel 
condotto  ,  e  -le  paragona  nella  for- 
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ma    e    nella   funzione   alla    valvula 
del  Baccino'. 

E'  a  lui  filialmente  talvolta  ac- 
caduto dì  vedere  ripieno  dì  fan- 
gue  il  condotto  toracico;  per  ren- 
der ragione  di  queft'  oirervazione 
fuppone  o  che  il  l'angue  abbia  po' 
tuto  forzare  quefte  ultime  valvale , 
o  che  vi  fìa  llaio  portato  dagli 
Ideili  V3.fl  linfatici) come  quelli,  che 
aflbrbifcono  qualunque  umore,  che 
fparib  fi  trovi  nelle  maggiori  e  mi- 
nori cavità,  e  fottopofto  all'  azio- 
ne   loro  • 

Del  Sig.  ,  Vicq-d'-Azir  è  la 
feconda  memoria..,  che  ha  pei; 
foggetto  la  pofizione  de'  telU- 
coti  nel  feto  umano.  Fra  le  molte 
differenze  a  tutti  note,  che  pafla- 
fano  tra  il  feto  e  l'  uomo  già  na- 
to  ,  notabile  fi  è  quella  della  po- 
fizione de'  tefiicoli  per  piiì  mefi 
racchiufi  nel  ventre  .  Galeno,  e 
da  lui  in  poi  i  piiì  rìjiomaii  noto- 
niifti  hanno  parlato  della  facceflì- 
va  mutazion  di  t^io ,  che  fi  ia  di 
qucfti  organi  nel  feto,  ma  niuno 
pia  efattamente  del  celebre  Gio- 
vanni 
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vanni  Hunter ,  delle  cui  oflerva- 
zìoni,  come  fi  protefta  1*  A.,  è  a- 
na  continuazione  la  prefcnte  me- 
moria . 

Il  Sig.  V  ig-d*  Azìr  per  erporre 
con  ordine  le  molte  ricerche  da 
ini  &cte  fui  ifeti  di  diverfa  età , 
confiderà  quattro  epoche  di  qucfta 
matazioiie  ;  fiffa  la  prima  dal  ter- 
zo mele  fino  alla  ^metì  del  quin- 
to; da  quefìo  punto  a  tatto  it 
fefto  ftabilifce  la  feconda  ;  la 
teraa  dal  fello  a  tutto  1*  ottavo; 
la  quarta  «poca  è  il  nono  mefe. 
Nella  prima  epoca  i  tefticoli  fono 
al  lato  dell'  inteftino  retto  fotto  ed 
ia  diftaiiza  del  rene  fui  nmfcolo 
plbas,  di  modo  che  dal  deliro  la- 
to r  appendice  vermiforme  vi  s* 
a^ira  d'  ìntM'no  ;  ferve  in  quello 
tempo  di  foflegno  a)  tefticolo  un 
pirticolat  ligamerto  detto  gurher- 
nacuiumy  con  cui  il  dotto  deferente 
Ibccandofi  dalla  fua  origine ,  e  fcen- 
dendo  ferma  un  angolo  acuto: que- 
llo ligamento  chiamato  da  altri  an- 
cora vagina  cilindrica  non  è  vo- 
to, ma  veramente  folido^  folo  è 
Tom.  LIX.  K  neir 
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neU'  intento  più  molle ,  che  neU' 
efterna  fapcBScic,  che  in  parte  è-' 
ricoperta  -dal  ;  peritoneo-.  L'epìdi-  • 
dime  è  piò  volamìnofo  in  prò-'  ' 
porzione,  che  negli  -adulti  più  lalTó, 
e  per  le.  fole  eftFcmicà- aderente -' 
al  teflicolo  .  -    - 

In  tale  ftato  feguìta  ad   edere  l'  ■ 
e[àdidirBo  Aetl''  epoca  feconda  ,  ma  ' 
il    tefticolo-  tutto    è    pm   immérfo  '■ 
nella    fof&t  iliaca,"  ed  il    ligatnérifo - 
è  '  piò  ripiegmo  fopra  fé  fteflb  »  ed 
ana    parte-  di  lui    abbaflata'  in   art 
piccolo  lacco  fotmato  da^eritoneo,- 
cfae  fa    una  -piega'  verfo  l' anello  ; 

Nella  terza   epoca  talvolta  uno, 
talvolta    ambedue    ì    tefticoli    fono 
■ifciti  dell'  addome,  e  la  tunica 'va- 
ginale è   allora   qviafi  completamen'- 
te    sviluppata  .   Ma   quando  -il  tefti-  ■ 
colo    non    ha    per    anco    fupcrata  1'  ■ 
speriura   dell'anello,  il  peritoneo, 
di  cui.  la -vaginale   è' una    produ2Ìo- 
ne  ,    forma    intorno    all'   anello  un 
pìccolo   facco  di    tre    lince  di  Um- 
ghezza  troppo  ang-jfto  ancora    per  - 
vontenere  il    tefticolo;  il  che  p;-o- 
va.  ,    che    la   formazione    di    quello 
fac- 
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ficco  non  'dipende  dalla  prefuor.t 
del  leflicolò  ."Iri  qucll*  età  VA 
ha  trovato  51  progtelVo  do'  tcflito- 
ii  ora  pjù  V'ora  metib  avinzatd'. 
ma  non  iì  e  abbdtr.uo  mai  dt  ve-' 
derli  al  '  momento  dei  pafìàgfir 
loro .        '        ■  ■         ■■■ 

NelPHiìtima  epoca  Te  i  teftito- 
ìi  non'  har.iio  per  anco  fupcratoi' 
lucilo,  lo  fuperano,  e  lemamente 
poi  fcentiono  dalia  fuperiore  all' 
inferioi"  parte  dello  fcrow,  li  chiu- 
de r  apert'jra  di  comunicazione 
fra  ìa  vaginale  ed  il  baflb  Tentre; 
•ina  fottìi;  menvbrana'  continua  al 
peritoneo  iliperiormente  len'a  l'a- 
dulo ,  inferiormente  una  fpecic  dì 
corilojif  (ì  frappone  fra  la  tunica  va- 
ginale e  r  aiiello-niedefimo,  il  mu- 
fcolo'  cremailére  fi  vede  allonta-- 
nato  dagli.  uUitiii  refidui  dt?l  ga- 
hernaciilo  allora  quafi  interamen- 
te diftrutto  ,  co!  quale  per  altro 
il  cremnllere  fecondo  1'  A.  non  ha 
rapporto  alcuno  .  Quefte  cognizio- 
ni podbno  molto  ìnfiuìve  nell'  in- 
t'-'lligcnza  dell'  origine  e-  iìeila,na- 
tJra  deU'  ernie  congenite  . 

K  1  II 
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Il  Sìg.  Portai  è  Y  aatore  della 
terza  memoria  ,  in  cui  lì  tratta  del- 
le gUndale  polmonari,  e  dell' alte- 
razione loro  frequente,  cagioa  del- 
la lìfe.  Altre  fono  le  glandnle  bron- 
chiali, altre  le  lin&tìche  molto  dif- 
ferenti fra  di  loro  ;  le  prime  -fìe- 
dono  immediatemente  fotta  i  bron- 
chi ,  fono  più  grofle  delle  fecon- 
de ,  ed  in  ^n'oporzione  maggiori 
nel  feto,  che  negli  adulti  ,  ed  han- 
no fecondo  1'  oil'eryazìonì  dell'  A. 
un  canale  efcretoiio  ne'  bronchi  ; 
le  feconde  Ione  fparfe  nella  £b- 
flanza  ^||rpo1inoiie  >  e  fpecialmen- 
te  all'  euertia  fupepfìcie  ,  più  pic- 
cole .  più  dure  al  tatto  e  più  re- 
golarmente rotonde  delle  prime  .  Sì 
trovano  le  glandule  bronchiali  al- 
terate ,  effendo  iàtie  le.  Unfetiche, 
ed   al  contrario  . 

Varj  cangiamenti  lìiccedono  nelt' 
une  e  ncU'  altre  ,  che  meritano 
d'  efler  conofcìuti  per  prendere  u- 
na  vera  idea  della  tife  polmona- 
re ,  e  per  apprettar  gli  opportuni 
ajuti  nel  principio  d«l  male.  Tal 
volta  le  glandole  broncbali  hanno 
U. 
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la  cavità  loro  dilatata  ,  le  pareti 
ìngroflàte ,  e  contengono  un  umor 
neraftro,  che  premute  verfano  ne' 
bror?hi,  ond'  eflì  né  reftan  mac- 
cliiati  ;  talvolta  fon  piene  d'  un 
amor  piiuitofo  e  vìlcido*  ed  al- 
lora accade  ,  che  tfn  tal  umore 
fc»rìcato  ne'  bronchi  internamente 
verta  la  faperflcie  loro  d'  una  fal- 
fi  tunica,  che  1'  A.  dice  di  aver 
alcuna  volta  veduto  dell'  altezza 
di  tre  lince  e  dì  una  cornea  durezza  : 
tali  falfe .  membrane  Q  fputano  a 
brani  neU*  angine,,  e  volgarmente 
&  reputano  porzioni  deUa  vera 
membrana- ,  errore  iinentito  dalla 
Iczion  de' cadaveri  i  talvolta  final- 
mente eflendo  le  glaodute  turgide 
dello  ftelTo  vifcofo  umore .  fi  è  tro- 
vata la  trachea  ìncroftata  dì  un 
denfo  ftcato  quali  pietrofo;  malat- 
tia propria  di  quei,  che  refpira- 
no  per  lunga  tempo  un'  aria,  pob 
verofa  . 

Oltrutte  quedie    glandule,  febbe- 
ne  il    reftante    della    Tortane    pol- 
monare   lia    fanO ,    ■'  eccita  la  toHe 
lecca >   s'accende  la  fèbbre,   T  in- 
K  j  fer- 
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fermo  s'  emacia ,  e  foprawengono 
tolti  i  fir.tomi  detU  tife  confer- 
mata :  in  quefte  glanduie  così  alte- 
rate par  che  V  A.  riponga.  U  fede 
della    tife    fcrofulofa  . 

Eflendo  Is  glandule  bronchiali  fo- 
ifcrchiamente  ripiene  ,  ed  accrefcìa" 
te  di  volume  comprìmono  i  vati 
fanguigni ,  e  cagionano  lo  fputo  d» 
fangiic  .  Si  è  veduto  nei  cadave- 
ri efler  le  glandule  aliai  grofle,  ed 
intorno  ad  effe  ì  vafi  fanguigoì  va- 
ricofL,  ed  alcuni  di  loro  aperti  ne 
bronchi  .  Ili  tal  ciCo  .Ìo  fputo  fan- 
guiguo  può  eflere  utile, 'e  preyem- 
KC  una  tife  più  <;clete",  e  più  fu- 
ìiefta ,  qual  fi  farebbe ,  fé  il  fangae 
fi  ftravaùffe  e  jfi^  trattencffe  nella 
cellulare  . 

Pofta  i4uefta  cagiòn  d^Ua  tife  con- 
viene foprattatto  fciogUer  t'.utnor 
yifcofo,  che  fintala  le  'glanctule  ; 
onde  r  ufo  ^de'  fughi  apntÌvÌ,,U 
t'erra  foliata  del  tartaro,  il  lterii\es 
minerai?,  la  navigazione  .  e  [.  e- 
^uitazionc  fono  i  più  opportuni  n- 
aiedj ,  come  inutili  aiià  dannofi 
farebbero  quelli ,  che   comunemcn- 
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te  s'  adoprano  in  quella  matatcìr. 
n&t^  d^  pienezza  di  faague  e  da 
ftiniolo  ,  cioè  il  latte, gli  aftringcn- 
..ti    e    la    quiete  . 

Le  glandule  linfatiche  del  pol- 
•mone  Ibn  pur  elle  foggelte  all'  o- 
ftriiiiotie,  air  ìnfismmaìiooe  ed  al- 
la fappucazionc  ,  e  divengono  per- 
ciò una  cagion  della  tife  tanto 
più  fatale  ,  in  quanto  la  maccìa 
Sion  può  cvacaarfi  ,  s'  ella  prima 
riion  rode  la  fpftanza  del  polmone, 
ed  V'^onchit. , Gli  ammalati  di  qac 
&3.  fysQÌi  di  tife  di  cado ,  Iputano 
-U'  [!iarcÌ3f  ma  fpejTo  ne  -reflano 
ioffogati,  ,  e  ne*  cadaveri  loto  .fi 
trovano  le  glandale  linfatiche  in 
iftato  di  fuppurawone  pia  e  me- 
no  avanzata  .  '     . 

Altri  di  -  quefti  tifici  non  foffl-on 
dolore  alcuito  anco  nell'  atto  ftef- 
fo  della  fuppurazione ,  altri  han- 
no dei  dolori  ora  filli  ora  vagtjì 
in  .diverse  parti  del  torace  del 
baffo  veptre  ,  nelle  vertebre ,  neli^ 
laringe  e  nella  faringe  .  L'  A.  ha 
ricercito  nei  cadaveri  la  ragione 
^lla  Tariji    fed»;  de'  dolori ,  ed  ha. 
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vedato  i  polmoni  ora  infiaoimati 
ora  adeG  al  diaframma  ,  ed  al- 
la pleura  -,  ma  noo  avendo  poi  fco- 
perto  alcan  rapporto  fra  la  parte 
alTetta  e  b  fede  del  dolore  pia 
volentieri  ne  referifce  la  cagio- 
ne al  confedb  de*  nervi .  Infatti 
egli  trovò  an  afceiro  alla  parte  po- 
Aerimre  e  faperior  del  deftro  poi- 
mone  ,  dove  {ciao  dei  fili  dell'  otta- 
vo pajo ,  che  fccndendo  va  al  plef- 
fb  addominale ,  nel  cadavere  di  un 
tifico  ,  eh'  era  fUto  tormentato  da 

,  un  crudel  dolore  nella  regione  e- 
pigaArica  e  dei  reni  \  ed  on'  a- 
fceflb  alla  fòm'mttà  del  Hniftro  pol- 

.  mone  ,  oye  fi  fpargono  ì  principa- 
li rami  dei  nervi  vocali ,  vide 
nel  cadavere  di-  uno»  in  cut  nel 
corfb  della  malattia  la  voce  era 
eftinta  .  Altre  fimili  offervazìoni 
l'aatoyità  di  altri  fcrittòri  e  varj 
fuoi  tentativi  fatti  fu  gli  animali 
viventi  lo  hanno  confermato  in 
qaeila  fu»  opinione  ,. 

Appartiene  al  Sìg.  Vicq-d*Azir 
r  ultioiz    memoria ,    che    è  la  no- 
tomia^  di  tre  fpecle  di  fcimmie  del 
macì- 


.i.i-o:.  Google 


Articolo    VIH.   ssj 

mandrlll,  della  fcimmiaverdet  ofiìa 
Callìtrice  ,  e  della  'Tcimmia  detta 
macaque.  I  Sigg.  Daubencon  e  Baf- 
^n  ripongono  il  tnandrtU  nella  fa- 
miglia dei  Babbuini ,  e  ne  danno 
lina  defcrìzione  alquanto  differen- 
te da  quella  del  noftro  A.,  il  qua- 
le perciò  prima  di  procedere  al 
tàglio  dell  animale  ,  n*  efpone  fC 
efferno  abito  del  corpo  ;  ed  cfat-  ' 
tamente  nota  tutte  le  dìmenlìoni 
delle  parti  effierne  ;  da  qoefte  ri- 
filila, che  il  fao,  mandrìll  era  pia 
groflb  dei  defcritti  dagli  altri ,  il 
il  che  riferifce  alla  maggìgr  età 
dell'  animale  .  Nulla  poi  aggiunge 
a  ciò,  che  fugU  organi  della  re- 
fpirazione,  della  digeftìone,  e  del* 
la  generazione  è  ftate  infcgnato 
da  qaegl*  illallfri  naturalifti,  e  limi- 
ta le  ìoe  oflèrvazioni  agli  oflt  del 
cranio  ,  al  cervello  ,  alta  laringe 
ed  al  pancreas,  ritevando  le  pia 
minute  differenze,  che  fono  in  qàe 
Ili  organi  fra  il  mandriU  »  e  l'uò- 
mo .  Fa  poi  il  principale  oggettot 
delle  fue  ricerche  il  fìtlema  dei 
mofcoli  in  tutte  tre  le  fcimmie  , 
K  5  i  qua- 
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■4.  qi'-Ii  flilùlmente  paragona  con 
quello  degli  altri  quadrupedi,  e  dell' 
uomo;  qaivi  fpecialm^nte  ofierva , 
';he  nel  cuore  delta  fciinmìa  cal- 
litrice r  altezza  delle  pareti  de^ 
ventricolo  deftro  non  è  che  .  di  u- 
03  linea  e  un  qoarto,  oientre. quel- 
lo del  finiftro  è  di  cìriqiic  linee.  (? 
tjn  quarto,  che  tatto  il.  e-iot;?  h^ 
un  pollice  cinque  lifieé^  e  un 
quarto  di  langajzia  ,  .e  ^^he  la 
punta  del  ventrìCQlo  deftrp  è  di'-. 
ftanie  dall'  apì(;e  del  c^j^re  ^fi^e 
cinque  e  mezzo  idiftanza,  9he  .e.-, 
quivale  a  quàfi  un  .terso  de,llà't(^. 
lai    lunghezza  ^f}  cuofe  . 

Nella  fcimmtj  ,  m^pa^ue,  il  con.- 
dotto  iiHe."dr.i!a  è  corto  relaiivi? 
mente  ^lla.^ua  grande?za,,tt  zfi^ojì 
è.  fenza  , pieghe,  e  ^p^rallfilp  a!I^  at- 
fe  del  tronco,  eJ  i  ligai^enti.p 
iìen  colonne  mu^cpl^iri  si  di(ti(vte, 
^he-  fenìfcrano'  naftri  attaccati  tuji- 
go  r  jnteftino  ;  t'ien  luogo,  dell' ap- 
pendice del  fieco  un  Tacchetto  di 
forma  conica  ;  la  borfa  della  la- 
ringe è  ftretfa  ,  pòco  profonda  , 
■  membcanora  e  Tettile  . 

Fra  "■ 


.i.i-o:.  Google 


.1.  »   T   I   e    O   t    O      IX.         tlj 

F^-f  le  varie  tlfieflìonì .  che  de. 
i'  A.  TaUa  ftiatttira  degli  odi  del 
crani»  t  àe\  cervello  e  fulfa  di- 
fpofizione  de'  mafcoU,  le  più  nota- 
tóU  Tqoo  ,  che  eftendo  ì  notomiftì 
dubbiolì  -fulli  coavintcazioiie  del 
feno  Ioagitadiiiale  fapcrìore  colle 
vene  del  nafo  ■  e  fiiH'  ufo  de*  ner* 
•ì  del  primo  pajo,  dall'  tver  e» 
gli  olkrvno  in  i^efti  aniraali  U 
groflà  vana,  dalla  dnra  madre  por- 
tali veHb  le  foAe  nafali ,  paÀan*. 
do-^ron  foro  ovale -fcolpito  nel- 
la parte  amernHe  dell'  oftb  etmoì'' 
4e,  e  la  confifteoza  de'  nervi  otf» 
fettor j ,  e  la  dìtezione'  lora  ver* 
fo  "-la  Bi«nbrana  pituitifia  »  ere* 
òo  dì  poter  decidere»  che  il. fs- 
nO'  t4ng)tadtnale  commanìca  colle 
*e*ie  flafiiU ,  *  e  che  i  nervi  del 
ì^imo'  pajt)'  fon  veramente  olfatto- 
ri; e  che  dalli  fpropottione ,  che 
PBffs  nelle  fciniftiie  tra  la  forza 
dell'  effretnità  anteriori  a  quella 
delle  poftetioiT  può  intenderfi,  per- 
chè effe  a  differenza  dell'  uomo 
•iob  po{lbn&  ftar  per  lungo  tempo 
'[^  piedi  ,  il  che  ripete  ancora 
K  6  4atla 
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dalia  difpofizione  de'  mafcoli  ,  e  de- 
gli attacchi  loro  agli  oflìptù  fa- 
vorevoli ncU'  ucMBO"  per  quefta  fi- 
luszione  . 

Molte  Còno  le  memoiiè  delta 
clafTe  chimica ,  di  cui  prendiamo 
a  dare  un  breve  raggua^o .  Nel- 
la prima  ,  che  è  molto  intereflanj 
te ,  efamina  il  Sig.  TiJlet  la  na- 
tura delf  effetto-,  che  produce  fipia 
t'oro  ftnt  i  acido  tAtro^t  fatto  lun- 
ga' tèmpo  bollire  foprti-  di  effa,  e  ri- 
durre ad  Otta  piccola-  quantità  .  A.- 
vea  ^U  fra  !e  altre  cofe  kHerico 
in  Una  fna' memoria  del  1778., che-. 
■t  acido  nitrofò  puro  ma  dijcioglhe- 
punto  f  oro;'  e  Che  anzi  qtttfio  -lat- 
tallo  preziojìf  garantifce  fino  *<r  «t 
ferto  fi^o  anche  ^i  altri  metal- 
Vtf  ihefono  da  00  viotentemeatt- 
fittàecati,  quando  è  con  effo  loro  in 
tega  '.  Allora  il  Sig.  Sage  gli  fece 
,  oflervare  ,  che  nel  Tom.  K.  dell' 
Accademia  di  Svezia  vi  era  una., 
memoria,  in  cui  il  Sig.  Bcaadt  fo- 
fteneva  il  concraFio  con  éfpericnze 
ripetute  alla  prefenza  dì-  qvtól  Re 
'  ie  di  quell'Accademia.    Faceva  e- 
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gli  bollire  dell'  acqua  forte  concen- 
trata fopra  la  calce  di  oro ,  Cpo  ■ 
gliats  dell'argento  col  mezzo  dell" 
acqua  forte  indebolita  *  ,  e  de- 
cantata poi  r  acqoa  fòrte  concen- 
trata e  laTciata  luogo-  tempo  in  ri- 
pofo ,  oftervàv'a ,  che  vi  rimane- 
va dell'  oro .  tiguaidato  d»-  ku  ce 
me  in  uno  ftato  di  vers  didotii- 
zione  .  Si  faranno  dunque  fino  al 
peelènte  ingannati  tatti  i  cniùùcl 
«  i  faggittori  dell'  Europa?  L'in^- 
portansa  della  materia  impegnò"  fu-^ 
bito  il  Sèg.  TiUet  a  ripetere  l'q- 
fperienze  del  Sig.  Brandt;  e  ff  af- 
ficiud  con  replicate  etperienze, che. 
l'"Oto  poro  io  lama,  e  duttile  p^ò 
elTece  staccato  tino  ad  un  certo 
fegno  ^If  acido  nitrofor  .cotlcéntrì- 
to  in  an*  pperazione  violenta  e  io- 
ftenata  per  langhifEmo  tempo,  fèh- 
za  efler  però  :  giammai  veramente 
difciolto  in  comto  atcuno  da'  qaèft' 
acido,  quanto   fi  voglia,  concentra- 


*  L*  oro  tigairdo  air  argento  ftt- 
n  come  j  :  ;tf.  neU'  ffeAuooe  fatta 
1(1  Sig.  Brande  ■ 


.....Cooglc 


'  ,  c'r  -  l'oro  r:ro  mefcolaco  ecjjì 
:i  .1  -j  rarti  ed  un  terzo  di  argen- 
ta ,  .i  cjì  è  cf^gijaa  vina  picco- 
ti  ;-orzione  di  rame  *  »  ^on  fo'o 
r.cH  [ìrova  alcuna  reate  diffoiuzio- 
■,-0  ,  m  cep^*6  alcuna  lenllbile 
ai;2i:i;ioiic,  anch^  ^3.Ìl'  acido  il  pili 
ccncyiiraio  .purché  la  pactjzicwie 
ili  iTf-'taia  fecomio-  le  regole  ;  fé 
rei  fi  f  lecipiti  i'  ope^a&jone  con 
i.  !oyr<iic  in  principio  dell'  Acido 
tn^ppo  forte,  allora  ie  piccqle  la- 
iii'ijcrr;,'  £On^)ofte  "di  oro  £  dì  at- 
geiito  'giro'  ftritoUw,  e  fi  .ftjc^ 
»ira  talee  d'oro^  alcune  partìcfi- 
te  ,detla  qu^Ie  fono  tanto  pici^ol:^ 
da  rimaner  fofpeie  acU'  acida ,  n^ 
fvofuf,  fi  ^nche  neli'  acqua  cdiììune. 
Iiifatti  che  quell»  piccola  quan- 
tità dì  oro,  che  &  precipita  (tali* 
^cido  pjtrqfp,  p  che  cadsalfeHi- 
4q  4?  is  Aeffa. ,  non  Ca  in  uns' 
vera  e  reale  difToluiiiQne,,  ma  p«-r 
rumente  fofpeAL /nell'acido ,  lo  di- 
mofttalntf  chiaramente  molte  efpe- 
rieii- 

■  •  -  agnelli-  i  la  proportioac  iti  »«• 
tiilli  ufi»  dalSig  Brande. 


A    Ei    T    J    e    O   L    IJ      .".         :_y 

i'iense  del  iinftro  A.  rip.r  .rj  i,,. 
etici  alia  prelcnza  dei  y.-'i  i:-.'.-:l--i 
chimici  ,  e.  Tempre  .cm  ;!,  i' ■:!; 
refjlcati  i  poiché  l'oro  o;),'(  jici-ì- 
pìiato  nor)  è  difi-iolto  'i-'i'  '1:^10'!,;  * 
ài  c'ooyp  acfi-ljj.  .nurofo  i  n..i  pai- 
ia  iiifieine  pon  quello  li^uovd  a  tra- 
verfo  di  un  fi-Uro  ,■  anch'-'  lavato 
neir  acqaa  iurìp  i  fc  fi  .  efjmin-i  li- 
na gtìecìa^,  ài.  quefta  prctcfi  diilb- 
luzione  col  raìcrofcopio,  .vi  fi  vc- 
A?  1' p^p'  fotto  la  fpjrin  di  tiì 
ce,,,  e.  qaalclie  V^Ua  ai;t;o;.-a,  .{.■■.■ir^ 
Vicentezza  metallica,;,  fc  iiiv.ecc  òi 
fcr  tìoilire  l'  acido  nìtroib  fullaca^- 
ce  dì  oro,  fi  &ccianó  bnllire'  clej 
Cotiieuì  d',or(l  purp .  .efaminati  dl- 
p'oi  queftì  con  upa  lente,  danno  tqt- 
ti  i  legni  di  una  vera  erotìone  . 
fenomeno  Ipecialmén'te  feniibìle  , 
qaanjlo  lì  adopra  una  mefcoianza 
ai  acido  vctrìolico  f  di  acido  nì- 
trpfó  .   '  -  -    ,    - 

>Sa  qóefl:'  azione  TdeH'  wido-  ni-, 
ttofo  full*  orò  può  etìa  inJlyire  nei 
TOModi.  afati  dai  partitori,  e  lag- 
gìatori  di  quello  rnetallo  ?  Si  può 
H^\  cder  ficqrt  della  loro  e:&ttez- 
za,? 
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za  ?  L"  cfperìenze  e  l'  opinione  del' 
Sig.  liraniU  iirocluflèro-  intorno  a 
qiiefta  materia  dei  dubbj,  che  ri- 
chùiiuarono  1'  attenzione  del  Sig^ 
Ncker  Dircttor  generale  delle  Fi- 
nanze .  Fece  egli-  fcrlvere  dal  Sig. 
LefTart  una  lettera  al  Sig.  Tillet  , 
lier  incaricarlo  dì  rifpondere  a  di- 
vevfe  qiKftiont  relative  a  quefto  fog- 
getto,  la  foftan'/a  delle  quali  fi  ri- 
duce a  fapere,  quale  fia  l'éffetto- 
deir  acido  nitrofo  (opra  V  oro;  Cs 
queft*  eifctto  può  cagionare  un  er- 
rore fenfibile  net  fsggj  ;  fé  le  tcqae 
forti  adoperate  in  Francia  per  qae- 
fte  opocazioRi  pofibno.  alterarne  V' 
efatcezza  .  Replicò  il  Sig.  Tillet , 
che  era  in  grado  di  rifpondere 
fai  ^to  alte  queftioni  propofte  , 
ma  ^e  trattandòfì  di  on  afìàre  dì 
tanta  ttnportanza ,  pregava  il  Di' 
rettof  generale  ad  indirizzarle  all' 
Accad«mÌ3  per  averne  una  rifpofta 
ed  una^  decìiione  da  non  ammette- 
re dubbio  alcuno  .  Piacque  quello 
progetto,  e  fó  incaricato  1*  illeflb 
Sig.  Tillet  di  prefentarle  ,  il  che 
efeguì  con   fottoporre  all'  Accade- 
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mia  medeGcna  quelle  erperìenze  » 
che  fino  a  <]'jel  pnnta  avea  &tto 
fopra  quello  foggctto ,  e  nel  ten- 
der   conto  al  Si;.  Direttore   della 

coniiniltionc  cfeguìta  non  efitò  di 
ailicararlo  ,  che  le  propoftc  queftio- 
Xji  potevatto  veramente  dar  luogo 
ad  ofl'ervaeionì  ed  elperìenze  deli- 
cate e  curiofe  per  k  chimica ,  ma 
che  r  operazione  afata  nei  faggi 
dell'  oro  >  quando  fia  &tta  con  la 
dovuta  diligenza  e  precifione  ,  non 
avrebbe  richi'efto  alcun  cangiamen- 
to '. 

pi  tanto  ci  afficorano  mólte  e  re- 
plicate efperìenze  fatte  dal  Sig. 
TiUét  »  molte  delle  quali,  fono  ri- 
ferite in'  quefta  memoria  ,  in  cui 
fuUa  fcorta  delle  me Jefime  ,  pren- 
de a  tifi)0ndere  alle  pròiiofte  que- 
.  filoni ,  e  à  far  vedere  ,  che  noii 
vi  5  niente  da  temere  nel  fegui- 
tare'i  nìetodì  tifati.  Lafciando , che 
i  oollri  lettori  vedano  nell'origi- 
nale  la  defcrìzloiìe  di  quell'  efpe- 
rienze  ,,  ci  contenteremo  di  accen- 
nare, ricavarli  dalle  medefìme ,  che 
i  cornetti'  d*  òro    paro    «   di    ó-- 
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ro   mefcolato    coU'  arguto,  fecao- 
,do    le, note   proporzioni  ,  Ibttopo- 
,fli   ai .  faggio-,  non    hanno  niente    o 
pochiflìmù  perduto  ;  qhe  dall' efpe- 
rienze  fette  fopra   46.  -marche    <li 
calce  di  oro  coi\  acidcj  nitrofo  mol- 
to concentrato,  e  fetto  IjoUire  per 
molto  tempo  ,    fi    ricava,,   clje     I^ 
ftefTa  operazione  fatta  fopia  un  cor- 
netto  dei    faggi    gli  avrebbe  tolto 
la  fola  milleiìma  parte   di  un  gra- 
no ■    quantità    vsramente   non  ap- 
prezzabile ;   eppure  pei  faggi  ^O" 
ro   non    è    fottopofto   a   prove  co- 
.sl     forti  ,    e    r  azione   dell'  apido 
nitròfo  vi    è  ^ regolata    con    divet- 
fa    cautele  ,    che    quando    vi    foiTe 
luogo  dì    temere    quefta    erofione  , 
con  lina  lama    di    argento  fi  ricu- 
pererebbe tutto   r  oro    tenuto    in 
ibfpenfione  ;  che    finalmente    è   co- 
fa    indifferente    per    1'    operaiìone 
d^jj    tàggi  ,   che    r  acqua    forte  a- 
adoperata  contenga  un  poco  dì  ra- 
me ,    eiìemlo  Ìl  folo    «cido   marino 
.qaeHó    che    fciogUe    1'  ,oto  ,    co- 
inc    ì'q   fanno     vetiere  ,l'.  efp^rienro 
:èctc   fopra  queiVo  Hictallp  ,Gon  mR- 
fco- 


.....Cooglc 


A   R.  T   1    e   0_^  I.   O      IX. 


MI 


fco'anze  di  q^iieft'aci<lo,,e  dirgli  nci- 
■  di  vetrioiico  ,  fosforico ,  e  niiioro . 

Potranno  danquc  i  Partitori,  eJ, 
i  $a5gìatqri  deporre  ogni  dabbio ,  e 
continuare  le  operazioni  con  i  tne- 
"codi  ufàti.aiììifurati  dai  lumi  e  dalle 
istìche  del  Sig.  Tillet;  anzi  anLlie 
.dai  .giiidÌ7,io  dei  Sigg,  Coininilìarj 
depilati  dall'Accademia  *  .  Pubbli- 
carono qùefti  per  quiete  dei  Nego- 
zianti net  1780.  una  breve  relazio- 
ne ,  che  fi  trova  anche  inferita  in 
.qirefto  volumei  riferbandofi  ad  efpor- 
le  all' Àcca,demia  un  numero  ben 
grande  dì  erpcirienze ,  che  hanno  lat- 
to per  vifpondere  alle  propofte  quc- 
ftioni:  „  I^oi  non  pretendiamo  (foj; 
_,,  tfrmhiaftoifi  loro  relazione)  ÒX  con- 
„  cliideredaquefti  fetji,  che  l'atìdo 
„  nitrofo  anche  iipiiìpuro  non  pof- 
„  i^  in  alcun  cafo  far  .provare  all' 
„  oro  qualche  deboliffima  diminu- 
j,  ?ibne;  ai  contrario,  quando  ren- 
„.  (it^r^'no ,  conto  del  dettaglio  delle 


•    QueiVì  furono  ì  Signori  Macquei, 
Ca4et ,  Xavoif^sr ,  Bauma  j   CÓraeitc,  * 
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i>  noftre  efperienze  ne  rìporterem» 
.>  molte,  dalle  qiijiU  tefulta^  che 
n  l'acido  nitrofo  il  pia  puro  fi  ca* 
M  rica  di  alcune  particelle  di  oro"; 
»  maiioiTìamo  pctiìciiceaiente  aHIca- 
„  rare  >  che  le  cjrcolbiize  neceflarie 
„  per  la  produùone  di  qaeil'  effét- 
„  to  (odo  afToI acrmente  edranee 
„  alla  partizione  del  faggio;  che  in 
„  queft' nhima  i.qijaEido  fi  pratica 
,»  lécondo  le  .regole ,  e  Tufo  rice- 
M  vat(A  non  pu^  giammai  eflervi 
„  la  minima  .perdita  di  oro.;  che 
,.  finalmente  qaefta  openzìone  dee 
„  efTer  riguardata  come  porcata  alta 
,f  fna  perfezione;  che  non  vi  è  co- 
„  fa  alcuna  da  temere  nel  farla,  co- 
■„  me  fi  è  fempre  fetta,  fine  al  pi-e- 
,»  fente ,  e  zite  al  contrario  vi  po- 
^  trebberà  efTere  dei  grandimaii 
„  inconvenienti  ,  fé  ,vi  fi  volefle 
M  &re  la  mHiinia  rinnovazione.  „ 

Za  coMbinazione  degli  alj  (on  le 
terre-,  coli' aìcali  volatile,  e  eolle 
fiftanxe  metall'ùh  forma  ii  fogget- 
to  di  una  memoria  del  Sig.  Berthol- 
tet.  Sciogliendo  il  fapone  prdinario 
iBeU'ac^ua  fetenitofa,  il  precipitato, 
che 
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che  li  ottiene,  'è  on  vero  fapone 
terreo  formato  dafla  combinazione 
dell*  olio  colla  terrà  calcaria,  pri- 
"vata  di  airia  fifl*a  *.  Potranno  dun- 
que gKolj  comblnarft  colle  dlffirren- 
tt  foftanze,  clte  formano  i  fai!  neu- 
tri ,  verfando  detfe  diflbluzioni  di 
quelle  foftanze  con  gli  acidi  {in  una 
dìiroluzione  di  fapone  ordinario)  e 
tanto  ha  trovato  accadere  colle  fae 
cfperienze  il  Sig.  Berthollet;  il  cbe 
è  r  effetto  di  una  doppia  decompo- 
fizione.  In  tat  guìfe  ha  egU  otte- 
nsto  dìverCe  qoalitì  di  (àpone  ntm 
eonofciote  fino  al  prefente,-  e  che 
poflbno  avere  degli  ufi  e  nella  me- 
dicina ,  e  nelle  arti. 

L'azione  degli  acidi  minerali  fo- 
pra  gli  ol)  ha  bccapato  il  Sig.  Cor- 
nette, che  ha  refo  conto  all'Acca- 
demia delle  flie  Atiche  in  tre  dìftiiite 
memorie.  Seguita  egli  la  divifione 
degli  ol)  ftabilita  dal  Sig.  Baumé, 
con  diilinguerli  in  eflènzialì,  ficca- 
tivi, e  graili;  e  molte  delle  Tue 
efpe- 

*    La  tetta  calcaria  fi  trova  RclU 
felenite  priva  dell'  aria  fiti  ■ 
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efjiérieftie  fennb  ctììafaitìcrtre  vede-  " 
re,  quanto' '  m^Iii  a'^pfoflbfitò  fiette* 
ftate  per  mólto  à:mpt)  confuft:  qiie^ 
fttì  due  ultime'  f^fecifc  .'  Kellà  "pirimà  ' 
memoria  'fi  efa'tiiiiVa  l'nzionfe^deìV.a- 
cido  vetfióiico:  (jutiìó   lioh   agifce' 
ftìpra:  dègtiotJUe'hóii  èin  Uiib  ftatt)  ' 
grande  di  "còiicentraziotìe  t  "a  difte-  ' 
reiize    del' marinò  e -del   niti'ofo;  e' 
molte  efperìenze  hànft'o  fatto'  cono-^  ' 
fcere  al  Sig.  '  Gortlette ,  '  che   anche 
l'acliio  fiiifni-eo  Volatile  lioh  ha 'al- 
cuna' azione   fopra  'qaéfVe   foftanzè':  " 
quando  però  t    molto' concentVat'o, 
allora  pfotliicc  un'  èbulfÌziorie,"e  un 
grado  di  calorè'fùpétiorc  a  quello- 
dell'acqua  bollente' ftìpra~  tutti  gli' 
o!)  enenzian  e  ficcativi ,'  ma  non  già 
fopra  i  .graffi,  nei  quali  non  fi  ofler- 
va  ebulHìione",'  nè'qiiàfi    alcun'  mo- 
to, ed  il  calóre  è  molto  mi  fio  re  ;  il 
che  moftra  1'  errore    della  maggior 
parte  dei  thimici ,   che  hanno  cre- 
d'ato  di,Yer[Ìirae»cé.  ..■-,i\  ,;-,.■  -   ,   . 

Può  eg!ì  l' acido'  vetrioUco  «ombi-  '  ' 
narfi  con  gli  olj  iuio  ad  una  perfetta 
faturazione?  Tanto   ha    ottenuto   il 
Sig.  Gornetce  coUe' fue  efperìenze  ; 
ed 
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ed  in  tal  guifa    ha  foirma«  fpecìaJ- 
mente  con  gli  ol)  graffi,  dei  veti  • 
faponi  capaci  tli  difcioglì^rfi  intera-'' 
Mente  nello  Tpìritd   tli  vino  e    nell 
icqaa,  e  dì  tender  quefta  bianca  e' 
Jattea,'  come  una  'diflbiuaione  tli  fa- 
zione otdiiMrio  ,  fenra  lafciar  com- 
parire alla  faperficie  traccia  alcuna  ' 
^rmatcriaoleaginofa-.  E   fteriéenifo  ^ 
poi  le  preprie  ricerche  ha  trovato , 
che  collo  fteflb   acido  Vetriolicn  li 
hanno  dei  vpri  faponi-^anche  dagli 
olj  \concreti-dw^  vegetabili,'  e  dai 
graffi-  degli  ariinlali  ;■  efpericnzt  che  ' 
cohttibùifcòfiò  à^  indicare  1'  analo- 
gia, fhfi  pafla  tra  q«efl:e  foAanzc  e 
gli  oU  graffi .    Ecco  v:n    nuovo'  ge- 
nere' di    faponi ,' che"' pùfielTerfe  di 
una  grande  utiljtàe  nella  medicina, 
e  nelle,  .art-i}  ed'B  qaefta  fcoperta 
può  con  tutta'fag^ne  pretetidére  il 
Sig.  Cornette  per ''avejre  operato  al- 
meno contemporaiieaniente ,  e  fenza 
fapere   niente  dei    lavori    del  Sig 
Acard, avendo  letto'  atctine  fcrtinia- 
tiedopo,  che  egli  aveà  mandato  a 
bigione  quefla  fua  memoria, quanto 
quel  chimico  avea  ftampato   ibpri 
que- 
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quella  materia  nel  Giornale  dei  tre 
regni  della  Natura  nel  io.  Gingrio 
dell'anno  1777.  *. 

Crede  inoltre  il  Sig.  Cornette  di 
potere  afTicurare  fulla  fcorta  delle 
proprie  efperìenre,  che  Ira  gli  aci- 
di minerali  il  foto  vetriolìco  concen- 
trato abbia  la  proprietà  -di  formare 
dei  veti  {aponi  »  almeno  in  una  ma- 
■^  ■    nie- 

*  L' Accademia  di  Digione  avea 
propofto  per  il  pmntQ  il  Agnente  pro- 
blema :  jtttrvtiaare  f  aùont  de£ti  scidi 
fopra  fti  olj  il  piiùanifmo ,  t  la  natu- 
ra dei  di^eietitì  eomfofit  faponacfi ,  cbe 
vt  rtfultam.  Mandò  la  Tua  nrmoria  il 
Sig.  '  omette ,  ma  non  potè  concorrere 
al  D»mio,  perchè  non  arrivò  in  tempo. 
Del  refto  è  tanto  vero,  cbc  il  Sie.  Cor- 
nette non  fapeva  cofa  alcuna  dei  lavori 
del  Sig.  Achard  -,  che  il  ^g  Mac^uet 
nella  nuova  edizione  del  Tuo  Dì%ionùrìQ 
di  Cb'tniea  all'  atiicolo  del  fafone  con- 
fefla  di  aver  veduto  i  ritrovati  del  Sig. 
Cornette,  ed  accorda,  che  hanno  tanto 
eflò,  quanto  il  Sig.  Achard  contempo- 
raneamenic  fcoperto  (luefli  generi  di  fa- 
pnne  non  conofciuti  per  T' avanti .  Il 
Si^.  Achard  ha  anche  pubblicato  nel 
Giornale  di  Fifica  dell'  erpericnie,  che 
hanno  molta  reladone  con  quelle,  che 
il  Sig.  Cornette  efpone  nella  feconda 
'    tnemoria ,  riguardanti  .1'  >«do  marino . 
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niera  diretta,  quando  non  fi  vogHa 
riguardare,  come  tali,  una  pìccola 
quantità  di  olio  fciolto  in  molto  a.i- 
doiCome  prefentar  Ibgliono  l'acido 
marino  e  nitrofo,  dell'azione  dei 
quali  l'opra  degli  olj  palla  a  parlare 
feparatamente  nell'  altre  due  me.- 
morie. 

L'acido  mirino  agifce  fiibito  fo* 
pra  di  effi,  li  cotera,  e  gli  annerifce, 
eie  non  li  coiiden(a  come  l'acido 
vetriolieo,  ciò  non  da  altro  provie- 
ne ,  che  datt  eitrema  debolezza ,  in 
cm  egli  fempre  iì  trova  relativa- 
mente agli  altri  acidi  ^  non  conte- 
nendo anche  il  più  forte  tanta  ma- 
teria fatina  acida ,  quanta  ne  contie- 
ne l'acido  nitrofo  il  più  debole  ;  che 
i'e  foffe  po^bile  il  concentrarlo  co- 
me il  vetriolico,  eieixiterebbe  fopra 
qaefte  foftanze  an'  azione  anche  mag- 
giore di  quelli,  per  quanto  dalie 
proprie  efperienze  ne  deduce  il  N, 
A-, il  quale  ha  parimente  oHervato, 
che  l'acido  marino  mefcolato  colP 
olio  effenziale  dì  fpìgo ,  e  poi  diftil- 
Uto  prende  lo  Aeffo  odore  dello 
fpirito  acido  di  ambra,  dalla  quale 
Tom.   LIX.  L  ha 


.i.i-o:.  Google 


240        Giornale  de^Lett. 

ha  ricavato  del  fai  marìno  puro  ;  of- 
fervazinni,  che  confermano  t* opinio- 
ne del  Sig.  Bixirdelin ,  che  rigaarda- 
va  i* acido  dell' ambra  come  un  aci- 
do marino,  modificato  da  una  fo- 
flanza  oleagìnofa .  Hanno  ì  chimici 
cercato  finora  ì  mezzi  d'infiammare 
gli  olj  cair.acido-aicrofo:  ma  quali 
iòno  le  slterazìofii  che  «IH  provano 
avanti  la  loro  infiamtaazione?  Qae-- 
fto  è  qxznto  lì  propons  di  efaniua- 
re  ilSig.  ^Cornette  nella  faa  cecca 
msmoria,  e  dopo  an  nitinelro  ben 
grande  di  erperienze  il  ciede  in  di' 
ritto  di  congetturare*  che  affinchè 
l'acido  nitroro  fanuntepoSk  ìafi«m- 
mare  gli  oli  «(Teiiztali,  ed  anche  i 
fìccativi,  &  di  meftiedt'  che  ayìfca 
Ibpta  ì  iUoi  principi  *  ^>  impt^ffi 
per  colorirli  delta  loro  acqsa  'cofti- 
niente,  metta  io  azitrae  il  flogifto 
da  ciE  coDtenato ,  e  determini  l' in- 
fìanutuzione  per  mezzo  dell'  attrito 
violento,  che  eccita  in  tutte  le  fae 
parti:  dtie  poi  gli  olj  graffi  non  s'in- 
fiammino, fofFrano  poco  moto  ,  non 
fi.  C^Wino ,  ^t&  fi  coqdetifino  quanto 
^lì  'litri,  queftodee  addivenire  dall' 
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entrare  tra  ì  loro  cofttcntivi  qualche 
[oftanza  aiTolutamente  diffeceote ,  la 
quale  pofla  efler  fotamtnte  fepara- 
n,  quando  l'acido  %rofo  è  me- 
fcolata  col  vetriolico,  mentre- allo- 
ra s' infiammano ,  e  non  dalla  Bmci-' 
laggine,  <he  tenga  foltanco  invilup- 
pato-il  flogtftai  come  ha  (Creduto  la, 
"uggior  parte  do' chimici .  -Lafcian>- 
do  mòite  altre  coSs.  degne  -di  eflec 
vedute >  ofTervAiemo  Ibltanto»  che 
r  acido  nirrxjfo  ha  -la.  proprietà  di' 
bianchire  lacera  «qqUo  [proetatoen-' 
te  *, 'come-yiire  di  difporre  »  dr- 
fcioglieciì  toello  f^nrito  dì  vino  al' 
cane  ft^tanae  refinoiè  >  che  r^fto- 
Ho  alla  iùa  dizione  >  il  ehe  può  eflec 
molto  utile  per  formare  le  tinte  ;  e 
paiiÀmno  u  dir  qaalche  xofa  dì  una  : 
Dieittoria,'  del  Si^  Lavoifìer  J'ó^  4^ 
M«  fiat  di  t  -.che  .'fi  fn^m  Qittnere- 
viihjìato  Mrifotme  .ad  un.  grada  di 


'  La  cera  efposia  iìll'aria  è  p«ne- 
Cnta'  dall'aria  «fcrofa  ;  e  forfè-  da  que- 
f[^^pfrnde  il  iliw  inbiaadùiBeAto  v-  »»' 
>>  Sig.  Cornette  G  propone  di  efuaioaxé 
que»'  articolo . 


,.,.i.o:.  Google 


Z4-Z  Gl(«NALE  DE'LetT. 

tslore  poco  faperìore  alla  ttmperatu- 
ra  medis   della  terra. 

L'aria  fiUk,  l'acUo  marino,  l'al- 
cali volatile  «aaftico,  e  molte  altre 
Ibftanze  foDo  capaci  di  dimorare  in 
uno  (tato  aeriforme  ad  un  grado  di 
calore  inferiore  alla  temperatara 
media  della  terra,  efTendo  premute 
però  dal  pefo  atoiosferico ,  come  ii 
Sig.  Lavoifler  moftrò  in  una  meaio- 
ria  del  1777;  ora  poi  con  nuove 
efperienze  ha  trovato,  clic  al  pefo 
atmosferico  l'etere  fi  trasforma  in 
fluido  aeriforme  ad  un  grado  di  ca- 
lore all'incirca  eguale  a  quello  del 
fangue;  che  lo  fpinto  di  vino  fabi- 
fce  la  ftefla  trasformazìona  ai  71.  o 
71,  gradi  del  termometro  di  mercu- 
rio divifo  in  85."  e  l'acqua  finalmen- 
te a'  gradi  Ss-  ed  anche  un  poco  più. 
A  diverfe  altezze  dalla  fuperficie  ter- 
reftre  un  grado  minore  di  calore 
farà  fufficiente  per  ridurre  in  ijtato 
aeriforme  quefte  ed  altre  foftanze. 
Quali  divertita  di  Arati  e  di  quanto 
dlverfe  materie  non  fi  troverarmo  a 
,  differenti  altezze  della  noftra  at- 
mosfera ?  Pofibiio  ritrovarfi  al  di 
i'o- 
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fopra  dell'aria  dei  fluidi  di  una  na- 
tura  particolare  ed  a  noi  incognita  ; 
e  che  fecondo  il  Sig.  Lavoifìcr  fono 
forfè  la  regione  dell'  aurore  boreali, 
e  delle  meteore ,  e  la  ftefli  mate- 
ria elettrica.  Quali  cangiamenti  poi 
non  proverebbero  i  corpi,  fé  il  glo- 
bo terreftre  foflc,  o  più  vicino,  o 
più  lontano  dal  fole? 

Vengono  adefib  quattro  memorie 
del  Sigj  Berthollet,  ed  alcune  ojfer- 
vttziatfi  Jòpra  la  (ombinazìone  dell' 
alcali  Jiffò  con. C aria  fijfa  fono  il  fog: 
getto  della  prima.  Se  fi  fciogUe 
dell'  alcali  fido  in  un'  acqua  {ktura- 
ta  di  aria  fifsa ,  e  quindi  ft  verfij  od 
fale  marino  a  b^fe  tercofa,  fpeiVo 
non  vi  fi  osserva  precipitazione.' 
Non  fegue  finfe  dissoluzione  alcu- 
na ?  Così  conchiafe  il  Sig.  Ducha- 
noi  ;  ma  il  Sìg.  Berthollet  ha  osser- 
vato  >  che  fi  ^  al  contrario  una  dop- 
pia dccompolìzione ,  e  che  la  com- 
binazione dell'  aria  fissa,  e  della 
terra  refta  nella  diiToluzione  ;  osser- 
vazioni ,  che  possono  efsere  molto 
utili  neir  efame  dell'  acque  minera- 
K .  Nella  feconda  memoria  dà  il 
t  }         Sig. 
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Sig.  Berttiollet  an  faggio  fepra  la 
tàifUtftà  dei  fili  metaUici,  la  quale 
fi  £i  da  eflb  c^bdAere  futla  fcorta 
4elle  proprie  efperjenze  nella^  for- 
za ,  co»  c;bì  le  calcir  metaltiche  ten- 
dono ad  iiiiir&  col  flogillo;  e  la 
caoflicitJi  di  nn  Tale-  metàllico  con- 
siderata, in  gràerale  è  in  ragion  di- 
retta della,  fotiA,con.  la  quale  la 
Calce  metallìca,e  H acido,  co»  cui  è 
Unita ,.  attirano  il  flogisto  »  ed  in 
ttgione- inverfa,  dell' aiUnità.  dell'a- 
cido colla-  calce  metallica:  onde 
«toefte  calci,  che:  fono,  ftatc.  fpefso 
,  ligBardare  come  terte  inerti, hanno 
delle  proprietà;  molto  piùatt'ive  dei 
metalli». neiquali. dazione  del  prin- 
cipio, metallico  è.,. per  Cosi,  dire,  fa- 
aorata  ..In, tutte  1' efperienze,  che  h. 
a^Sig..Berthpllet  Topra,  ì  precipita- 
ti 1%^  f(>pra  i  iali,  mercuriali ,  vi  (i  ve- 
de ta.iÌesto,accordo.  tra  il  grado  di 
caufticitàj  di  qoefte  preparazioni,  e 
.1»  qQantità  maggiore-  p.  mìiiore  del 
flogifto ,  di  cui,  è  privato,  il  mercu- 
rio. „  Il  Sig.  Berthollet  {dice  il 
n  SSg-  Segretario  )  h\  uno-  dei  pia  ze- 
li lanci  difénfori  del  flogifto  di  Schal, 
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„  ammessoj^  a  qoeft'oluinì  tent* 
„  pi  tla  tatti  i  chimici,  e  l'cfi- 
H  ftenza  delqaale  è  combattuta  da 
„  una  fcuola  n:uaero(s,  alla  tefta  di 
„  cui  fi  può  colbcare*  it  SIg.  '  La- 
„  voìiier.  Forfè  fiajno  prommi  il 
n  al  momento,  nel  quale  lì  farà 
„.  d' accordo,  fopra  quet^  queftiotie, 
„  la  di  cui  influenza  fieffende  fopra 
„  tutta  la  chimica .  Si  convieni  di 
,1  qaalltutti  i  fettiififpieganoqiwfi 
H  tacii  egualmente  bene,  le  fpie^> 
Tt  uoni  fembrano  anche  non  diffl?- 
„  rire  inondici  cali  fé  noti  neh' 
„  efpreflìone  :.  e  fé  lì  viene  a  rie»- 
•H,  nofcere,  che  it  vero,  floglfto  di 
„  Sthal  è  la  lucè,,  che  dotata  dì 
w  una  ernaiiTibiticìt  prodigiosa,  qua- 
ndo è  libera,,  può  ciò  non'  olrante 
u  efler  ritenuta  nei'  corpi  >  dìmo- 
,,  rarvì ,,  e  combinarli  con  i  loro 
■■  elementi,  le  due  opinioni  fi  ridur- 
i>  ranno  ad  una  opinione  comatife'.,. 
Le  Ri'certbe  del  Sig.  Benhollet Tv- 
pra  la  natura  dtlle  Jojìanzt  animali , 
e  fopra  i  loro  rapporti  colle  fifiitmr 
vegetabili  fono  contenute  nella  ter- 
za memoria ,  dalle  quali  fi  rileva, 
h  4  che 


„..,€ooglo 


ì4<S       Giornale  de'  Lett-  ' 

che  diftillando  l'acido  nUroro  fopra 
la  feta,  la  Una,  ì  capelli,  e  la  picl- 
le,  fi  ottiene  una  certa  quantità  di 
olio  animale,  differente  da  ciò  che 
forma  il  gradò  ,  ed  una  porzione 
maggiore  o  minore  di  un  acido  fi- 
mile  all'acido  di  bucchero:  queft' 
acido  è  dunque  comune  a  quefti  due 
generi  di  foftanae  «l'olio  però  delle 
foftanze  animali  fembra  effer  loro 
proprio,  ed  anche  il  rclidito  earbo- 
itaceo  ha  dei  caratteri  particolari . 
Merita  di  efTet  accennata  un'  efpe- 
tienza  molto  curiofa  .  If  (*òtone  trat- 
tato nella  {ieP^  maniera  fommuiiftra 
tina  pìc(;oli9ìma' quantità  di  acido 
di  zucchero,  niente  dì  refiduo,  e 
non  fembra,  che  l'acido  nìtrofo  fi 
fià  caricato  di  alcuna  fofknzà  :  fé 
queft' acido  di  zucchero  fi  tratti  di 
nuovo  coli' acido  nìtrofo  ,fparifce  af- 
fetto. Dovrà  dunque  dirli,  che  il' 
cotone  è  tutto  trasformato  in  un 
Auido  aeriforme  ?  Quello  fenomeno^ 
dice  ilSig.  Berthollet,  può  forprén- 
dere  a  prima  viJla  ;  esso  però  è  con-  . 
ibrme  a  ntolti  altri  di  già  conofcia- 
liì  né  fi'  dee  esser  maggiormente 
for-" 
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forpreiì  nel  vedere  una  fidanza  ve* 
getabile  ridotta  in  principi  etaftìci 
per  l'azione  dell'acido  nicrofo.  di 
qaet  che  non  Io  (ianio  nel  veder* 
delle  piante  cvefcere  neiraria.  '9 
nella  ^bbis  pura,  e  nel  vetro. 

DaWoJfervazioni  /opra  l^aeide  fitfir 
rì:o  dell' orina  x\Ì&t\tc  nella  quarta 
memoria  iì  rileva  contro  V  opinione 
di  un  chimico  moderno,  che  qaeft*. 
acido  efìlle  fvìtuppato  almeno-  in' 
fran  parte  nell'  orina  frefca ,  la  quar. 
te  &  rossa  I9  carta  t'era  turchina  con,' 
b  tintura  di  girafole.  everfando. 
nell*  orina  dell'acqua  di  calce  fi  for-, 
aia  un  precipitato  >  che  è  fàle  fosfo' 
tico  a  bafe  calcaria ,  ed  ìu  cinque 
parti  di  qaefto  ve  ne  fono  tre  di^ 
acido  fosioricoi'e  la  fola  differenE^., 
che  posi  quello ,  '  e 

quello  e  ombuftio-; 

ne  dei  £  ritiene  i|i  ■ 

tutte  le  ina-  parte  4 

animale.  e,  li  ri--, 

duce  in  e  del  ca- 

lore . 

Il  Sig.  Lavoifier  poi  ci  pjrefepta  , 
in  ana  fua  memoria  un  metitHo  par^ 
tUih. 
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ticolart  per  convertire  il,  ffisforo  im 
ocidù  fosforico  finza;  eombufiioae  . 
Ltinga  e  piena  di  minute  avvertenze 
è  l'operazione,  d^tla-combuftione; 
ina  fé  in  una  Aorta  >  in  cui  vi  lìa  dell' 
'àciflo  nitrolo,  (ir  getti  a  poco  a.  poco 
4el  fosforo»  e  fi  diftilUjCon  far  cre- 
'fcere  il  fuoco  gratlatàinenie,  nell'.e- 
"bulli/iOne  fi  Wleverì  ■  dell'  acido  ni- 
ieofo  fj^nante,  è  n^lla. Aorta  vi  r«- 
fterà  dell'acido,  fosforico  del  tutto 
fimìle:a>qaelk),  che'fl.otttnie  colb 
combuftiùrae;  operazione  cbe-lì  fpi^ 
ga  coila^ftessa  ^cilitì..  e  colla  teo- 
ria del  Sig.  Lavoitìér ,  e  con  i  priii> 
cip!  di  Sthar.  In.  un'  attrae  memoria 
piemìe-  lo  ftesso  Autore  ad'  efpòrre 
ihvtrjr-nmbiaaishni  de/f  asiJo  fis^ 
rito,  f|ìecìàliRente '  collo '  ^rito  il 
vino ,  con  :  i-  metdif ,  e  con  t 'fenri- 
metatli,.  come  avea  fìitto  nel  1777. 
il  qaelte  degli^  alcali'  falinì  e  tec- 
rofì^  e  con  la  baie  di' fai  d'epfosi. 
Mefcohndo  qneft' acido,  collo  fpiri- 
to  (ti  vino  fi  oflèrva  all' incirca  lo 
flefTo  calore,  la  ftéfla  elevazione  i£ 
termonletro,  la  fteda  aVreraztona,  e 
sii   ftdfi  fenom«m>    ctw  quando  6 
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m^ola  coiracqaa.  Il  furo  è  fo- 
labile  Dell'acido  fosfòrico». ina  l'oro 
ed  il  rame,  non  lo  è  in  modo,  aV- 
caiio..Ecce:uii' eccezione  all'opimo- 
De  cornane.,  che  il  rame  fU  di6à- 
labile  in  tatti,  gli  acidi;,  aazi  il 
Sig.  LavoiHer  da.qiiefto  primo  fac- 
to è  ftato'  coiidotco.>  ad.  altri  delU 
ftelTo- genere,  ed  ha  ollervato .  c^e 
è  parimente  indiflbliUiila  in  molfi 
acidi  vegetabili.  Può  dunque  l' aci- 
do-foiftmco  Gsrvire  per  riparare. il 
nme-  da  altri  meulli  e  fpecialmca- 
te  dal  fèrro  con  una.  operazione  &• 
mUe  a'  quella  della  partizione  dell* 
oro  per  meazo  dell'  acqua  forte . 

MB.i.Sigg.  de  LafTones  la  Cor- 
nette:  in.-  una  memorii'jQpra  mt'  ih* 
fiammaziwM  fpomtmua  •  4tl  fot  faro  cw 
tlama  t0rvazhin-  foprti  ié  natura 
del/ùoacith,  e  di  cui  pafSamO'  ora 
a  render  conto,  aflìcurano ,  che  queà' 
afTetsione  del.  Sig.  Lavoi&er  ngn  A 
appog^ata  ad  un  licara-  fondamene 
to>'  ed.  hanno  e3ì  avvioj , luogo  di 
alficararlì  pia  .voltei  che  quantan^ie 
l'^do  fes&rico  nella  limatura  di 
rame  non  prenda  piuifo  ilcolpre  nic 
he     '  '     chi- 
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chinò ,  -che  ordinariamente  produce 
quefto  metallo,  nienteiÌEneno  egli  ne 
tiene  molto  in  ctilTol'JziOne ,  mentre- 
iì  rende  fenfibile  per  mezzo  deH*" 
alcali  volatile  i  ofl*ervazione  cheent 
di  già  ftata  fatta  dal  Sìg.  Mav^ffrafF. 
Qneftì  due  Accademici  hanno  fiitto 
AioltiUìme  offérvazioni  ed  efj>erien- 
ze  foppa  il  fosforo ,  che  non  hanno 
per  varie  ragioni  creduto  di  dover- 
le prefentar  tutte  alt'  Accademia  ;  e 
per  quello  nella  prefente  memoria 
efpongono  foltanto  alcuni  fatti  par- 
ticolari ;  come  di  aver  ofTervato 
una  fpontanea  infiammazione  del 
fosforo  per  mezzo  della  fola  acqua 
fredda;  infiammazione  cosi  rapida 
e  cosi  forte,  che  potrebbe  riguar- 
darfi  come  una  vera  deflagrazione. 
Crederono  eflì ,  che  quefto  fenome- 
no fingolare  doveffe  ripeterii  ,dal 
calore  prodotto  per  1  addizione 
dell'acqua.  Ma  come  ciò,  fé  qual- 
the  chimico  ha  avanzato,  che  1  a- 
ciddfbsforico  appena  fi  rifcalda  coli 
acqua?  Intraprefero  pertanto  queft 
'  «Carne  ,  e  trovarono ,  che  l' acido 
fosforico  mefcofeto  coli' acqua  fece 
fali- 
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&lire  il  tcFiBometro  1$.  ed  anche 
J4.  gradi,  fé  era  più  concenKA- 
to  *:  e  qaefto  liquore  acido  pre- 
lènto  un'altra  fpecie  H  fenomens 
•flàt  (ingoiare,  quando  fìi  raffced- 
datu  ;  fembrò  egli  convertito  in  una 
materia  glatinolatrarparente  e  tre- 
BUflte,  come  una  gelatina  di  car- 
ne ordinaria.  A  quefta  proprietà 
dell'acido  fosforico  non  fi  potreb- 
be egli  attribuire  la  difpolizione', 
che  hanno  quali  tutte  le  foftanze 
ammali  di  prendere  quefta  forma? 
Si  fono  parimente  alTicnrati ,  che  h. 
^opxietà^cbe  diltingue  interamente 
l'a- 


*  E'  da  ollèrrarft,  che  in  cene  tir- 
cbnanze  anche  on  calore  molto  fiii 
fotte  non  inf»nma?tl  fìisforo:  fc  fi  me- 
Icola  un'  oncia  di  vcKJolo  concentrato 
con  alirectanta  acqna  ftillata  il  calore  » 
che  ne  refulta,  è  ai  70.  gr. ,  tSTeniO,  il 
calore  atmosferico  a  1 1.  gr.  ;  Se  fi  Sfit- 
ti del  fosforo  in  qticfta  mefcolanza ,  éllò 
fi  liquefi ,  cade  al  fondo  del  vafo  ,  ma 
non  s'infiamma,  anche  fatto  bollire,  e 
heppnre  '  fé  fi  foccia  quefH  efpericaz» 
.  celi  acido  nitrofo  fomaote . 
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r  acido  fosfòrico- dagliaJtrì,  è  quella 
del  fuojiero  fpecifìco:  ha  eg)i.una  mag- 
gior fimtà.e  refìfte  al  fooeo  ilpià  vio^ 
lento  lino  a.  vetritìcard.  Sarà  dun- 
que il.  più  force  ed  il  più  attiv9 
di  tutti- gli  altri?.  Nò  certamente: 
tatti  g(i' acid),  minerali,,  e  fpecial- 
mente  il^  marino,,  decompongono  i. 
fall  fosfòrici' terrofì-,  e  Ialini. 

Anche  il  Sìg.  Sàg&fi.  è  occupato- 
Jul  fòsforo,  ed.' infegna^ia  fOMf^rx 
£i'  rendere  ■  di  an  biimco'UdrMt»  r 
tra^arente  il- fosfora  opaco.  fftU^t  -v 
«i^;.conAfte  quefta  nel.teoere.il 
it^fòro.furo  a  bagnomaria'  in. cilin- 
dri dilvetroper.Io.fpazio.di  un'ora; 
ed  il'  Sìg.  Sage.eTpone  le.difTeiienti 
ipecie-di'^  fbsttn-o,  che.'  ha'  in  cotal 
gttifa' purificato..  Ci  fonodae  altre 
brevi. memorie  di  qoefto  chimico: 
contìere'Ui  prìm?-  VinVofftrxtaziottt 
/òpra  una  nmva  fpetie  di  precipitati 
palla  marziale ,  la  quale  fi.  ottiene 
Con.  verfare-ràcidov  di  zucchero  in 
una  dilToInziòne  dLvetFÌoIó  marziale» 
■t  fecondo  il  Sig.Sàge.  è.-  una  com- 
lihiazione  delfàcìdo  di  Zucchero  e 
éA  fèrro.  Il  colore  di  quello  pre- 
cipi- 
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cì{Htato  è  più  bellO'  t  più  perma- 
nente di.  quello»  che>  viene  dì  O- 
landa  .  L'MaHfi  po't' di- miù  nmva 
fptcif  dì  miniers  di  bifmutb,  terra- 
fa,  fonda:,  bigitfia  ,ri(opfrta.di  a« 
efflmrefìenza.  di'  un  verde  giallafin 
YÌen.  àeTcritca  nell'altra  memoria 
dal  Sig.  Sa^Ct.da  cui  fi  ricava,  che 
contienean  teriiQ. di  quarzose  fette 
ventefimi  in  ir^^a-  di  bifmiith;  vi  è 
mefcolata  una  piccola,  quantità  dì 
cobalto,,  e. di  argento  fenza  ferro 
né  rame-  Quella  mìrteratche  viene 
di  Schfit.ebcrg .  in .  Sairónia ,  è-  molto 
pefante,  e  produce  delle,  fcìntille , 
felì  percuote  coli  ac.:ÌBrino,le  quali 
fono  certamente  ori>inate  dalquarza 
L'V/^m»z»  del'Sig.,Cadet-/ò^i'# 
i- foli'  fidativi  BÌtrofo .  marina ,  ed 
acttofi,  per.imezzv  dfUe  qaaii_^  eer- 
ta di  provare  la  differenza,  the  vi  è 
fra  quefiifali,  the.fi  jmt fin». al  prt* 
fsttte  lonfiderati  teme  della- fiego  im- 
rsrd,  pongono- iltermine  atte  meoio* 
rie  d«Ua  dàile  cbiinìca..  Il  Sig.  Bs- 
nm  è  flato  il  priÉno.,che;dairefpc- 
rienze  di  tal  nstora  ha»  conelfim, 
die  il  Cile  fedativa  fi  trova  tn.tutw 
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formato  «el  borace- ,  e  che  gli'  aci- 
di minerali  e  vegetabili  ad  altro  non 
fervono,  die  a  l'vilupparlo  dalla  ba- 
(■i  alcalina  del  fai  raarinoi  e  \a.taf- 
fbmiglianza  da  eilb  riconofciata  tra 
i-  Tali  fedativi  Io  perfiiafe  maggror- 
tnente  della  loro  interna  efifl-enza  nel 
borace  ;  poiché  combinandoli  lepa- 
ratamente  colla  bafe  del  fai  mari- 
no, ne  tifultava  del  borace,  che 
non  gli  fembrava  difTetente  in  cola 
alcuna  dall'  ordinario  .  Queft*  opi- 
nione dopo  il  Sig.  Baron  divenuta 
comune  a  tatti  i  chimici ,  Tembra  di- 
ftrutta  dalle  replicate  efperienze  del 
■Sigi  Cadct,  dalle  quali  è  ponato 
a  credere ,  che  tutti  i  fili  fedatt- 
vi  fono  formad  per  mezzo  dei  dif- 
ferenti acidi,  che  fi  adoprano,.del^ 
la  bafe  alcalina  del  iàh  marino,  è 
detla  terra  vetrìEcabile  e  metalli- 
ca del  borace  ;  e  che  vi  è  una  dif- 
ferenza elTenziale  tra  tutti  i  Tali  fe- 
dativt ,  fopratrutto  quando  non  fo- 
no paflatJ  allo  flato  dì  vetrificazio- 
ne,  fembrando  in  quello  cafo  mil-. 
tati  di  natura  t  tee  acidi  minerali, 
e  non  prefentare ,  che  un  iflefib  &- 
le. 
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le.  Rigetta  ancora  il  Sig.  Gidct 
r  opinione  di  un  chimico  moderno, 
il  quale  ha  opinato  che  il  fiile  Te- 
dativo ,  e  l'acido  fosforico  combi- 
nato, coli' alcali  marino  produca  del 
borace;  come  pure  la  , ragione  da 
Ini  aflègnata  del  color  verde,  che 
il  fai  fedativo  comunica  alla  fiam- 
ma dell  o  fpirito  di  vino .  Ma  que- 
fte  cofe  e  molte  altre  fì  debbono 
vedere  nella  memoria  ci»n  le  efpe- 
rienze  minatamente  deferi tte ,  perchè 
noi  penfiamo  dì  terminare  quefto 
e^tto  )  forfè  troppo  lungo ,  con 
le  parole  ftelTe,  con  cui  il  Signor 
Cadet  tecmina  il  fuo  lavoro,  riler- 
ban^oci  a  pariare  ideila  parte  mate-  - 
malica  in.im  altro  volume- 

„  Finalmente  .  i  dke  egli  pagina 
,yS96.)  ardìfco  di  conchiudeve  da 
„  qnefte^&ttdie,  che  il  borace  è 
„  compofto  della  baie  alcalina  de) 
„  (ài  marino  «  e,  della  terra  vetrifi- 
„  cabile  del  rame ,  e  che  quefto 
„  metallo  è  inviluppato  ntl  bori- 
„  ce  da  un'altra  foftama  metallica, 
M  fopra  la  quale  non  mi  rìpromet' 
1,  to  ancora  di  promuiziare  :  ag-- 
giun- 
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n  giango  di  pia. che  qttefte  daef<K 
„  ftanze  metallicbe  vi  fono  o  vi  fo- 
„  no  ilare  primttiyameote  minerà- 
,t  lizzate  dall'  acid»  macino  „  di  cui 
i,  ho.dinioftratOr  l'efiftenxa.  nel:  Tale 
„  fedatiVo.  Speto, che- qaefte  efpe- 
n  rienze  condurranno^  ad>  occenere 
9]'  per  mez2o  drif  arte  aa  borace 
,.  anbJutamente  limile  a  qiiello.  dell' 
„  Indie,  £'  che-  e&'  Serviranno  a 
t,  confermare  <ti-  nuovo  *  e  nella 
),  maniera  la.  pia.  decifilva ,  che.  il 
».  iàle  fedatlva,.  quale- noi-  l'otretT- 
»  ghiaino  1  nati  efifte  aSblatamente 
„  tatto  fotinato  net  borace  i^  che  U 
„  fermaziotic  ~  dei.  fali.  feditivi  non 
»  fr  opera  fó  noti  per  «euo  degli 
»  acidi,di  cuf'uno.fi  è  lèrvito,  per 
n  r  anione  coUe.  (Uf&tentì  fbftaoze, 
)i  che  ho»  notate ,  e  che  io  confi- 
li Acro  come  le  vere  fafti  cofti- 
,,.  tuenti  il  bwacc .  „ 
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•Lg  vita  di  Torquato-  Taffa  ftrìtta 
datf  M .  Htrgntùnio  Strafp,  t  dal 
medt^mù.  didicata.  alC  A.  R.    di 

-  Maria  Beatriee  £  Efie  Artidu- 
cftfjfa  d*  Aafiria-.    In    Roma    nella 

-  Stamperia'Pa^ariniijS^.  di  fa-- 
pne  614.  rà  4; 

LA  vita  dt\  noStta  maggior-  Epi- 
co mérkavàin^st^  cerfó*  un  sì 
diligente, e'oÀ  fcì  apptflìoiBto.fcrit- 
tore,  qù»t'4  il' Signor  Abbaio,  Pie- 
ranconio'SSra'ffi. ',  clic  dopo  di  ave- 
re, mentre  dimorava  in  Bergamo 
~pacm  &a,'ilMlPata  la, ftom.iil va- 
ri infigtii.  leteerMi,  e:  maJfiittaraence 
pocéìVttasferttslì  a  Roma^ìntnprs' 
,ìe  qaeft^~opera».che  fola  vìnce  d' aliai 
ratte  te  altre,  qaaJitnnquepregero- 
lìfGine,  da  lai  pubblicate ,  e^  che  ben 
Io  palefà.  si  verfaco  nell'  immenfo  re- 
gno 'Iella,  ftoria  letterari»,  da;  poter 
contendere:  coi  pia  rinomati .  Chi 
b^n  efàfflina-  la  gran  copia  delle  no- 
tizie 
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tizie  atcitite  da  (icitiflìaii  fonti,  che 
contiene  quello  libro,  fi  pentirà  d'a-  . 
ver  rimproverato  l' Autore ,  che  ab- 
bia indugiato,  o  per  meglio  dire  im- 
piegati pia- di  vene' anni  a  compi- 
larlo e  pabblicarlo.  Opere  si  £ttte  non 
poirono  cll*ere  che  il  fioatto  di  lungo 
tempo,  d' infinite  ricerche  e  di  co- 
moJi  copiolìflìmi  che  una  gran  Capi- 
tate, come  Ro(na,fommÌDÌfttadovi- 
ziolàmence  agli  amatori  de'  buoni 
ftud).  Chi  dopo  quella  vita  farà  nep- 
pur  menzione  di  queìU  Icritta  dal 
Alanfo  e  dai  ciechi  copiatori  del  me- 
delimo,  in  cui  fon  toccati  legger- 
mente i  putiti  i  pia  importanti ,.  e 
fon  molti  gli  errori  di  fatto ,  e  di 
tempo? 

Fin  dal  principio  del  fecoloXIV. 
fi  trovano  in  Bergamo  memorie  del- 
la nobiltà  della  famiglia  Talfi;  né 
per  eflere  illuftre,  ha  efla  bifc^no 
delta  favola  dau  per  verità  dal 
Manfo  e  da  altri,  che  ella  foffe  un 
ramo  della  ^miglia  Toriiani  già 
Signora  di  Milano.  Omodeo  Talli 
del  Cornelio  luogo  della  valle  Brem- 
bzna ,  da  dove  pafsò  in  Betgamo,  fi 
vuo- 
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ruole  l'inventore  delle  pofte,opiù 
tolto  il  rinovatore,  poiché  gli  anti- 
chi ebbero  beniflimoi  loro  corrie- 
ri, e  le  pofte  regolate,  benché  noti 
fìa  chiaro  a  chi  ^  debba  la  gloria 
dell'invenzione.  Un  Tallb  animale) 
la  pelle  del  quale  fon  foliii  di  por- 
tare in  front«  1  cavalli,  e    Hn    cor- 
netto da   corriere  inquartato   nell* 
arme  de'Taflì,  fono  un  argomento, 
che  da  elH  fu  rìftabìlito  l' ufo  delle 
pofte ,  e  trovati  de'  modi  aliai  inge- 
gnofi,  onde  renderle  più  regolate  e 
piàatili.  L'Italia,  la   Germania,  e 
la    Spagna    ricompenfarono    qaefto 
merito,  dando  a  molti  di  quella  fa- 
miglia il  Generalato  delle  pofte;  né 
d'altronde    ha  origine  il  fortunato 
ftabtlimento  in  Germania   della   ma- 
gnatizia cala  de' Princìpi  Taffi.  Nelle 
diramazioni  di  quefta  làmiglia  la  lir 
nea  primogenita    rimafe    in   Berga- 
moy  e  da    quefta  nacque  Bernardo 
padre  di  Torquato.  Ein  dalla  prima 
età  fii  egli  bersaglio  d'avvcrfa  for- 
tuna .  Or&no  con  pochiflìme  iotVan- 
■ze,  derubato  T*appeoa  ebbe  il  modo 
di  vivere  j«  Padova  per  attendere 
agli 
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agli  ftadj.  La  celebrità,  che  fi  acqa»- 
ftò  in  elli,  e  rpecialmente  nella  poe- 
fìa,  gli  aprì  la  flrada  a  trovar  loogo' 
onorevole  nelU  «orte  di  graa Signor 
ri  I  e  fu  prima  prélTo  U  Con.  Gtnijdo- 
Rangone  Generale  ^ella  Chieft ,  poi 
predò  la  Oochessa  di  Ferrara  Rena- 
ta di  Francia ,  e  finalmente  piefio  il 
Trincipe  di  Salerno  Ferrtnte  Sanfa" 
verino,  «01  4ervì  ìj.  anni  in  grado 
di  primo  Segretario. 

Vedendofi  afiài  agiato  di  heni  Ai 
fortuna  merci  la  gener(^tà  del  Ilio 
Signore  fi  lafcid  ^cilmente  indurre 
a  .ipofare  nell' an.  3539.  h.  ■Tiolnl 
donna  Napoletana  ,Porzia  de'  ftoflì  > 
che  oltre  Ja  generofità  del  fangtte,  - 
la  bellezza  della  peT(onai«  le  doti 
deir  animo  gli  portò  in  dote  k  fom- 
ina  per  ^ué'  tempi  ragguardevoKfK- 
ma  d*  5.  tniU  -ducati  e  mille  e  cin- 
quecento d'invéftitara  fopra  la  faa 
vita.  V'ovidia  'cortigiane Ica  s'op-  ■ 
pofe  alla  fua  feHciià,  e  poiché  gli 
riufcì  di  tr''oi)&ce  della  malignità 
d'alcuni ,  clie«vevanoprocaraio  d' a- 
lienarglìT animo  del fuo  Signore,  de- 
liberò COR  la  1>uoaa  grazia  di  quello 
di , 
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di -ftafaàlirfi  in  "Sorrento ,  ove  condof- 
fé  la  .moglie  ed  una  ptcciola  figliuo- 
Iettale  così  qaella  cictà  divenne mer 
moratùlc  per  lanaCeita  del  granToth 
qnato.  Accadde  quefta  agU  Ji.  -di 
Marzo  del  1544.1  ma  il  padre  non 
fi  tcovò  ad  sOk  prefcnte,  perchè 
&  obbligato  di  feguitare  il  Princi- 
pe dì  Salerno  Generale  della  Tan- 
Teria  Italiana  nella  guerra  del  Tie- 
monte.-cTie  era  nata  tra  Carlo  V. 
Imp.  «  Franee&o  I.  Re  di  Francia . 
Terminata  quella  gaerra,  ti  Principe 
ebbe  b^qgno  d'aver  Teco  in  Saler- 
no Bernardo ,  che  ma!  TC^entieri  ab- 
.handond  i'ozio  <e  il  foggìorno  deli- 
ztofii&nio  di  Sorrento.  'Incanto  nel 
1 547.  faccelTe  li  'friaolà  ibllevazio- 
nerontroil  Vicei-iè  di  Napoli  Pietro 
dì  Toledo  per  cavife ,  «he  -egli  vo- 
leva introdurre  in  Napoli  i' Inquisi- 
zione alla  ma^iiera  della  Spagna,  folle- 
vazione  a  molti  &tale  «  fpecialmeit- 
te  al  Principe  di  Salerno  per  T  Am- 
.  bafcìeria  che  egli  accetta  de' folle- 
vati  a  Cefare.-  Bernardo,  che  l'ac- 
compagad  >  e  che  T  aflìftè  coi  confi- 
gli eitCQli'  opera  in  quello  fpìnoltlfì- 
cno 
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mo  affare,  fu  involto  nella  difgra- 
zia  del  Tuo  Signore,  che  poi  ìnflaì 
nel  redo  de'  giorni  faoi .  Non  men 
che  egli  datoli  ai  Francefi  fii  dichia- 
rato ribelle,  e  a  nulla  gii  valfc  le 
buona  gnzia  di  Madama  Margheri- 
ta Valelìa  da  lui  celebrata  in  molti 
verfì  nobiliflìmi,  mentre  fvi  in  Pari- 
gi per  commilììone  del  Principe,  ad 
ottenere  un  compenfo  alle  iiie  dl- 
fgrazie.  Quella  però  che  più  lo  cru- 
ciava era  lafeparazione  dalla  moglie 
e  da'  figli ,  e  colla  fperanza  d'  ot- 
tener quelli  fi  ftanxiò  in  Roma  nel 
1SS4.  Non  potè  avci'vi  che  il  fol 
Torquato ,  che  dando  ìndizj  d'  un 
roaravigliofo  talento,  fa  [Kt  tempo 
illruito  nelle  lingue  Greca  e  Lati- 
na .  Porzia  fu  sì  dolente  pel  diftac- 
co  dal  figlio  e  per  non  potere  rìu- 
nirfi  a  lui  e  al  marito, che  ne  morì 
nel  Febbraio  del  1556.  Furono  inu- 
tili gli  sforzi  che  Bernardo  adope- 
rò per  riavere  la  figUa  e  i  beni 
della  moglie .  Si  rìduffe  a  fegno  di 
non  aver  che  foli  joo.  feudi  an- 
nui aflegnatigli  dal  Principe' di  Sa- 
lerno, allorché  abbandonò  il  fuo 
fer- 
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vigio  in  ricompenfa  del  paflàto/c 
con  qaefti  doveva  provvedere  a  fé 
e  a  Torquato.  Piangeva  le  fue  sfor- 
tune in  flebili  fonecti,  che  era  iblì- 
to  di  leggere  al  figlio  per  coltivare 
fpecialmente  in  lui  la  memoria  d'u- 
na madre  dotata  di  rarifTime  virtiì, 
la  niorre  di  cui  era  il  principal  l'og- 
getto dei  medefimi.  Qutffti  accele- 
ro ,  o  per  meglio  dire,  manifellaro- 
no  ili  Torquato  un  genio  per  la 
poefia,  ma  il  padre  non  potè  col" 
ti  vario,  perchè,  accoftandofi  a  Ro- 
ma le  armi  Imperiali  in  aria  di 
nemiche ,  si  era  l' Imperatore  coruc- 
ciato  cpntro  Paolo  IV.  e  tutti  i  Car- 
ratèfchì ,  credè  di  dover  mettere  in 
ficuro  il  figlio  mandandolo  a  Berga- 
mo .  Provvide  anche  a  fé  fteflb,  e  fu 
accolta  graziofamente  dal  magnani- 
mo Guidobaldo  II,  Duca  d'Urbino, 
Dopo  alcuni  mefi  di  dimora  in  quel- 
la Coree  fiorìtillìma  vi  fece  venire 
anche  Torquato,  che  era  allora  nel 
tredicefimo  anno  dell'  età  fua .  Tra 
gli  altri  ftudj  volle  che  attenilefle 
ancora  a  quello  delle  matematiche 
fotto  il  celebre  Comandino;'  e  che 
Tom.  L/X.         M  ei 
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eì  f  aceflTe  in  efle  non  piccìol  profit- 
to paò  cavartene  argomento  dall' 
edere  egli  flato  melt' aoni  dopo  elet- 
to lettore  della  sfera  e  di  Euclide 
nell'Univerfità  di  Ferrara.  E  certa- 
mente in  Urbino  e 'in  Pefàro  ebbe 
H  Tallb  grand' agio  di  renderfi  efcr- 
cìtato  non  foto  nelle  lettere  e  nette 
fetenze  >  ma  anche,  per  quanto  com- 
portava l'età  &ìa.t  nell'armi  ed  arti 
cavalierefohe,  poiché  quella  Corte 
era  un  vero  ridotto  de'  pia  Icien- 
ziati  e  valorolì  uomini  d' IcaUa .  Tra 
quelli  contava^  Dionigi  Atanagi , 
chiamatovi  dal  Duca  per  rivedere  il 
poema  deli'Amadigi  cooipofto  da 
Bernardo.  La  &ma,  che  lì  era  fpar& 
di  quefto  poema,  eia  grande,  e  di- 
venne maggiore  per  le  lodi  non  Ibi 
dell' Atanagi,  mi  anche  del  Cap- 
pello intìgne  rimatore  ,  il  cui  pur- 
gato giudizio  (limava  Bernardo  óltre 
a  quello  di  qualunque  altro.  Ma^ 
quando  fi  credeva  giunto  alta  metà 
delle  fue  lunghe  fetiche,  dovè  ri- 
fonderlo quafi  di  nuovoi  perchè  il 
Duca Guidobàldo  creato  CapitanGe- 
neraledel  Re  CattoUco  Filippo  II. 
ftrap- 
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ftfappò  a  forza  da  lui  il  confenfo  dj 
dedicarlo  a  quel  Sovrano  colla  fpe_ 
ranza  dì  ricuperate  la  cofe  perdute 
nel  Segno  di  Napoli.  La  poco  gra. 
ta  condotta  del  Principe  di  Sater- 
Tio  verfo  di  lui,  la  poca  TÌfolo/ioDe 
del  Re  Criftianiffioio  in  beneficarlo 
lo  fecero  ritblvere  a  dar  orecchio 
ai  coufìgi)  del  Duca  I  ma  di  mal  ani. 
mo  ,  come  ij  dìfle ,  e  affatto  contra 
ftta  voglia .  Dovendo  pertant»  por 
Diano  alla  ftampa  del  poema,  Venne 
a  Venezia  nel  1558-  e  lafciò  Tor- 
quato ben  raccomandato  alla 'Corte. 
Ma  non  potendone  ftax  ienza,  l'an- 
no dopo  lo  fece  venire  a  Isiie  volle 
che  fi  efercitafie  nella  lettura  de' 
claflìci  di  torte  e  tre  le  lingue*  Ma 
poiché  Totqaato  amava  ibpra  tutti 
il  noftrogentiliflìmalin^aggio,  pofe 
in  cflb  grandiffimo  fiudìo,  e  Dante, 
.Petrarca  e  Boccàccio  cran  da  luì 
giorno  e  notte- ietti  e  riletti.  Poftil- 
iò  il  primo,  e  delle  vìve  e  gagliar- 
de forme  dì  lui  fi  valfe  pofcia  op- 
portuitamente  ne'  fuoi  poemi,  e  fpe- 
~  cialmente  nella  Gcraiyemme  Libe- 
irata .  La  trilla  èfperienza,  cìie  ebbe 
M  2  Dtr- 
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Bernardo ,  quanto  poco  vi  (offe  da. 
fperare  dalle  fole  lettere  ornane  e 
particolarmente  dalla  poelìa,  lo  con- 
iìgUò  d'obbligare  il  ligliuolo  ad  at- 
tendere neir  Univerfità  di  Padova 
alla  Giarifprudenza.  Ma  per  quan- 
to ei  defiderafle  di  fecondare  il  vo- 
ler paterno,  nsn  potè  da  fé  ottene* 
redi  confactarfi  a  quella  ingratiflìma 
fcienza,  onde  di  nafcofto  leggeva 
e  fci^veva  cofe  appartenenti  apcc- 
fta .  Frutto  di  quefta  furtiva  appli- 
cazione fu  il  poemetto  del  Rinaldo 
comporto  l'anno  156J.  Ed  è  ben 
cofa  degna  di  maraviglia  che  un  gio- 
vanetto ,  che  non  arrivava  per  anco 
al  diciottelìmo  anno,  potefle  non 
lòlo  idieare,  ma  condurre  a  fine  nello 
fpazio  di  10.  meli  un  poema  cosi 
bello  e  così  ben  regolato .  Quantun- 
que ei  non  giudicasse  di  dovere  fe- 
guire  le  più  fevere  leggi  d'Arifto- 
tele,  ciò  non  ottante  fi  ftudiò  che 
la  favola  tosse  una 'anche  nella  fre- 
quenza degli  epifodj,  e  s'ingegnò, 
per  quanto  gli  fii  possibile,  che  non 
avesse  parti  oziofe,  riportando  cia- 
Icuiia  al  fuo  Eroe ,  e  legandole  così 
bene 
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bene    infieme*   che  tutte  dovelTero 
produrre  un  grand' effetto. 

Tuttoché  ei  cercafTe  dì  tener  na- 
fcofo  al  psdre  il  fao  difegnot  ne 
venne  qacfti  ben  prefto  in  chiaro,  e 
allora-  &  che  peroufe  al  figliuolo 
di  correre  ove  più  la  iiatura  il 
guidava .  Lieto  di  quefto  Torquato 
abbandonò  dopo  un  anno  di  Audio 
la  Giurilprudenzi,  fi  dette  alla  Fi- 
lofofia,  e  volle  aver  &nia  di  valen- 
te poeta .  Per  quello  ottenne  d^l 
padre  di  poter  ftampare  il  Rinaldo 
riveduto  prima  da  due  valentifllaii 
rimatori  Molino^  e  Vonìero ,  e  l'  e- 
dizione  fìi  fetta  in  Venezia  nell'an. 
IJ1S2.  1^  feoiàtilEEno  il  giudizio  che 
dette  di-quello  poema  ilMenagto* 
che  il  Rinaldo  è  aa  opera  da  gio- 
vane, tna  da  un  giovane  Torquato 
Taflb,  in  quella  gaifa  che  Longi- 
no difftì  dell'  Odiffea ,  ^  che  era  un' 
opera  da  vecchio ,  ma  da  un  vec- 
chio Ornerei  Tra  i  ProfessMi ,  che 
era  foUto  di  frequentare  in  Padova 
il  Tasso,  eravi  il  Sigonìo  da  lui  no- 
minato eloquentilTìmo,  e  vedea  an- 
che fpesso  il  doCtilEaio  Speroni,  la 
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camera  di  cui ,  fecondo  che  «gli 
medelìnio  afièrma  ,  poteva  aflbmi- 
gliarfì  ad  nn  Liceo.  Francefco  Fìc- 
colomì  :i  e  Federico  Fendafù)  colti- 
varono in  .-lui  L'amore. anzi  il  tra- 
fporto  pei  la  Filofofìaì  e  ch'ei 
fosse  non  men  grandiflìmo-  fìlorofb, 
che  Covrano  poeta  ne  &nno  fede  i 
faoi  dialoghi ,  ne'  quali,  fi  propofe 
d,*ìmicare.  il  divino  Platone . 

Prima  che  Tofqoato  pubblicane 
il  filo  poema,   il  padre  di  lui  ac- 
cettò il  fervizio    del    Card.    Luigi 
d' Efte  coflrettovi  non  folo,dalle  ge- 
□erofc  oflccte  di  qael  Forparato>  ma 
anche  dalla  dìfpet^zione  delle,  cefe 
di  Spagna,  donde  non  ritirava  che 
vane  e  lafin^ievoli  parole-  Defiderò 
pertanto  qhe    il    figlio  dedìcallè  %  ^ 
quello  fuo  novello  Signore  il  Rinal- 
do, il  che  fece  lietamente,  eoe  h 
Ticompen(à.to,  poiché  tre  anni. dopo, 
quando,  ÌI  padre  era  già  passato  at 
fervizio.  del  Duca  Guglielmo  di  Man- 
tova in  qualità  di  Segretario  mag- 
giore, ei  fa  acraolato  tra  i  Gjjnti- 
luomini  del  medefimo  .  Ma  prima  di 
qaefto  tempo  éi  lì    trattenne   nell' 
Uni- 


.i.i-o:.  Google 


Articolo    X.    afip 

Univerfìtà  dì  Bologna  t  che  in  que* 
giorni  aveva  richiamato  al  Tuo  anti- 
co rplendore  Monfìg.  Pier  Donato 
Cesi  Governatore  dì  qaellavcittì . 
Qaefti  non  folo  ebbe  cma  dì  chìa- 
■marvi.  nobiUffimi  Professori ,  ma  an- 
che fcolari  di  vaglia,  e  Torquato 
accettò,  l'invito  anche  per  voglia  di 
fegiutare  il  Sigonlo  e  il  Pendafio, 
e  dì  afcoUare  il  ce^bre  Angelo 
Papié.  Ebbe  diverfe  occafìoni  di 
moftrare  il  fiio  mirabil  ingegno,  di- 
stando or  di  cofe  fìlorcfìchei  or  di 
poetiche-,,  e  quel  che.  IcrifTe  di  poi 
fui  poema  Eroico ,  era  già  flato  da 
fai  pabblicamente  ragionato  in  qaeU' 
Univerfità,,  o  nell'Accademie  che 
il  radunavano  o  presso  Monfìg.Celif 
,  o  presso,  il  Sìg.  Franco  Spinola-,  Ave- 
va, egli,  fini  dal  tempo  della  faa  di- 
mora in  Padova  concepito  11  dife- 
gno  di  fcrìvere  un  poema  fopra  la 
conquìda  di  Gerufalemme  &tta  da 
Gottifredo  Buglione,  e  già  coll'a- 
jtico  ancora  di  Danefe  Cataneo ,  il 
Cui  giudizio,  in  tutte  le  cofe  fómmo»  - 
ammirava- fpeciahnente  in  quelle  che 
alla  poefia  appartengono ,  aveva  tro- 
M  4        vati 
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vati  i  nomi  ai  varj  perronaggi  da. 
introdurvi»  ed  immaginati  diverR 
epifodj  onde  a^beUìFoe  la  favola  - 
In  Bologna  poi  comiiKÌò  a  ftender- 
ne  qualche  paxte ,  ed  è  appunto  quell' 
abbozzo  de' primi  tre  cantiche  trat- 
to da  un  codice  delta  Vaticana  fa. 
pubblicato,  ma  fcorrettaménte,  nel 
J722.  Lo  indirizzò  a  Guidobaldo 
della  Rovere, Duca  d'Urbino,  fotco 
la  cui  protezione  viveva  in  Bolo- 
gna; e  deve  fare  fpecie  che  tra  le 
cento  fedici  ftanze ,  onde  è  formato 
quefto  principio  da  lui  giova^ne  di 
19.  anni,  ve  ne  fieno  parecchie  dì 
quelle  belliUìme,  che  poi  ammife 
nel  filo  Poema  allorché  lo  compì  in 
■età  matura:  tale  difpofizione  ebbe 
£n  datl^  prima  giovanezza  alla  na* 
gniloquenza  Eroica  . 

Mentre  così  Torquato  attendeva 
rìpofatamente  a'  fuoi  ftod)  geniali . 
fu  làfpettato  Autore  di  una  fatlra , 
In  cui  erano  malmenati  molti  pro- 
lèllòri ,  fi;olari  e  gentiluomini  della 
città ,  e  il  fofpetto  era  nato,  perchè 
egli  aveva  recitato  alcuni  verfi  del- 
la medefima .  Il  nimoce ,  che  ne  fu 
fct- 
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ùttto ,  e  la  rabbia ,  che  eccitò  in 
alcuni,  £1  si  grande,,  che  Si  man- 
dato il  bargello  alle  ftanze  del  T^f- 
fo  per  prenderlo,  ma  non  eflendo- 
vidtrovato,  furono  portate  via  tutte 
le  fcrìtture.  Quello  proced«re  gli 
arrecò  ta!  rammarico,  che  deliberò 
di  lafciar  Bologna,  e  di  andare  a 
Mantova  2  trovare  il  padre,  il  che 
{ucceOe  nel  Feb.  del  i5<4.  Ma  giun- 
to in  Modena  ei  feppe  effer  ito  Ber- 
nardo a  Roma  per  coDimiflìoni  del 
Tuo  Signore ,  onde  (ì  riparò  in  cafa 
de*  Signori  Rangoni  amici  ed  ofpiti 
paterni,  da  on  feudo  de' quali  fcrìf- 
k  a  Monlìg.  Cefi  oiu  langa  lette- 
ra, con  cui  giaftificava  vivamente  la 
fua  innocenza  »  e  deteflava  l' irrego- 
Ur  condotta  dei  minifVri  della  gia- 
flizia  verfo  di  luì,  e  la  maligniti 
deTuoi  avverlÀTJ.  Saputoli  dal  Sig. 
Scipione  Gonzaga  de'  Marchefì  di 
Gazoolo  e  di  S.  Martino  giovane  di 
grandiflimo  ingegno  e  tutto  dedito 
alle  buone^4ettere  e  alle  fcìenze. 
che  cottivava  in  Padova,  le  vìceti' 
de  di  Torquato ,  l' invitò  di  veoire 
preHb  di  lai,  e  di  ptnare  l'Acca- 
M  5  4r 


■,.i.o:.  Google 


ijz       Giornalf  de'Lett. 

demia  degtr  Evttfiì  da-  e(lb,  fondata 
di  frefco  nella,  propria  cafa.  Ac- 
cettò egli,  l'invito  ^  prel«  nell'Ac- 
cademia, il  nome  di.  Peath«  per  (ir 
gnittcarc  a  detta  del  Manfoiil  rin-- 
crelfijnento  d*"  aver  pecduto  alcun 
tempo  dietro  le  queftioni  civili  ,.con-~ 
tinnò  con  ardere  gli  ftudj  filorofici, 
e  fcride  que'  tre  beUiUìmi.  difcorn 
dell'  Arte  poetica ,  ed  in  particolare 
del  poema  Exoico,  cke  indirizzò  al 
'  Gonzaga  Jtio  in%pe  ibene&ttore 
ed.  amico.  Moftfati  qaeftiaL  padre 
coH'abbozzo  dei, fiiO' poema  (impe- 
rocché, andò  a  trovalo  a  Mantova, 
nelle  vacanze  efttvedpU'Uniyerfità). 
fu.  egli,  lòrprefo.  da,  niata.viglia  ,  « 
palesò  HI.  quefta  occaiìone  >  che  r«- 
egli,  doveva.  elTei:  par.  fnperato,  da., 
atcanonel  njerito.  poetico,:  noii.  vo- 
leva. eAec  fuperato  da  neflìin  altro. 
liulccbe  dal.  figliuolo.  Tornò. Tor* 
quatQ  nella  riapertura  degli  ftudj  a 
Padpva,  e  ragionò,  fecondo  il  folico 
pul>blicamente  nell'Accademia  degli. 
Eterei,  fopra  divetfe  macerie  i  vi  ce- 
lebrò,ancora,  le  lodi  dì  Stefano.  San- 
tini Princip»-dellj  Accademia  mede^ 
fima- rapito  in  tempo,  in  cui  fi  dove- 
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vano  cogliere-  ì  più  bei  frutti  del 
Tuo  fertilinìmo  ing^gnoi  e  pagato 
quell'officio  all'aaiicos  tornò  di  bel 
nuovo  a  Mantova  prcfTo  il  padre  pet. 
poi,  paflàre  alla  Corte  del.  Cardina- 
le d'Erte. 

Allorché  ài  Taflb  giunfe  ^Ferrara 
dbpo  una  pericoloiìnìtna  malattiav 
fòl^na  in  Mantova ,  vide  la  Corte 
catt'immerfa;  ne?  fuperbi  apparati  r 
che  dovevano  -6ir  pia.  folccni  le  noz- 
ze dell'  ArciduchelUi  Barbara  fìgliuo-' 
la  dell'  Imperatore!  Ferdtnai8Ìo  I. 
col  Duca  Alibnfo  II..  Quelle  fefte. 
e-  U  neceffità ,  in  cui  fii,  terminate  le 
ttiedelìine,  il  CardirKile^  d'  Efte  dì 
pestarli  a  RoQiai  perélTiftere  alcon-^ 
cbve,.  in.  cai  fa  creato  Pontefice  Pio 
V.,  fecero,  che  il  Tadb  non  potè 
eoct  teftot:  come,  avrebbe- volato , 
ìniìhaarft.  nella  grazia  del  fuo  no- 
vello Signore .  Ottenne  bensì  il  &- 
Tore  di'  Madama  Lucrezia  d' Efte ,  e 
dii  Madama-  Leonora<  faa  forellai 
J*riacipefle  di  tanta  beltà-,  grazia  dì 
muiiere ,  e  doti  dell'  animo ,  che  dc" 
fbvano  in  tatti  riverenza  e  mera^ 
viglia.  Amavano  efte  la  compagnia, 
M  6  de-    : 
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degli  uomini  letterati,  eSindo  efle 
tinte  di  molte  lettere ,  e  hon  con- 
tente degli  onori,  con  cui  difthigue- 
vano  il  Taflb,  fecero  che  il  fUaca: 
Alfonfo  lo  ftimalTe  egaalraente.  Ciò- 
fu  poi  cagione  clieaqiiefto  magnani- 
mo Principe  indirizzò  il  fiio  Goffre- 
do, e  che  per  aver  un  campo  di  ce- 
lebrare le  glorie  delia  cafa  d'Efte, 
vero  onor  d' ItaUa  ,  v'  introducelle 
Rinaldo  per  uno  de'  principali  cam- 
pioni della  (aera  imprefa,  q^iantiin- 
que  dalk  ftorie  realmente  non  it 
fappìa  che  ei  v'intervènifle.  Il  fe- 
vor  del  Duca  e  delle  due  Prlncipef- 
fe,  alle  quali  foltva  recitare  i  fuot 
verfì ,  fecero  che  ei  cciminciafl'e  con 
maggior  Iena  a  fuonare  l' epica  trom- 
ba ,  il  che  gli  riufcì  con.  tal  felici- 
tò, che  in  pochi  meli  n'ebbe  compiati 
da  fei  canti  interi .  Prendeva  anche 
in  mano  la  lira,  quando  l'occafione 
Te  gli  prefentava  dì  conteftare  eoa 
efla  alle  fue  Eroine  la  maraviglia  e 
ia  ftima  .  In  cotal  gaìfa  confolavalt. 
il  Taflb  per  l'assenza  del  fuo  Signo- 
re; ma  -quando  et  feppe  che  fareb- 
he  riioafo  in  Roma  tutta  la  fiate 
del 
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del  i565.>  delVberò  di  fare  ana  fcor" 
fa  a  Padova  ,  e  di  là  condurli  a  Man- 
tova per  afpettarvi  preflò  il  padre 
il  ritorno    del   Cardinale.  In    Pado- 
va fo  'pregato  da'  fuoi  Accademici 
Eterei  di  contribuire  -alla  pubblica- 
zione delle    loro  letterarie   fatiche , 
etlegU  dette  loro  38.  fonetti,  2. Ma- 
drigali,  e  2.   canzoni  che   tutte    Ia- 
cono  inferite  nella    bella  Raccolta 
nobilmente  imprefsa  in  Padova  l'an-r 
no  is*7-  in  4-  I"  Mantova  avreb- 
be defideratoBernardod'inaiBarlan^ 
gamente  qucll'  alloro,  che;  doveva  in- 
talzarfi    ibpra.  il  fuo  già    divenuto 
lécco  *  ma  il  dovwr  della  Corte  ri- 
<^iainò   Torquato  a  Ferrara  ,  ov< 
Iperimentò  fubrto  ì  buonieiFettì  del- 
le   raccemafldaziont     delle     forelle 
Eftenlì,  perchè  il  Card,  l' ammife  alla 
fua  tavola,  onore    £oHto  ad  accor- 
darli folametite  ai  famigliari  più  no- 
bili e  più  con£denti .  PiacevagU  il  : 
foggiorno  di  Ferrara,  perchè  la  Cor- 
te era  delle  più  fplendide ,  perchè 
aUxMidava    di  uoauoi    Scienziati  e 
in  ogni   profelGone  eccellentifBmi  , 
«perchè  viaccva.ogoi^ltra  nell'oc- . 
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timo  gttfto  e  nella. ricchezza  dcglèr 
Ipettacoii  .  L'  elèmpio  della  Corte 
era  imitato  dall'  Univerfità  degli 
fcolari.,  che  nelrsó?  aproprie  fpe- 
fe  fecero  rapprefeiitare  la  favola  pa- 
ftorale  d.' Agoftino  degli  Arienti  in- 
titolata Lo  sfortunato.  V  interven-- 
ne  il  Taflb,  e  piiicquegli  afsaiflìtno 
quello. iiu.oT'o  genere  di  dramma  ,  e 
vedendo  ch«  in  rftano.  d'un  miglior 
artefice  era  fiircettihile- di  maggior 
perfezione,  concepì  focfe  alkira  l' i-- 
d*a.  di.  fcrivere  l'Amiota,,  con  cui 
ptocdCÒ.  a  Ferrara,  oltre  l!  onore  del; 
nàfcì'mènto ,  anche,  que' lo  della  per- 
fezione di  fimili.  compotiimenti.  Chi: 
ctederebbe ,  che  un  Poeta  si  folennc' 
pirendeGe  ad  illuftrarcL  mediocri  poe-. 
fie  fttte  daaltri?  Ma,  che- cofa  non 
può  ottenere  V  amorola.  paflìone? 
Amava  il  Tasso,  ia  Sig.  Lucrezia 
Bendidìo  Dacaa  per  bellezza  ,  per  vi- 
vacità di  fpicito  e  per  virtù  lodatìf- 
fiina*  e  l'amava  altresì'.  Giàmbattt- 
fta  Pigna  Segretario  del  Duca,  che 
pel  credito  grande ,  che  aveva  in  Cor- 
te, doveva  luiìhgaF  di:  molto,  la  va- 
nità dì  queils  donna .  Ella,  non  me- 
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no  che.  il.  Taflb,  connbbe  che  con- 
veniva fecondar  l'indole  antbiziofa 
del  Pigna.*  onde  il  noftro.  Poeta,  in- 
vece di.  conaporce  nuove  poefie  in 
lòde  d^ir  amata,  che  avrebbero  ec>' 
citata,  si V alita,  A  dette  ad.  illufha- 
se  cofi  belle  e  pellegrine  conddera- 
lioHi  quelle  del  Pigna.  E'  ingegno- 
fo  il  paragone  che  fa  del  canzonie-- 
rodel  Pigna  con  quel  del. Petrarca,. 
in  cai.  fotto,  apparenza  di  lode  fono 
accennaci  ^i  difetti  del  primo.  Ma 
Boa  £bl.  quello  fegno  d.' amore,  volle 
dare  alla,  fua  donna,  ma.  per  mo- 
ffirarle  .quanto,  valeiTe  in  queft'arte,. 
prefe.  a,  foftenere  pubblicamente,  cin- 
qoanta  condizioni  amoroTe,  e  in, 
Bna  -dirputa , . che  durò,  tre  giorni, 
fii  veramente  maravigliofa  co&  \\. 
vedere'  Io  fpirjto,  la.  fotciglÌe3;xa  e 
U  dottrina,  con  cui  '\\.  T^llb  foddì- 
«fece'  all'  impegno  di  qaefta.  amorofa. 
fìlofofica  guerra'.  Lo.  ftaccò,  da  que- 
(ti^  vaneggiamenti  giovanili  la  do-- 
kace.  nuova  ,  che.  il  Tuo,  padre  era. 
gravemente  malato,  ad  Oftia  fai  Po, 
dove  era  Goverpatore  pel  Daca  di 
Mancora .  Corf$  fabito  a  \ù ,  lo  afr» 
fiftè 
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fiftè-  infermo,  Io  pianiò  morto,  e- 
queftu  morte  avvenne  il  dì  4.  di' 
Settembre  dell'anno  1569.  Avreb- 
be aiicora  voluto  erigergli  un  deco- 
rofo  monumenco,  per  cui  compoli: 
r  Ilcrizione-,  ma  non  Io  potè  efe- 
guipe  per  cagione  <kUe  lue  conti- 
n^uc    <li%razie  • 

Tra-  qaefte  deve  a-ncoc  contarfi, 
quelta  del  via-ggio  in  Francia,  che 
fece  in  compagnia  del  fìio  Signore 
falla  fine  del  isjo.  Imperocché  gli 
onori,  elle  rkevà  dallo  fteflbfte  Car- 
la IX.  amantifllmo  della  poefia  e 
dft''  poeti  (  e  dai  nobili  &  l'etterati 
drfla  Corte  rifvegliarono  talmente 
l'invidia  dei  cortigiani  del  Cardina- 
le ,  che  rlufcl  a  coftoro  di  raffred- 
darli» in  guifa  nella  ftìma  e  nell'aE- 
fezione ,  che  folea  moftrare  al  Taf- 
fi>,  che  non  folo  cessò  d'effer  libe-- 
rale  con  htì,  ma  'gli  dette  ancora, 
indizio  di  non  più  gradire  la  fua 
ptcfènza  e  il  fuo  fervizìo.  Moflb 
«gli  da  un  generofo  sdegno  chiefe 
licenza  dì  tornarfene  in  Italia,  evi 
tornò  fullia  fine  del  157*-  L'anno 
qtuii  ÌQtcrO|  che  passò  in  Parigi,  fu 
da 
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da  luì  principalmente  occupato  in 
trattare  gli  uomini  grandi  delta  Ca- 
pitale, trai  quali  vi  fu  il  celebre 
Pier  Ronfardo  da  lui  molto  ftiniato^ 
e  in  inveftigare  i  coftutni  de'  Fran- 
cefi  e  lo  ftato  politico  di  quell' al- 
lora agitatiUìflio  regno  pec  le  note 
eontroverfie  di  Betigione  .  Efifte 
fopra  quelle  cofe  una  iua  lunga  let- 
tera, ed  è  inedko  un  fuo  diri;orro 
pieno  di  tratti  filorofìci  e  politici , 
che  et  non  terminò  non  fappianio 
per  qaal  ragione.  Forfè  dalla  li' 
berta,  con  cui  parlava  in  eflb  delle 
cWtoverfie  dì  Religione ,  prefero 
motivo  i  cortigiani  di  calunniark) 
prefTo  il  Cardinale,  coprendo  foc- 
to  il  mantello  del  fuo  buon  fervi- 
zio  la  loro  bruttiflìaia  invìdia .  Cer- 
cò di  riparare  ai  colpi  di  quelU 
coir  efTere  ricevuto  in  Corte  del 
Duca  Alfonfo,  al  che  mólto  contri- 
buirono gli  ofEc)  delle  Frincipeffe 
Eftenfi.  Ai  (avori,  che  ebbe  dal 
Duca,  e  alle  paflate  difgrazie  allu- 
da ne!  principio  del  fuo  poema  e  an^ 
che  ne  11' Aminta  ,  ejne  parlò  più 
chiacameme  iii  un  lungo  Difcorfo 
che 
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che  fcriflè  al  fuo  co^nte  amico  il 
Sig.  Scipione  Gonzaga  fopra  varj 
accidenti deUa  vita  Tua.  Ecco  come 
fi  efpcefie:  Egli  dalle  tenebre  delia 
mia  bajfa  fortuna  alla  luce,  ed  alla 
riputazion  della  -Corte  w'"  innati^  ; 
egli  follevandemi  dd  d'fagi  in  vita 
affai  comoda  mi  collptò  ;  egli  ptje  tu 
fregio  le  coje  mie  coli'  udirle  jTpeffQ  e 
volentieri  t  e  tolf 'onorar  «tf,  che  U 
l'ggeva^can.  ognìfirte  di  favore^egli 
tni  fit  degno  dell  onor  delia  menfa  e 
dell'  intrin/iehezza  del  converfare  ;  i^ 
da  imi  mi  fu  mai  negata  grazia  ai- 
sana  the  io  gli  richiede^.  A  tanta 
benignità.  Ctppe  corrìrpondere  Tor-  - 
quato.c  allorché  il  Duca  nel  i;?!. 
perde  la  foa  cariffima  coiiforte  Bar- 
bara d'Auftm,.  egli,  con  bella,  ed 
elegante  orazione  lodò  la  defonta» 
ed  efpofe  io  altro  icritto.  tane 
quelle  ragioni,  per  le  quali,  doveva 
Alfonfo  por  freno  al  fao  foverchio 
dolore.  Alle  prède,  aggilinfè  poi  i 
-verfi ,  e  con.  queft»  pianfe  anco- 
ra la  morte  del  Card.  Ippolito  li. 
7.ÌO  ilei  Doca ,  principe  memorabi- 
le per  la  magnilìi^enza  e  pec  la.  pro-- 
te- 
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tezion  che  accordò  ai  letterati.  Al 
foUievo  del  fqo  Signore  compi  Tor- 
quato in  .nen  di  |due  msCi  l  Amiii' 
ta,  dramma  maravigltoro ,  che  farà 
Tempre  tenuto  pel  modello  il.  più 
nobile  che  aibbia  U  lìngua  e  Ia.poe- 
{ia  Italiana  della  gentilezza,  della 
purità,  dell'eleganza  e  del  vezzo.  Se 
il  Taflb  nella  Gerafalemme  andò  la 
cerca  di  modi  di  dire  ìnuUtati,  ma 
conveqieDti  però  al  genere  magni- 
£eO)  e  adoprò  on'  elocuzione,  che 
fpclTo  ha.  d«l  Latino.,  ma  che  fpira 
novità  e  grandezza,,  oell'  Amiflca 
prefe  dalla  lingua  le  voci,  le  più 
pure,  le  pi^..  CempUci,  e  inlìem  le 
più  gentili.,  che  per  uq,  felice  ac- 
cozzamento formano  ano  ftile  pie/i 
di  grazia,  d'armonia  e  di  delic^,- 
tezza.  Certi  trasUti ,  certe  figure , 
certe  imniaginette  prelè  da'  Greci , 
fon  tante  gioje  cjie  ornano  quelja 
-favela,  iQ  che  palelano  quanto  il 
Taflb  valeilj;-  oell!  imitare  i  gran 
modelli,  e  in  làper  fare  tutte  Tue  le 
pellegrine  bellezze  .  Ai  pregi  eller- 
ui  vanno  usiti  gì' interni ,  cioè  la 
«ondotta  e  la  bella  teifitura  della, 
fa- 


.....Cooglc 


1*1        Giornale  de'Lktt- 

hvoÌA,  il  cclhime  paftorale,  e  quel 
che  foole  chiamarfi  feiiten/.a ,  onde 
il  Poeta  per  quefto  fol  lavoro  avreb- 
be avuto  un  iìcuro  dritto  ali*  ttn- 
inortaiità.  La  favola  fii  rapprefen- 
cata  in  Ferrara  nella  primavera  del 
iS"*?-    e   L'  applaafo    inffnrto,  con 
cui  fii  ricevuta ,  non  fece  che  airi- 
,    mar  maggiormente  l'invidia  d'al- 
cuni cortigiani,  che    mal'  fofTrivano 
di  vedere  il  Taflb  onorato  con  (In- 
golari  favori  dal  fao  Signore.  Farà 
poi  maraviglia,  che  egli  non  fi  cu- 
rafle  di  pubblicare  una  compofizio- 
ne  si  bella  e  sì  applaudita,  e  che 
anzi  moftrafle  difpiacere,  che  fé  ne 
fofiero  divulgate  ahrunecopie  a  pen- 
na ^def  che  non  ebbe  forfè  altra  ra- 
gione  fé  non  d'avervi  inferiti  al- 
cuni verfì    ofFenfivì    dello  Sperone 
accennato  fotto  il  nome  di  Mopfo. 
Stimava  il  Tafiò  queft'  infigne  lette- 
rato, e  profètTavad  a  lui  obbHgatif- 
fimo;  ma  poiché  afGftendo  egti  ia 
Ferrara  alla  recita  d'alcuni  canti 
della  Gerofalemme  non  nnì  t  fuoi 
tgli  applaulì  degli  altri  uditori, [ciò' 
4ifpiacqac  talmente  al  giovane  Au- 
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tore,  che  -volle  lafciare  un  ececno 
monumento  di  quefto  fuo  dtfgufto. 
Il  nuovo  genere  di  poeiìa  tentato 
dal  Tasso  con  tanta  felicità  nell'A- 
minta  invogliò  molti  a  battere  la 
flessa  ftrada;  ma  fc  tolgali  il  Pafior 
Fido  del  Gaariiii,  la  /////  di  Se  tra 
del  Bonareili,  t  V  Alceo  dell' Oiiga- 
ro,  che  è  ano  copia  dell' Aminta; 
tralportata  la  favola  dal  bofco  al 
mare,  nìuna  delle  tante  compofi- 
zìoni  di  fimi!  ^cta  merita  di  esser 
ricordata . 

Delle  due  Sorelle  del  Daca  Al- 
fonfo  Leonora  e  Lucrezia ,  inllgni 
protettrici  del  Tasso  ,  la  feconda 
Cfafi  maritata  al  figlio  del  Duca  d'Ur- 
bino ,  ma  [ter  l' assenza  dalla  Corte  di 
Ferrara  non  ifcemò  punto  ii  fao  fa- 
vore verfo  il  noftro  Poeta .  E  poi- 
ché ella  aveva  intefo  dire  le  mara- 
viglie dell'Aoiinta,  invitò  l*  Autore 
dì  venire  a  lei  con  la  fàvola .  Ven- 
ne dunque  a  Pefaro  neii'  eftate  del 
IS7J.  e  vi  ricevette  infinite  cor- 
tefie ,  onori,  e  regali.  Reputò  a 
£ùa  ventura  d'avere  in  quell'  oc- 
caiìone  ftretta  anttci£ia  ool  celebre' 
Ja- 
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Jacopo  Mazzoni  da  Cefenai  e  3  Tua 
gran  gloria  d' aver  accompagnatola 
Principessa  medefima,  che  defidecò 
dì  tornare  a  Ferrara,  per  rivedere 
i  iiioi .  Nel  tempo  dì  qaefto  ritor- 
no concepì  it  Tasso  l'ìd»  di  com- 
porre ona  tragedia ,  e  fi  propofe  dì 
formare  tina  iàvola  ìnvilappata  a  fo- 
miglianza  dell'Edipo  Tiranno  di  So- 
focle, cioè  che  contenesse  ricono- 
fcimento  e  peripezia ,  e  riconofci- 
mento  tale  che  avviene  non  per  mac- 
china o  per  fegiiì,  ma  per  le  cofe 
pofte  innanzi,  e  per  cui  nafce  fìibi- 
to  la  mutazione  dello  ftato ,  e  que- 
fto  di  felice  in  mifero,  che,  a  detta 
de'  maeftri,  è  il  piii  proprio  dellÉi 
tragedia .  Scelfe  per  Protagonifta 
dell' azione  GaleaUo  Re  di  Norve- 
gia, cm  pofcia  cambiò  nella  perfo- 
na  di  Torrilmondò  Ke  de'  Goti. 
Ma  terminato  appena  il  primo  atto, 
e  due  fcene  del  fecondo,  egli  abban- 
\  donò  l'opera.  Quefto  princìpio  per 
^  altro,  che  va  in  iflampa  col  titolo 
di  Tragtdìa  non  finita^  è  molto  bel- 
lo «  e  migliore  assai  del  Torrìfmon- 
do,  che  condusse  a  fine  in  temoni 
TBC- 
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meno  felici .  Forfè  abbandonò  it  h- 
voro  per  coniglio  del  Duca  Alfon- 
fo,  che  mal  fofFriva  di  veàerlo  di- 
ftratco  dal  dar  compimento  al  tanto 
agnato  poema  dei  Goffredo .  Egli 
ne  avea  allora  compofti  circa  a  i8. 
canti,  ma  non  fi  (bdisfàcea  piena- 
mefite,  che  de' primi  ii.  Per  quel- 
lo che  fpetta  alle  azioni  militai!  , 
che  fì  veggono  sì  ben  defcritte  in 
quello  poema ,  febbene  il  Tasso  aveP- 
fé  Madiata  a  fonde -l' arte  della  guer- 
ra, ebbe  tuttavia  la  prudenza  dicon- 
fultare  i  piò  pratici,  e  fpecialmente 
il  Duca  fuo  Signore ,  che  avendo  mi- 
litato in  Francia  aveva  unita  la  pra- 
tica alla  teorica  acquìftata  per  mez- 
zo di  valenti  maeliri.  Quindi  è  che 
tutti  gt' incidenti  della  fagra  guerra 
fon  sì  bene  immaginati  e  direni ,  che 
il  Tasso  merita  d'aver  luogo  tra  gli 
fcrittori  militari  con  pliì  ragione  di 
quel  che  fel  meritino  Omero  e  Vir- 
gilio. Ma  mentre  con  opinata  ap- 
plicazione era  tutto  intento  al  fao 
Goffredo,  ne  fa  diftratto  dall'ave- 
re accompagnato  it  Duca  fuo  Signo- 
re a  Venezia ,  the  vi  andò  per  i^- 
con- 
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centrarvi  il  novello  Re  di  Francia 
Enrico  III. ,  e  da  una  malattia ,  che 
gli  cagionarono  ì  foverchj  calori ,  e 
i  difordini  fatti  ne'  molti  banchetti 
Reali.  Non  ricuperò  il  primiero  vi- 
gore che  verfo  la  primavera  del 
1^75.  nel  qual  anno  ebbe  iìnaloien- 
te  lafoddis^zìonedi  veder  termina' 
to  il  fuo  poema .  Prima  però  di  dar- 
lo alla  luce,  voVle  fottometterla  al 
giudìzio  e  allacenfura  di  parecchi 
uomini  dotti,  cofa  che  portò  gran- 
diillmo  tempo ,  e  npn  minor  confa- 
tone per  la  divcrfiià  de'  pareri;  tal 
che  il  Tasso  dopo  infinite  noje  e 
fetiche  non  ne  rimafe|mai  ioddis£»tto 
pienamente,  uè  pei  fortunofi  acci- 
denii,  che  pei  gli  fopravvcnnero, 
potè  aver  il  contento  di  darlo  alta 
ftampa  egli  mededmo  .  Il  Tuo  fe- 
dele amico  Scipione  Gonzaga,  che 
era  allora  Prelato  in  Roma,  H  pofe 
ad  efaminarlo  infieme  con  Pi«r  An- 
gelio  da  Bar^a,  Flaminio  de'  Nòbili 
Lucchefe,  Silvio  Antoniano,  e  Spe- 
rone Speroni.  Parve  a  qtieili,  che 
il  Poeta  desse  troppo  al  fuo  Prota- 
gonifta,  e  poco  ai  fecondar)  Eroi. 
Mof- 
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Mossero  inoltre  alcani  diibbj  intor- 
no alla  neccflìti,  conncflìone,  e  vero- 
(ìmiglianza  degli  epifodj;  e  era  gU 
altri  a  quello  dì  Erminia  oppofero, 
non  ess<ìr  verilìmile,  che  una  doti~ 
zella  timida  di  fua  natura  s'armafle, 
ufcilse  della  città,  e  s' amfcbialTa 
d'andate  nel  campo  de'  nemici >  fen-* 
za  che  Tancredi  avesse  prima  pofta 
ordine  Tale,  che  ella  potefse  venire 
a  trovarlo  itcuramente  .  Anche  1'  e- 
pifodio  d'  Armida  parve  ai  revi- 
fori  troppo  lufinghiero  ,  e  fovei;- 
chiameiue  lafcivo  .  Il  Ta^o  valu- 
tò goefte  cenfiire  ,  e  mntò  e  levò 
molte  cofe,  ma  non  fecoadò  già  il 
parere  dell'  Antomano,  che  come 
perfona  molto  fcrupolofa  avrebbe 
volato,  che  lì  togUeitero  dal  poe- 
ma non  fola  gV -incanti,  ma  anche 
gli  amori  dì  qualunque  Torta.  Ballò 
al  Poeta  d'averli  formati  io  guira,  ' 
che  non  aveO'ero  felice  fine .  Solo 
quello  dì  Erminia  pareva,  che  Ì'a- 
vefl'e  avuto  tale,  e  fi  efibì  di  rime- 
diare anche  a  quello  con  aggiunge- 
re alcune  (lanzi;,  nelle  quali  fi  coa- 
tcucll'u'  la  coavejrfione  della  donnei 
LIX.     '  N  il 
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il  che  poi  non  fece,  perchè  forfè 
fi  avvidero  i  revifori ,  che  qnefta 
giunta  avrebbe  nociuto  alla,  perfe- 
21011  del  poema.  Sopra  tutti  corfe 
gran  rrfchio  d'eflfrt  profcritto  1' e- 
pìfodio  dì  Sofronia,  e  d'Olindo. 
Tatti  i  TevifoH  furono  d'axordo  in 
condannarlo ,  fuorché  Id  Sperone  , 
e  fU  una  fortuna  pel  poema ,  che  il 
Taflb  dopo  varj  contrafti ,  che  fo- 
ftennc  con  fé  medefirtio,  fi  rifolveP- 
■fé  alla  fine  di  lafciarveJo  ilare,  ma- 
tandovi  folamente  alcHne  ^ccc^e 
cofe.  Ei  dille,  che  in  queSe  ■e{^- 
fodio  voleva  indulgere  graia  &  Prtit- 
cr/'/.ailadendo  forfè  al  «itratto,  che 
fiera  propofto  dì  &re  della  PrJna- 
pefTa  Eleonora  nella  perfona  di  So- 
fronia, e  al  piacere,  che  ne  avea 
provato  il  Duca;  Alfijiifo  in  contem- 
plarlo ■  Furono  d' accordo  i  revi- 
fori in  giudicare  il  poema  troppo 
fiorito,  e  troppo  abbondante  d'or- 
namenti. Quéfta  oppofizione  non  fii 
approvata  dal  Taflb,  che  avendo 
fatto  grandilTimo  ftuidio  per  rin- 
tracciare nella  noflra  lingua  le  fot^ 
me  del  genere  magnifico,  gli  pare- 
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va,  ohe  i  mo'ii  rofTern  pachìflimi > e 
che  per  mnalzare  lodile  fosse  aflola- 
umeace  necestario  l'atcattare  mol- 
te figure  nel  genere  mezzano ,  e  iàt 
aio  di  graa  copia  <!'  ornamenti . 
£.*  Ariofio  (  die'  egli  in  una  lettera  il 
Gonzaga  )  Dante  e  il  Petrarca  ne* 
Trionfi  molte  volte  ferpono ,  t  quefto 
i  il  maggior  vizio ,  cbe  poffa  commet- 
ter V  Eroico ,  e  porli  dell'  Ariofto  *' 
a  Dante  non  quando  paffàn  nel  vizi» 
contiguo  ali  vmiltÀ ,  cbe  è  la  tajfez- 
za,  fHS  quando  ujano  quejla  umiltà-, 
the  per  fé  fieffa  non  è  biafimevole,  fuor 
ài  luogo.  Dalla  proprietà  pertanto  e 
secein»  della  lingua  prefe  le  ragio- 
ni perifcufare  qualche  eccesso  d'or- 
aamento  nel  lao  poema .  Un  difetto 
jnofservato  dagli  altri  fjor  cbe  dalT 
Autore  medefimo  ib  il  frequente  ufo 
del  parlar  difgiunto,  cioè  dì  queUo 
che  lì  lega  pia  tofto  per  l'unione 
«  dipendenza  de"fenfi,  che  per  co- 
pula ^  congiunZ'ione  di  parole.  Una 
minriera  sì  fatta  ha  molte  volte  fé m- 
bianza  di  virtù,  ed  è  talora  virtù 
che  produce  grandezza',  ma  1' erro- 
re flj  BcUa  frciiiienza .  Disse  il  Taf- 
Ni  f o 
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"fo,  che  la  continua  lezìon  di  Virgi- 
lio aveva  prodotto  in  lui  quefto  di- 
fetto, e  che  cercò  di  emendarlo  in 
molti  luoghi . 

Dalla  lettura  delle  lettere  dei 
Tasso  ben  li  vede  di  quanta  acutez- 
za egli  foffe  dotato  nel  giudicare  del- 
le fue  cofe  medefime ,  quanto  fosse 
diligente  in  ricercate  i  più  piccoli 
jiei,e  quanto  docile  e  inodefto  in  fe- 
condare l'altrui  parere,  quando  fosse 
ftato  dettata  dalle  regole  dell'  arte  . 
Ver  quefVo  non  rifinì  mai  dì  fcrive- 
rc  agli  amici,  tornò  a  Padova,  e  a 
Bologna,  li  condnfse  a'Roma,  fì  fermò 
alquanti  giorni  in  Siena  e  ^n  Firenze , 
e  Tempre  col  fine  di  confultar  quél- 
li  ,  dai  quali  fperava  di  poter  trarre 
lumi  per  dare  V  ultima  lima  al  Tao 
lavoro.  Né  voleva  folamente  foddi- 
sfàre  ai  verfati  negli  ftudj  poetici , 
ma  voleva  anche  piacere  ai  medio- 
cri, e  per  quello  pregava  fpeflb  il 
Sig.  Gonzaga  di  fcrivergli  cofa  ne 
pareva  ai  Cortipani  galanti ,  e  atte 
perfine  mezzane.  Le  frequenti  amen- 
ze da  Ferrara  fervivano  ai  fuoi  ne- 
mici ,  che'  erano  molti  e  potenti , 
per 
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per  adoprare  più  gagliardamente  e 
più  (ìcuramente  le  macchine  dell'in- 
vidia .  E'  vero  che  il.  fuo  fevore  in 
Corte  era  rinvigorito  per  Io  ftabile  ri- 
torno in  Ferrara  delia  Duchessa 
d'Urbino,  che  vedendoli  Aerile  in 
età  pia  collo  avanzata,  e  perciò  po- 
co accetta  al  marito  Ouca^rancefco, 
preie  il  partito  di  ritirarfi  presso  il 
Catello;  ma  poiché  era  fucceduto  al 
Pigna  non  fol  nell'impiego  di  pri- 
mo Segretario  del  Duca ,  ma  anche 
neir  avverfione  al  Tasso  il  Dottoie 
Antonio  Montecatina,  dall'arti  ma- 
ligne di  codaì  ebbe  molto  da-  folci- 
re, e  fii  fui  panto  d'abbandonare  in? 
teramente  la  Corte  dì  Ferrara,  e  di 
prender  fervtgio  in  quella  di  Tofca- 
na,  invitatovi  con  onorevoliflìme  con- 
dizioni .  S'  oppofe  forfè  a.  qoefta  ri- 
foluzione  r  amore,  che  ei  conceplper 
la  Sig.  D.  Eleonora  Sanvltali  mari-, 
tata  in  Ferrara  al  Co.  di  Scandiano. 
Quella  Dama  per  la  bellezza  del 
corpo,  e  per  la  vivacità  dell' inge-. 
gno  iàceva  la  maraviglia  e  la  deli- 
zia della  città,  ed  ella,  che  fi  di- 
lettava oltre  modo  di  podìa,  colma- 
N  j  Ta 
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va  con  ogni  Torta  di  finezza  il  Tasso, 
il  che  ferviva  ad  accrefcere  lo  sde- 
gno e  la  rabbia  de'  fuoi  rivali .  Ac- 
cadde ancora  per  ftringerlo  maggior- 
mente alla  Corte  di  Ferrara,  che  ei 
fa  dichiarato  Iftorìografo  in  luogo 
del  Pigna  ;  e  che  qiiefto  non  fosse 
on  vano  tìtolo,  ben-lo  palesò  al  fuQ 
amicìfllmoScalabrino.fcrivendoglt  a 
Roma:  Il  poema  dormt ,  ed  h  jludio- 
ijlorie  sotìtMuamente .  In  quello  frat- 
tempo però  eì  prefe  a  diftendere  l' al- 
legoria del  fuo  poema  più  tofto  pef 
ìfcherzo  e  per  un  caprìccio  natogli 
accidentabàenre  i.  di  quel  che  nella 
icrivere  it  poema  avelie  avaro  pen- 
fìero  di  nalcondervi  fenfo  alcano  al- 
legorico. Tuttavia  gli  rittfcì  di  ca- 
vamela con  tanta  felicità,  e  con  ani 
s\  efatta  corri fpondenza  di  tutte  le  - 
parti  al  fenfo  letterale  d^U*  opera, 
£he  egli  tnéde(ìmo  ne  reftò  qaalì 
maravigliato,  dabìcan'do  taì  volta 
d'avere  fin  da  principio  avuto  qual- 
che mira  ai  mifterj,  che  poi  vi  fco- 
perfe .  Dalle  c<A  contenute  in  q«e- 
fta  allegoria,  chefiiol  accompagna- 
re quali  tutte  le  edizioni  del  poe- 
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malfarà  &cile  di  cotgecturare  quan- 
to ei  tbfle  verfato  nella  lettura  de- 
gli antichi  Filofofì,  e  di  Platone 
mafliniametite.  Perchè  nia.1  s'addat" 
tava  all' aUegoria  la  battaglia  d*an 
moftro,  che  era  nel  canto XV. .pen- 
sò- di  fóAìtairvi  la  Fonte  del  Rifo 
celebrata  da  molti  e  particolannen- 
te  dal  Petrarca ,  e  in  quefta  felice 
mutazione  ebbe  ancora  in  mira  di 
compiacere  il  Bargeot  che  lo  av- 
vertiva di  fceoiare  i  mirabili  .  Fece 
altri  radetti,  e  miglioramenti,  e 
credendoli  già  arrivato  al  termine 
èel'hingo  e-  penofìninio  kvoco,  pensò 
dì  andare  m,  Venezia  per  comin- 
ciarne W  llampa.  M»  U  p«llei  che 
fi  manf'èftd'  in  qucUa  città ,  lo  rat- 
teone  ;  del  che  fu  dollpstiflìnio ,  per* 
che.  aveva  deliberato  fiibito  dopo 
b  pobbllt^zion  dell'opera  di  chie- 
der licenza  al  Duca,  e  di  cercare 
nella  Corte  di  Tofcana  un  pia  tran- 
quillo aSlo.  Ma  quefto  desiderio 
non  era  fenQh  contrari:  fentiva  da 
un  Iato  la  rivet-enza  e  la  gratitudi- 
ne, che  Io  legava  al  Duca  «  alle  Prin- 
ctpefle  fae  forelleìdall' altro  vedeva 
di  non  potere  fenza  grave  rifchio  rt- 
N  4  rna- 
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manere  più  lungamente  nella  loro 
Corte,  e  cosi  1* animo  dì  lai  veniva 
ad  effere  un  mare  tempeftolìlliino, 
in  cui  non  trovavafì  mai  calma  di 
penfieri .  Sapeva  ben  egli  che  s' in- 
tercettavano e  fi  aprivano  le  fue 
lettere,  che  da  taluno  fi  era  fur- 
tivamente penetrato  nelle  fue  dan- 
ze per  rubare  le  carte,  che  vi  fi 
cu(h)divano  e  cht  fi  fbbornavano 
i  fuoi  fervitori  :  fa  anche  assalito 
a  tradimento  e  ferito  di  dietra 
da  un  certo  MaddalÒ,  con  cui  a- 
reva  avuto  prima  riflà  «li  parole, 
e  a  cui  aveva  dato  uno  fchìaffo  per 
punirlo  d'una  mentita  datagli  fui 
yiùtì  e  riguàrdè  come  la  più  hide- 

ra  dell'arti  de'  iìiol  malevoli,  che 
procurafie  di  ftampare  ì\  fuo  poe- 
ma in  qualche  città  d'Italia.  Per 
qnefti  e  per  altri  trifti  avvenimenti 
s  accrebbe  talmente  il  fuo  naturale 
umor  malinconico,  che  a  nulla  vai- 
fero  le  cure  pia  che  paterne  del  fuo 
Signore  per  renderlo  alla  primiera 
tranquillità".  A  difpetto  di  quefte  « 
fi  miìe  in  capo  d'efTere  ftato  calun- 
niato prefTo  il  medefimo  d' infedeltà, 
e  andò  tant'  oltre  colla  Tua  immagi- 
na- 
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na7.ione,che  dubitò  ancora  d'edere 
ftato  accufato  di  mi&redenza  al  ta- 
bunale^  del  S.  Uffizio  . 

Veramente,  per  qaanto  egli  con* 
&SSÒ  dappoi,  avvezzo  a  fpeculare 
coir  acutezza  del  Tao  intelletto  Copra 
i  lìAemi  degli  antichi  Filofofi,  gli 
pareva  d' aver  provato  qualche  dub- 
bio intorno  al  miftero  dell'  Incarna- 
zione, futla  creazione-  del  mondo 
dal  nulla,  e  fuUa  immortalità  dell' 
anima .  Non  b'  era  però  mai  abban- 
donato a  quedi  dubbj  in  gutlà  da 
preftarvi  intero  conlenfo.  Tuttavia  ■ 
H  timore  d!  aver  forfè  mancato  in 
una  materia  cotanto  delicau  l'avea  ' 
pollo  io  tale  agitazione ,  che  fi  por- 
tò nel  iS7f.  a  bella  pofta  a  Bolo- 
gna per  quivi  prefentarfi  all'lnqui- 
ficore.  Parti  da  elTo  foddisfàctiffimo, 
o  confortato  con  utili  iltm^oni,  che 
dovean.  rendere  pia  iblida  la  fua  . 
credenza .  Ma.  temendo  dì  elTeriì  la- 
nciato, ufcir  di  .  bocca  delle  parole ,' 
che  avellerò  potuto  far  dubitar  del?  > 
la  fua  fede  ai  liioi  nemici,  tenea  per 
férmo, che  colloro  non  3ve(l*ero  tra- 
fcurato  anche-  (Quello  capo  d' accufa. 
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per  maggiormente  rovinarla  A  que- 
ftl  luaori  fé  ne  agi^iunfe  lui  ter- 
zo ,  ed  era ,  che  (i  centa(re  di  &rk> 
■morire  o  di  veleno»  o  .dì  fewo,  e 
queft)  pcniieri  gH  rifcaidarono .  rat- 
inante la  fantafìa,  che  non  trovava 
rìpofo,  né  parlava  mal  d'altra,  né 
v'  era  modo  di;  pot^rta  quietare  ,  o 
perfòadere  in  coruracio .-  U  Duca  , 
la  DacheOà  d'Urbino,  o  la  Cpntef- 
ù  di  Scandiano  fécecQ  il  poifihile  por 
afficararlo,e  pef  qiùetvla,  nza.titt-' 
to  indarno .  Gioefe  pe^oo  a  tirare- 
SII  coltello  di^cQ  una  Aa.'  £kù  fcr< 
«itoci, delquaie  pec  avvAomia  avC4 
prefb  foTtutto ,  oelk  flanze  medesi- 
me della.  Oachellài  e.  qoaAo  latta 
produfis  l'ordine,  éi  .acreftarlo,  ma 
col  fine  pia  di  medicarlo,  che;  di  pa-^ 
nirlo .  Qnefto  arredo  o  carcsfaziime 
finì  qosiì  .  di  colliernare  il  povero 
TalTo,  perchè  gli  parve  di:  non  po- 
ter édere  pia  iadubbia. della  difgra- 
zia  del  Duca,  e  della  totale  foa  to- 
Tina .  Ciò  non  oftante  fcriise  al  Du- 
ca medetìmo  una -lettera  vocila  quale 
co*  modi  i  più  compaQìonevoIi  lo 
fitpplicava  ad  aver  piedi  di  lui .  e  a 
per- 
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perdonargli,  n&yadendo  il  tatto  neN> 
laali^nixà  d^  fottaoa,  e  de'  fuoì 
nemici .  H  Duca  >  che  lo  aiiia.va  >  e 
che  lo.  combat jvs  teaeraisente ,  co> 
loaadà-,  ette  fbf£e  poft»  in  libertà, 
e  che  fi:  fectopooede  a.  una-  rtgorofa 
cara  coU'affiftenza  de'  più  valenti 
medici ,  e  de*  luci  fèrritori  medefi- 
B)i .  Parve  dappnacipio  che  mìglio- 
zasse  assai,  e  in  qaefto  migliora- 
tnento  lo  coDdusse  teca  alla  Resi 
villa,  dì  Belriguardq,  o&ndogli  a  fa- 
cendogli aSkc  àa.  o^ano  le  maggio- 
si  diinoftfaxiont  di.  a&tto  e  di  Ai- 
ma.  Fcimt'dt  qaeftoiavea  voluto'  il 
Duca:  cql  £f^  £ne  di  quietare  queH' 
animo  turbato,  eh' ci  fi  prefentarse 
iì  S.  U&zio  di  Ferrata;  e  quel  Pa- 
dre Ini]ui(ìtow,  che  ben  videi  che 
tatti  qaù  dabbj  non  ecano  fé  non  ef' 
Cenodiomoreedi'&iitaria  rìfcdldaca, 
ctÀìe  pia  ddci  e  caritatevoli  maniè- 
re lo  rimandò  assoluto .  Egli  nalgra- 
ds-  quefta  alGcarasione  fi  diede  in 
quella  delizia  di  Belrìguardo  a  fo- 
filHcar  ftranamente  fopra  la  fen- 
tenza  4eir  InquiAtore>  immagina»- 
dofitch'ellft  do^^esse  -euer^  invalif 
>  6  da, 
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da,  ed  egli  perdo  male  assoluto, 
perchè  non  s"  erano  osservate  le  foli- 
te  formalità,  n^  dategli  te  difefet 
e  ciò  col  fifie  di  non  itcuopnie  al 
Duca  U  maiìgnìtik  de'  Tuoi  perfecu- 
tori .  Per  quefte  ed  altre  {Iranezzc 
parve  ài  Duca  di  doverlo  riman- 
dare a  Ferrara ,  e  Io  raccomandò  al 
PP.  di  S.  Francefco,  presso  i  quali 
avea  il  Tasso  moftrato  ddiderio  di 
dimorare .  Egli  fii  sì  contento  della 
loro  accoglienza ,  e  delle  loro  cure, 
rtie  pensò  a  htCt  Frate-dì  quell'Or- 
dine ;  il  che  non  efiegai  ,  ^wtchè  un.' 
idea  ruàcedera  in  lai- ad  un'altra 
Tempre  più  ftrana.  Tra  quefte  vi 
fii  qaelh  di  ricorrere  con  una  fup- 
.  plica  ai  Carflinali  delia  Suprema  In- 
quilìzione  dì  Roma  contro  l'Inqai- 
iitor  di  Ferrara  per  non  svergli  vo- 
luto accordar  le  dìfefe ,  onde  pre- 
gavalia.fàr  faperea  S.  A.,  iche 
efTendo  égli  (lato  aecafato,  e  per  la 
fentenza  data  in  Ferrara  non -inte- 
ramente afTolato,  fi  degnafle  accor- 
dargli la  fua  libertà,  liberarlo  dal  con- 
tinuo fofpeito  della  morte,  e  permet- 
tergli dì  venìrfene  a  Roma  a  pur- 
gata > 
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ga*r{ìearoddh&re  al  Tuo  onore,  calla 
Tua  quiete,  aggiugoendo ,  che  in  qae- 
fla  loia  certezza,  che. il  Daca  avefle 
della  verità^iconfìfteva  la  fua  vita. 
E*  credibiLe^'  che  ciuefta  lettera,  ve- 
nata in  mano  del  Dticat  non  folTe 
mandata  a  Roma,  e  incanto  fi  pensò 
a  pargare  il  TafTo ,  al  che  ei  fi  fot? 
topole  di  malifTimo  animo,  temen-- 
do- forfè  di  eilere  la^^cuna  hevan-^ 
da  avvelenato.  E  poickt  ftavagU 
Tempre  prefente  l'al&rc  dell' Inqui- 
fizione,  e  l'invaliditi  dell' afibliizio* 
ne  ,  inftara  contiwiamente  e  con 
lettere  '  e  con  imbarciace  :  prefia  il 
Daca,peTcUè  voleflè  venite  in  chia-> 
ro  delle  cagì<Mii ,  e  perchè,  .provi 
vedeffe  alla  Tua  ficurezxa.  L'.efprefr. 
fioni,  che  il  TalTo  adoperava»  craa 
tali,  che  non  meritavan  rirpalla  ,  e 
merltaron  bensì  la  tigoroik.  proitù-' 
zione  di  non  ilcrivee  più  né  al  Dur< 
ca,  né  alla  Dachella.d' Urbino;  co- 
fa- che  dovi  accrefcete  i  fc^betti  e 
le'  paure  nel)'  mimo  agicaùflimo  di 
ini  ;  onde  non  deve  £ir  maraviglia , 
fé  .ct^liendo  nn  momento  favorevor 
le,  in  coi  &  lafciato  lolo,  ftìmalTe 
be- 
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bene  di  provveder   coLU.  inga   alti» 
fila  propria  falvezza . 

Succcfla  <|iiel^  fìiga  nelt'  tfkax^ 
d«ll'an.  I  $77.  e  per  paara  d' eflère- 
ìnleguico  prefe  il  camcnino  per  luo- 
ghi disfami»  «  rpfovviffl»  d'ogni  COI- 
la  per  rAbro&za  eticrÒL  nel  regna  di 
Napt^t  e  fi  conduiTe  fino  a  Sorre»> 
to,  ove  era  la  forella  ma«ic«a:  in  car 
fa  Scrfaht.  Sconcrat&tto  e  in  abi- 
to da  paftere  non  Ex  ia  principio  ri- 
conofciiuo  datU  medelùna,  e  poicli^ 
gli  pìacqiae  di  &rle  credere,  che  Tor« 
Aoaco  HtxovaArail  lontano  io  gfsa 
perieli»  di  vita,  ella  ne  fli  si  afflit* 
ca,  che  fwr  dolore  (ì  fvemiie.  RI* 
confortata  d^Ua  xetak  della  cofa„ 
ebbe  coca  «be  il  fratello  folTe  aiEr 
JHto  dai  medici,  e  che  fi  riavefl^ 
dal  fov^rduo  tunor  maliaconicot  e 
dallo  paAitte  etiche.  Mai  egli  ap- 
pena eonuficiA  a  godere  il  bene  di 
qttefti  afièttuofi-  o£cj  (  che  cosùnciò- 
aacora  a  trattare  di  ttconiare  a  Feiv 
cara;  s  iiapaaiente.  d'ogni  indugio 
fi  condafiè  a  Roma  prei&i  i  Mini- 
firì  del  Duca .  Le  raccomaiidaziont 
di  qoefti  edi  alcii  aiùici  aatotevoli 
del 
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del  TalTo  ficilmente  gti  otcenner» 
il  permeflb  di  tornate  a  Ferrara , 
|>erchè  fit  ^gli  idolatcava  quel  Sck- 
vxauO)  quelli  amava  e  ftimava  gran- 
deneate  il  Tjaflb  a  difpstto  di  iim- 
te  le  fai;  fiiavaganze.  Le  prime  ac- 
coglienze furono  amorevoli;  tOH.  o- 
foÀ^  che  ne  volefle  troppo,  o^  che 
riafcifle  al  Montecacino  di  giia{lAre 
il  buon  anima  del  Duca ,  parve  a 
Torquato  che  d.  comincìaTse  a  tks 
poco  o  nìiin  comò  di  liù ,  e  delle 
fìia.cannppruiiHÙ.  E.  poicIiÈ  quelle 
eraao  Hate  occupata  da  altri,  quan- 
do fagifì,  l' immagina  chjc  ciò  foOè 
per  pubblicarle  aaa  isttre  «  noa 
«m«adate .  VoLnnt  lamentai^eiM'  ooi 
Ehica  e  coUe.  Pnacipsfib.  laa  tro> 
vava  Tempre  l' adita  ^  chiufè»  «ade 
noD  potendo  pia  .reiìft«te'  a  tanta 
iniquità  di  foruma,.  dM.  I9  [tfivava 
per  fino  dei  paria  del  lìio 'ingegno, 
fe  ne  parti ,  q«iafi  nuovo  fiiantCt  per 
cercare  altrove  un  miglior  porco. 
Se  .n9  andà  a  Mantova. cimi  ifperan- 
za  che  quel  Sovcarw  ,  che  aveva 
tanto  &.vorito.ìl  fuo  paibe,  ùv<>- 
risse  ancox  lù^ma.  fi.  vvle  bea  pi«r> 
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(te  delafo  ;  e  vendato  an  anetto  dt 
rubini,  e  una  collana  d'oro,  che 
facevano  ìl  Tuo  avere,  potè  passare 
a  Padova ,  e  dì  là  a  Venezia  •  Maf- 
feo Veniero  mossp  a  compaflìone 
deli'  infelicità  di  sì  grand'  ttoi^o ,  trat? 
tò  col  Daca  di  Tofcana  perchè  lo 
ricevesse  alla  Tua  Corte;  ma  o  per- 
chè non  veniiTero  fabìto  rifpolle 
fevorevolì,  o  perchè  il  Tasso  tra- 
fportato  dal  foo  umore  avesse  cam^ 
biaa  rifoluzione ,  fece  tragitto  nello 
ftatO'det  Daca  d' Urbino .  Quivi  vide- 
non  folo  adempiate ,  ma  fuperaie  le- 
fue  fperanze ,  sì  grazìofamente  vi  fa' 
accolto  e  carezzato.  Ma  ben  pre- 
fto  dal  gaudio  ritmila  alla  trifte»- 
za ,  dando  luogo  a  un  mondo  di  ti- 
mori e  di  rorpetti,  che  non  guari- 
vano, benché  fì  curafie  il  corpo,  e 
benché  il  adoperasse  da'  faoì  amici> 
ogni  arte  per  (confortarlo  e  alEca- 
rarto^  Non  lì  AdandQ  pertanto  dì 
trattenerli  più  in  quello  Stato ,  rivol- 
fe  l' animo  al  paca  di  Savoja,  e 
l«nza  &r  motto  ad  alcuno  (ì-  partì 
nafcolamehte  da  Urbino.  Giamo  a 
piedi  alle  porte  di  TitrÌDO  iàrebbs 
fta- 
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flato  vprgognofameiJte  ributtato,  fc 
per  cafo  non  fosse  paftató  di  là 
Angelo  Ingegneri  letterato  Venezia-' 
no,  che  riconofciatolo'  atteflò  ai  cu- 
ftodi  non  efser  qoelio  un'rìbaldoj, 
come  ne  aveva  1'  apparenza  ,  6ia  on 
poeta  di  Taglia,  e  di  nobile  con- 
dizione .  Locondufse  ancora  e  lo  pre- 
fentò  al  Marchefe  Filippo  da  Efte, 
che  nafceva  da  Sigifmondo  fratello 
d'Ercole- 1.  Daca  di  Ferrara,  e  che 
divenuto  genero  di  Emanu'el  Fili- 
berto Duca  di  Savoja ,  aveva  ftabi* 
lito  Ì\  ilio  foggiorno  in  Turino. 
Egli, che  aveva  conofcioto  il  Tasso 
ne*  iìioi  bei  giorni  in  Ferrara,  l'ac- 
cotfe  amorevoliffiniamentc,  è  lo  prov- . 
vide  di  quanto  poteva  occorrergli  - 
Anche  il  Prìncipedi  Piemonte  Car- 
lo Emanuele  ebbe  pietà  di  tanta 
miferia ,  e  oflTerì  a  Torquato  ,  f> 
avefté  voluto  entrare  al  iuo  fervi- 
gio ,  lo  ftefso  trattraaento  che  foleva 
dargli  il  Docs  dì  Ferrara*  obbli- 
gandoft  inoltre  di  &rgli  reftìraire  le 
fue  fcritture.  Ma  ii  trafporto,  che 
nutriva  fempre  per  gli  Eftenfi ,  fece 
eh*  ci  rinanzialse  ad  t^ni  ofTena». 
e  che 
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e  che  adopnlàe  ogni  natio  per  ci- 
coperare  la  gnz'ti  del  IXica.  e  toc- 
lurfene  a  Ferrara .  Dsre  £ir  oiarz*- 
vigtia  ad  ognuno ,  che  in  tante  in- 
certezze, in  tante  inquittudìni ,  .in 
tante  vicende  del  TafsOv  tè  ei  prèn- 
deva la  penna  per  ifcrtvero  o  verC 
o  profe,  non  fi  manì&ftaflte  punto 
r alterazione  della  faa  menije.e  che 
anzi  ella  (ì  moAraflè  fempre  più  vi- 
gorpfa,.  e  pregna  delta  più  loda  e- 
perfetta  Fitorofia.  VinteUetto,  ({crissfr  ' 
egli  (lesso  a  Maurizio  Cataneo  Se- 
gretario del  Card.  Albano)  tu  qttet 
ti»  i  apfnHitM  Mtferìvenimgtfoa- 
vigere ,  tam*  V.  S.  patri  vtder  tojh 
da  un  Dialoga,  -ihe  io  ferivo  dfUs 
nohiltà ,  il  qmate  potrà  fj^r  un  foggi»- 
di  quel  tb*Ì9  patrti  far»  ,  s' io  firi- 
Wf^een  quièto  e  con  libri.  Il  matri- 
ibodìo  del  Daca  Alfoaib  con  Mar- 
gherìu  Gonzaga  e  te.  (eùe,  che  & 
ficevan  pei  sfiio  in  Eecrara ,  aecefe- 
ro  maggiormente  set  Tasto  il  defi- 
detio  di  tornar  colà,  e  feiusa  vaiata* 
re  le  prudenti  ragioni  del  Marchefé 
d'Efte  che  nel  dii{^dev«,gianfè  a  Fer> 
lu»  nel  Febbraio  del  «  $  7j».  lu  gior* 
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no-  prima  ^e  vi  arrivasse  la  novel- 
la fpola.  Le  cure  peV  ricevimento 
di  qaefta  fiecero,  che  il  Tasso  not\ 
potcfse  avere  udienza  né  dal  Doca  * 
né  dalle  PHncipeste;  e  dai  minìftrì 
ftetn  del  Duca,  e  dai  gentiluomini 
Ferraretì  fk  anche  peggio  trattato; 
onde  penticofi  d'  aver  larciato  Turi- 
no, s'àbbandtHiò  al  fuolmore  e  alta 
fua  collera,  e  proruppe  pubbiica- 
mente  nelle  maggiori  e  più  ingìu' 
riofe  villanie ,  che  immaginar  fi  po- 
teftero  ,  così  contro  il  Duca  e  tutta 
h  cafa  Eftenfe ,  come  contro  i  prti> 
cìpali  ^^nori  della  Corte  >  tnaJcdi- 
cendo  k  pafsata  fua  fervità,  e  ritrat- 
tando qaante  lodi  avev»  mai  dattt 
ne'  fooi  veril  a  qoc'  Vrincipi  o  ad 
alcun  particoIaM,  che  toctl  in  quel 
momento  fpaccid^  per  una  aiutala  di. 
poltróni,  in^ti  e  ribaldi.  Il  Duca 
avvertito  dì  qaefto  villano  pfocede- 
re  ncMi  credè  di  dovere  trattare  il 
Tasso  che  come  laa  forfannato,  ^ 
perciò  comandò,  che  fefse  condotto 
nello  fpedale  di  S.  Anna .  e  quivi 
diligeatemencecuftodito.  Molti  fona 
ì  luoghi deirc^ered^l  Tasto,  in  cai^ 
egli 
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egli  apertamente  attefla ,  che  la  ca- 
gione della  ùa  prigionia  furono  le 
imprudenti  e  tenwrarie  fae  parole,. 
onde  develì  riguardare  come  o  un' 
impoftura  o  una  &vola.  quel  che  è 
flato  affermato  e  fcritto  da  altrr. 
Fa  fpecte  che  tra  quelli  fcrittori  dir 
baje  debba  ccntarfì  il  gran  Mura- 
toci, che  in  una  lunga  ietterà  ad 
Apoftolo- Zeno  afferma  d'avere  udito 
da  un  allievo  del  celebre  Alessan- 
dro Tassoni, eh?,  efiienda un  giorno 
Torquato  in  Corte,  accoftatofi  alla 
Principessa  Leonora-  per  rifpondere 
ad  un'interrogazione  fatta  da  lei,  e- 
trarportaby  da  un  ellro  pvà  che  poe- 
tico, la  baciasse  in  volto;  al  qua! 
atto  it  Duca,  che  vi-er-a  prefentCt 
da  (svio  ed  accorto  Principe,  eh*  egli 
era ,  rivolto  a'  fiioi  cavalieri  dicefse:. 
mirate  tbe  fiera  dijgrazia  ^  un  nomty 
sì  grandetcbr  in  quefio  puntò  i  dtven' 
tetQ  pazzo  ;e  con  quefto  ripiego- per 
eHéntarlO'  da  caftighi  maggiori,  lo 
&cesse  poi  condurre  allo  fpedale  de* 
pazzi .  Non  meno  lontano  dal  yevo 
deve  reputare  qael  che  ferisse  il 
Quadrio,  cioè  che  il  Tassa  meded- 
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tao  temendo  che  fossero  flati  ftoperti 
dal  Duca  i  Tuoi  amori,  pigliasse  t*e- 
Tpeòiente  dì  fingerli  pazzo  per  -irchi- 
vare  in  coiai  modo  quelle  pene  *  che 
gli  fovraftaTano.  Il  mto  (ì  h,  che  il 
povero  Tasso  lii  racchioTo  in  uni 
Hatz  prigione ,  e  a  quella  naova 
iliade  di  Doalì  noi  interrompiamo  it 
corto  della  faa  vita,  che  è  quello 
dell'opera,  che  abbiamo  il  piacere 
di  compendiare,  rilerbando  il  rima- 
jiente  ad  un  altro  Tolame . 
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NOVELLE  LETTERARI 

FERMO. 

De  EecU/ìa  Fìrmans,  ejufque  Epi/eofit, 
(fr  Atebitpifcopis  Commetitarmi .  Firmi 
»n.  1783.  fx  T^pografbia  J^if^i  Au' 
ittfiiiH  PaeeaTom  in  4. 

A  Citi  non  pei 
fplendoré  U 
£  chi  non  Ca  qu 
foj'e  in  ogiH  tei 
mo  Sig.  DT  Mi< 
e  CanoRÌco  dì  Fi 
tUii   fiuH    Ubii 

?<3trie  >  hk  oia  ci 
ère  la  fiovia.  di 
eleganza ,  metod 
ne,  che  è  fua  p 
efTecc  d'oTdinarìi 
Sf godenti .  Noi 
-qucAe  generali,  1 
mo  vtiufltma  tà 
TOleffim»  parlare 
co  ciò  ette  vi  1*1 
nuovo,  Bon  ci 
di  difcoctere  dì 

ito  voline  .  Si 
lettore  co»teiiio 

mo    tflài  htevei 

del  N.  A.  in  « 

^  ■  '  Ait. 
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tdiatrìbc  bt  «gli  Alfptifto  aio  eli*  «Ha 
H^hicA  Fferiiiana  il  amurtìene .  Con  «flai 
i'àde  Kbhgtttum  fulàfi  nella  ptian  di 
«oioroi  cSé  tnl^cusno  helU  cittì,  e 
itwggioecn^nttf  «Oftfermuoao  U  Catto* 
KcA  ct«(teftia  t  (t  rintntcitfi  1*  epoea 
éflHa  fsiidHiane  delU  CaK«dta  Vefco* 
-iile.  La-Aconda  t3£girafi  fìtlU  Diacci, 
«  fi  m«ft<«  in  quali  tempi .  e  pet  quali 
ftiòdl  (t  ttìlatkfl> ,  e  come  più  che  altro 
ì*  alitici  fopprefltone  di  molti  Vefcow 
dì«  che  rorctaao  iwll'  ambito  prefente 
della  DloceC  fa  la  cagion  potidima  del- 
lo cDenderA  quefia  tanto  quant' aia  Sài 
lì  ri^iona  del  tempo  >  in  coi  tHì  Ve- 
icoradi  martetrone ,  e  perchè  *  lor  tc- 
riimemi  foSfcro  tlittti  a  quello  della 
Chlefa  Fenttana .  De  vtttri  fimMuomm 
Aiaijtitiim  dominmu  i  l' argomento  dd- 
■la  terU ,  \ì  i  fc{;Ii  trattato  fecondo  it 
rigor  cronologico.  Pdrtifi  del-  diritto 
feudale ,  de'  Canoni ,  tht  i  Vefcovi  ri- 
fcnotevano  dai  ftiddki ,  della  fomma  ia-  - 
-flaenza  nel  gdi-etno  Sella  Repubblica, 
de'  caflelti  per  ètCì  fabbricati  ;  lì  Vede 
come  furono  invfaAltì'  altresì  del  domi- 
nio del  contado  ^Fermano  ,  cke  loro 
coftò  molte  j>uerre  e  litìg)  -  Di  un  tal 
Dominio  poi  derivò  ne  Vefcorl  il  ti- 
tolo, anche  in  ogsì  ritenuto,  di  Prin- 
cipi di  Perme .  Maltiflìmo  Audio  deve 
avere  il  >f.  A.  impiegato  nella  quar- 
ta, che  s'intitoh  de  Catìtnicorum  Cotte' 
gio  ar  Tenip/t  priheift .  Hi  egli  con  aT- 
fai  diligenza  erpoft^  le  vicende  ed  i 
cambiimenti  dcHa  vvct  ^«f^nne/e  pi»- 
'    -  <Uc- 
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dotti  gU  ai 
del  iiftS., 
mente  tnirl 
Canonicale 
ciano  in  1( 
denominati 
Fermo,  Car 
.  Canonicato 
che  Parrocc 
le ,  la  qaa 
giucifdixion 
che  essi  ave 
le  dignità 
ed  antichiti 
gloria  e  lpl< 
Si  danno  n 


timo  colto; 

fi  è   pieftac 

luoglii  ,    gi 

il  ^ig.  Aba  , 

antichi  cale 

cedono  alte 

frolegomem 

fornì ,  da'  ( 

ed   è  fopra 

aiolo  regist 

diplomatico 

N.  A.  l'au 

to  da  petfo 

tarottt    dif 

Vefcovo  Au^.f—s-,  ..  -, —  — -■; — 

Fermano  comparifce  Viaario  dello  fci- 
finatico  Imperator  Federigo  I.  L'aleno 
frgitgumeno .'è  occupato  tuU9  in  dimo- 
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strare  largamente  quanto  manca  ed  im- 
perfetta fìa  la  ferie  UgbelUana  de*  Pa' 
ftori  della  Chìela  di  Fenno  :  conciof- 
Jìacbè  ben  tredici  lì  danno  aqacllapei: 
gianta ,  e  qitafì  per  compenfo  di'  quindi- 
ci altri,  che  1'  erudito  Autore  dimo&n. 
non  dovervi  potei  elTere  .  Siam  già,  pfC 
cosi-  due  ,  all:i  feconda  parte  dell  opeat 
al  Comentari»  cioè ,  ^d  ai  racconto  del- 
hi  vita  di  quc'  Vefcovi,  nel  quale  non 
possiamo  non  rallegrarci  col  giudinofìsà»' 
nio  Autote  del  metodo  .  che  efso  fa» 
lèguìto  in  comporre  un  tal  lavoro.  Non 
ci  dà  egli ,  eccome  molti  hanno  fatto  , 
la  nuda  e  (bicchevole  ferie  cronol»gic& 
de'  Prelati  Cernimi,  ma -(labilità  que^ 
fta,  efpone  con  giudiziora  fobrietà  ciò 
che  egli  va  a  niano  a  mano  fcuoprcn- 
do  di  più  inteaelTante  ,  e  degno  dell*, 
altrui  curiodtà .  Noi  quali  di  volo  toc- 
cheremo era  alcune  poche  cofe ,.  che  ci 
fono  fcmbrate  meritevoli  del  gradimen- 
to eziandio  di  coloro,  che  colla  Diaceli 
Fermana  non  hanno  punto  che  fare  . 
Alla  pagina  109.  lecall  un  nuovo  e  g»- 
eliardo  argomento  per  convincere  di  f^- 
ì\t\  un  famofo  diploma  Fermano  del  fe< 
colo  IX.,  dal  quale  trafTe  già  il  buon 
Ughelli  parecchi  Vefcovi  per  più  Chiefe 
d'Italia.  In  più  luoghi  troverà  il  Let- 
tore delle  memorie  ottime  ad  illnfirare 
la  ferie  dei  Duchi  Spoletini  e  dei  Mai- 
chefì  della  Provìncia,  ignote  agli  Atms- 
lifti  Camaldolefi  ed  al  Turchi.  Celeftì- 
no  HI.  Ci  valfe  dell'  t^era  del  Vefcoro 
nominat*  Piesbitero  a  dauuo  di  Mar» 
UX.  O  flual- 
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qnaldo  Dapifero  di  Arrigo  IV. .  e  falvi 
volle  iliuH  dilini  conuo  le  pretenfìo- 
oi  de*  Fraà  orpedalierì  e  Templarj  . 
Sono  aflài  mÌQucioIì  due  Brevi  di  Oao< 
lio  HI.  ad  AzioBe  d' Ede  M^rcbere 
della  Marca  Anconiiena  pei  avere  efso 
SaRo  a  lacco  alcuni  camelli  del  conta- 
do Fermano,  fiilU  £ai  gìurifdizìane  li- 
cigavaG  fra  Ibì  ed  jl  Vefcovo .  Passiin- 
do  oltre  ci  fcontrìamo  n eli' Impc ratoc 
f  edetìgo  H. ,  ti  quale ,  cacciato  i!  Ve- 
fccnra, entra  in  possesso  di  quella  pingue 
menfa.  Di  Filippo  Iti.  Vefcovo  di  Fer- 
mo *  e  legato  in  Ungheria  e  Pollonia 
parlano  le  istorie  >  e  fona  al  pubblico 
gli  atti  di  on  Concilio,  ch'ei  radunò 
io  Buda .  Di  efso  &uapieli  ora  la  ver» 
patria .  e  condizione ,  e  lì  prova  contro 
alquanti  fcrittori,  che  non  fu  mai  Car- 
dinale, e  dinostrafi  l'eccessivo  rjgote 
della  fut  Legazione  ,~e  le  mifure,  che 
dovette  perciò  prendere  il  Pontelice 
Martino  IV.  Ali  ordine  Domenicano  S. 
a^ugne  un  Vefcovo  omoiefro  dal  Bre- 
■teond,  e  alf  Oriente  CriJ'iano  del  Lc- 
Quien  fi  fanno  alcune  corretiooi .  In- 
tcreOano  le  fventwe  del  Velcovo  An- 
tonio »  autore  di  un  conftilto  contro 
la  vallidità  della  eledone  di  Urbano  VI., 
e  le  arti ,  che  egli  idoprò  nel  Pontifica- 
to di  Boiùfàzìo  IX.  per  liftabilirfi  nella 
Cattedra  Ai  Fermo;  recali  la  ifcri?ione, 
che  fu  pofla  al  di  lui  fepolcro  fcopet- 
tafi,  pochiflìmi  anni  fono,  nel  pavimen-  - 
to  della  diftrutta  Sagreftia  della  Bafili- 
c>  Vaticana.,  deUa  ^uale  fu  bcnefatto-t 
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re.  I  due  Pontefici  Gregorio  Xtl. ,  e 
Giovanni  XXIII.  fanno  quivi  afTsi  buo* 
Ita  comparfa  coli'  impegno ,  che  modra.' 
rono,  pcTchè  la  Chicfa  di  Fermo  folle 
provveaura  di  Pallore ,  avendone  fino  a 
cinque  mandati  in  t»  anni  .  Men- 
tano fpecial  ricordanza  un  Giovanni 
Veneto  morto  in  Gaeta  pFtdu  il  detto 
Papa  Gregoria ,  iter  cui  fervigj  s' ini- 
pifgava ,  ed  un  altro  Giovanai  di  Ser- 
ravalle  già  lettore  nelle  fcuole  del  Pi- 
Ini.zo  Aoollolico  >  confefTora  del  Re  X.a- 
dtslaoi  e  autore  di  un  enidito- conento 
fopra  Dante.   Rtfpetco    al  grxa   Cardi- 

.  naie  Domenico  Capranica  ,  le  cui  vi- 
cende non  è-  forfè  chi  non  f^ipia,  quan- 
to gli  fu  contraftato  il  Cappello,  al- 
trettanto è  dibirtuto-  fra  gU  eraditi  il 
tempo  precifo  di  una  tal  dignitì.  11  di- 

.  hgentlflimo  N.  A.  diftingue  affai  bene 
In  creazione  e  pubblica?. ione  a  Cardi- 
nale fatta  da  Marùno  V.  dalla  confe- 
gna  dfl  cappello,  ed  afiègnazione  del 
titolo  Cardinalizio-  feguita  lòtto  il  fuc- 
eelTore  di  lui  Eugenio  IV  1  ed  a  tutto 
anche  con  aneddoti  monumenti  SSk 
V  epoche  certe  e  fi<nire  Vcggiamo  ora 
con  maraviglia  eflèrfi  da  lui  riprefo  V  Mi- 
tico titolo  di  eletto  di  Fermo  dopo  di 
avete  legittimamente  per  XVI  mefiufa- 
to  quello  di  Carditiale  ed  Àmminrj1r/'t<^- 
re  di  Fermo  ;  ed  udiamo  per  la  prima 
volta  aver  egli  in  Roma  fondato  un 
collegio  paiiperam  Seolariwtu  Sapiuitiae 
Fiimattat,  at  qual  volle  altresì  dettare 
le  proprie  colUtuziont ,  Il  proemio  del 
O  T  fao 
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ftto  Sinodo  dà  un  thinuto  dettaglio  del 
metodo,  con  cut  allora  teneanli  quel- 
le fagie  radunatile  ;  Io  compofe  egli 
ftefiò  nell'anno  del  Giubileo  i^jo. » 
mentr^era  in  compagnia  di  Niccolò  V- 
partito  da  Roma  per  fottrarfi  dalla 
pefle .  Gli  Scrittori  degli  anni  Santi 
troveranno  alla  fine  di  quefto  Sinodo 
delle  cwiol*  memotie  del  {uodigiofo 
numero  dei  foreflieii,  che  pel  Giubileo 
fi  recarono  in  Roma  nel  h^o.  fiuon 
letterato  fati  ftaio  eziandio  1'  alno  Ve- 
IcoTO  Capranica,  per  nome  Giovamba- 
tifla,  giacché  lo  veggiamo  infieme  eoa 
Pomponio  Baldo  mandato  da  SiHo  IV. 
io  Germania  per  far  trafcrivere  i  piii 
preziofl  codici  di  quelle  Ubrerìe  ad 
oggetto  di  artìcchirne  la  Vaticana  . 
1  due  Vefcovi  e  Cardinali  Pi«:colomi-> 
ni  e  Ferretti  (i  tiafcnutanHta  In:  ^wn- 
mi  Pontefici  ,  cbiamandoft  Pio  IH.  « 
Sifto  V.  dal  quale  fu  la  t'hiefa  di  Fer- 
ino innalzata  all'onore  di  Metropoli- 
tana .  Fcovafi ,  che  quefli  nacque  nel 
Caftello  dal  contado  Fermano  ■  Grotte 
a  mare,  e  che  compì  perfettamente  ai 
doreii  di  buon  Vefcovo .  Onore  fiipil- 
mente  recarono .  a  quella  Chìefa  un 
CaRtinal  Bandini,  un  Lenzit  UQ  Ki"  ' 
auccìni ,  e  a  dì  noilri  il  celebre  Monlìg. 
AlelTandro  Borgia,  e  il  Cardinal  Pai 
xaccianii  né  minor  luflro  ora  effa  rlce* 
Te  dal  moderno  Arcivefcovo  Monfifao» 
Xe  Minucci.  al  quale  noi  puie  fa^ia* 
DIO  buon  grado  degli  (limoli  ed  ajutt 
4ati  al  Cb.  Sig.  Canonico  ,  perchè  vo- 
.  lefTe 
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teflé  e  potelTc'  fcriverc  la  prefente  iflo- 
rii  importai! tilììmi  per  fé,  ma  molto 
più  per  l'appendice  .  che-  le  vien  dopo 
dt  104.  documenti  inediti  giudicati  AA 
N.  A.  ottimi  per  determinare  con  ficn- 
rerza  la  cronologia  de'  fuoi  Vefcovi  ed 
Areiveicovi ,  e  per  dare  alt'  «udito 
kttoce  maggios  dilstto  ed  utilità . 


£a  Faoniadi  Inni  ed  Oifi  di  Saffo  tra* 
dotti  dal  tefl»  Greco  io  metn  Italiani 
da  S.  I.  P.  A. 


QUefta  è  una  gmìoCa  finiìone .  Vuoi 
fot  credere  l'originale  Autore  di 
oneft*  Odi ,  cbe  un  letterato  RulTo  ilSig. 
OlTur  entrato  con  una  nave  della  Tua 
nazione  ncll' liòla  di  S.  Maura,  dov* 
era  l'antica  Leucade ,  trovalTe  tra  le  ro- 
vine dei  famofa  Tempio  d'Apollo  LeuT 
cadio  in  una  cassa  di  pietra  aJcunt  papiri , 
contenenti  le  odi  della  gran  poeteflìt 
SiSo .  Egli  dice  di  non  nr  altro  che 
dì  tradurre  il  tefto  Greco  ;  e  per  co« 
loiir  maggiormente  la  fua  finzione  in" 
Ckftta  oppominamenie^  or  qua  or  U 
que'  pocnt  veri  frammenti ,  cbe  a  noi 
eran  pervenuti  della  medcfima  poetef^ 
fa ,  e  per  fino  imita  quei  difetti ,  di 
cui  ella  fu  notata ,  che  fono  l' ufo  trop- 
po  frequente  della  figura  derta  di  ripe- 
tizione, ed  una  cerca  uniformità  d  e« 
JpreHioiii»  e  d'immagiiù  in  ogni  pria* 
O  3  c^o 
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<ipio  degl*  inni .  Cbe  impora  che  ab- 
biano una  Vira  origin  Greca  qoeft'pdit 
fé  fon  tali,  ebe  meriterebbero  d'appari 
tenere  ad  una  che  fu  giuftimente  chia- 
mata la  decima  Mufa?  Già  11  fa,  chf 
ella  dopo  di  elTerfi  abbandonata  alle  la- 
scivie col  proprio  fello,  s' innamorb  eoa 
tanta  violenta  dì  Paone  fuo  paefano  ■ 
che  pc^l  rigore  di  lui  perde  la  vita. 
preci  pie  andò  fi,  dalla  rupe  Leacadia  .  A 
(Jueft  infelice  amore  fono  ditetti  gì*  in- 
ni e  le  odii  che  foriOaBO  il  pse&nte 
.tibretto. 

F    IR   B    N    Z    E. 

ABbiamo  xbì  Mamfijh  Régwtata  dtlP 
Editon  fitlla  tmant  Raccalt»  dnUe 
Perizig  ed  OpufcoH  IdroMliei  dti  Sifnow 
Abate  Leonardo  Ximenei  Mattmatka  4i_ 
S-  A  R.  il  Grandara  di  Tffjèéuta  te. 
aile  quali  fi  aggiangoito  le  Perizie  di  al' 
Sri  PrafiSùfi ,  che  baw»  feriti»  falle 
_^{fe  materie  te.  11  folo  nome  di  que-  . 
Ao  Chiarifluno  Letterato  ferve  per  dar 
credito  all'arinnmiata  Raccfflta,  ed  in- 
vita •  leggere  il  prefente  Minifefto , 
a  Quale  in  tutta  coirifponde  «Ha  pror- 
icHida  fcienza  ,  ed  ilio  Iperimeotuo  czi- 
teiio  4^11'  Aaton  .       * 


-    BO- 
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BOLOGNA., 

Groici  Codìcet  mam /cripti  apad  Nanìos 
Patriciot  i^enetos  affcrvuti  .  Boiioniac 
an.  17S4.  T^^it  Laelii  a  Vitine  ia  4, 
di  pag.   %^. 

QUedo  ciralo^o  di  )op.  codici  Gtech 
alcuni  bib'.ici,  alirì  d' incerprcci  , 
altri  .di  Padri ,  altri  di  fcrittori  alceti- 
ci  ed  ecclejialticì ,  altu  liturgici ,  altrt 
di  c^nokii  ed  altii  illovìci ,  rpcdici ,  fìlo- 
fo£ci.  poetici  e  grammatici  è  fatto  ia 
modo,  che  ben  manifefta  la  Unguiac 
p<.riua  e  diligenza  del  chiarìflìmo  Asto- 
re, che  è  il  P.  D  Giovanni  Luigi  Min- 
ItarelU  Abate  ex- Generale  dei.  Caiio< 
nici  Regolati  detti  di  S.  Salvatsre. 
E'  deJìderabile ,  cbe  quelli ,  jche  po0eg> 
gono  sì  preziolV- man u menti  dell  anti- 
cuità,  imitino  l'elèmpio  de'.Sigg.  Nani, 
«  imitandolo  flano  egualmente  felici 
ia  trovaiv  chi  al  pati  del  F.  Mingi' 
»11i  Ti^ia  indicare  per  quaì  titoli  uà 
ttl  co^e  fia  pia  o  meno   prègeirole; 

PADOVA. 

itttirt  erudite  ftìentìjlcht  t  famì^isrì  id¥ 
Giacafù  Stelliiii  Cbieriea  Biegalau  So- 
piafio.  Ja  Padtiu  1764.  /«  8.  di  pagi* 
nt  305. 

IL  P.  Antonio  Evangel}  benemerito, 
della  icpabblica  letteraria  per  m<^ 
ti  titoli»  lo  ò  aocwa   Pes    aver  dat» 
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alla  luca  InD^te  opere  poCVurne  del  fu» 
immortale  collega  P.  SteUitii  .  Le  letr 
UTC,  chs  annmiT.iamo ,  confernatio  l'o- 
pinione die  fi  avea  delU  varia  forpren- 
dence  doEcrina  delf  Autore  di  cITe .  Pi- 
fica,  matetnitica ,  morale  fìiofofi-d.  me- 
dicina, a&cronomia,  anCLq.uaria,  poella  > 
iscoria ,  e  ogni  altro  genere  di  erndi- 
zioiie  erano  certamente  a  lui  familiari  . 
Ma  non  fòlo  queste  lettere  palefano  le 
doti  dell'ingegno,  ma  anche  quelle  del' 
cuore,  ed  ^  giuoco  forza  di  ricono* 
Icere  nello  Stallini  1'  uomo  prudente  » 
che  fa  reggere  fé  medelimo ,  e  dar  con- 
iglio ad  altri ,  d"  animo  pacato  e  tran-- 
q^uillo  ,  innocente  ne'  piaceri ,  tenero  e- 
contante  nell' amicÌLia ,  memore  de*  be> 
nefìci,  neuiico  diell' adulazione ,  dell'air 
«erigia  e  dfell*  impostura  .  Il  ritratto  ir» 
fomma,  che  fan  queste  lettere  dello- 
Stellini ,  corrifponae  ^puntino  a  gueV 
perfetto  efemplarc  di  vtrtà ,  eh'  egli  h» 
nelle  fue  opne  monlì  ttaftstralmcnte- 
^lineat» . 

MILANO- 

J^aulli  Frijti  optrum  Tamus  IH.  Cofino^ 
grafhiam,  fbyfitam ,  ò"  mathemsticat» 
eoHtitKìts .  Akdiolutii  17S5.  agKd  J9jff6 
Gaieatéum  in-  4. 

SEcondo  il,  piano  indicato   dall'  Aa- 
.     tore  questo   terio  Tomo    dovrebb* 
Cntte  il  compimento  delle  opere  fifichc 
e  mucmaticbe  di   lui  .   Sennamo  però , 
che 
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che  fi  pnifì'  dagli  Editori  a  an  quarto 
Tomo ,  ch«  ficurameiire  non  eguagUerì 
il  mnito  dei  tre  pabblicsti.  Noi  ab- 
biamo parlato  ftlciove  della  Cofmogra- 
fìa  del  FrUl  e  di  altre  pcoduztoDÌ .  del 
medclìmo  ,  e  torneremo  di  auoro  a 
[Mrlatnc  nel  futuro  Tomo ,  che  comia^ 
ceià  da  un  elogio  ragioiuto  di  lui  ■    . 

'  InllitMzioni  diHMiiebt  di  GtamhatìlÌM  Su' 
viali  Chierica  Regnate  lUlla  Congrega' 
zioit  di  S-  Paolo ,  PnfeJ}ore  di  MtUe- 
matica  nel  Coilegio  ìmptria/e  di  No' 
hili .  MHano  1783.  af^ejjó  Gim/effe 
Galea»»!  in  4. 

IL  fùie  dell'  Autore  2  (tata  di  eom" 
p«rro  od'  opera  elementare  lìilta  Càen* 
oa  del  moto  per  ufo  della  nobile  Già- 
venta  aSulaca  alla  Aia  ìutuzìoim  .  Fa 
uTo  sì  della  Unteli  1  come  dell' anali  lì. 
e  11  fenrc  non  falò  dei  metodi  e  dell» 
dimostrazioni  inventate  dagli  ^trii  ma 
anche  delle  propria,  e  ia  ciò  btti  pa- 
lefa  quanc'ei  Ca  vecfato  nel  vasto  re- 
en»  della  fuica  e  della  maMmatica. 
Le  produaiani,  che  efcono  dai  diverf^ 
macttti  destinati  ad  istruire  la  nobile 
tioveati  di  quel  coUfgio  Milanefe  de^ 
vono  lÀrvife  di  stimolo  a  molti  per  prò* 
fitcare  dei  rari  vantaggi,  clic  uomini 
fcienziatiinnii  e  coniàcrati  per  ptofedìo* 
ne  al  pubblico  Servigio  oiFroa»  in  gran 
copia: 
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PARI    Gì. 

Vsytit  Pittortfquf  ,  aH  deferipthn  dtt 
Royaums  dei  N/tfttt  ^  Ht  SieiU  pri- 
miere fartie  du  premiere  volume  co»' 
ttnatit  uà  predi  hiftorijut  dts  Utirt  rì- 
volutioni :  Let  cortes,  plant,  ò"  vuet 
da  Rayaumt  ^  de  la  ville  de  Naflet, 
Set  palati  ,  fes  eglifet ,  fes  tomliaux, 
fet  {oetes ,  peiutres  ^  mujicieus  cele- 
Irei.  Le  vefuve  avtc  C  biflùire  de  fet- 
truptioiis  les  plus  connuet .  Les  mteurt 
■  (^  ufaps  du  piuple  Napolitaiit  ,  einfi 
qu'une  idee  de  fon  gouvernetneut ,  du 
commerce  ,,  ò"  des  produSìaps  nitturel- 
les  de  ce  payt .  A  Paris  1781.  apec 
étpproiation  &  prìvikee  ttu  Roy,  in 
fui.   Mafflm, 

NTeitt*  dì  più  magnifico  di  qwita  ope-  ^ 
ra  I  per  furmu   la   quale    fon  con— 
corfi  artisti   e  letterati   di  un  vdor  co- 
nofciuto .    Noi    ne   abbiamo   veduto   il 

frofeguimentu  fino  al  quano  Tomo, 
moltiinmi  rami)  che  l'adornano,  fono- 
per  la  maggior  patte  intagliati  colla, 
maggior  bravura .  Se-  fa  onore  all'  Italia, 
non  lo  fa  meno  alla  Francia ,  dove  lì  è 
cfeguita  con  tanto  hifTo,  e  con  tane» 
iplendìdezza .  B^ta  avecls  annunziati 
per  averla  raccomandata  .  L'entrare  s 
parlare  di  tutte  le  parti, che  la  compon* 

fono.e  ilcom::endiiire  le  defcriiioni, che 
adornano,  farebbe  injinitacora,  e  pan* 
to  convcHÌenK^  ad  uà  Ciornat»  ■ 

LON- 
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1    O    N    D    R    A. 

Pieces  Motiàet  &  fetitmentalei  di  Ma- 
dame J.  V.  C-t-fe  de  RSG  tcrites 
a  une  Campagne  Jur  les  Rivagts  de 
i»  Brenta  &•(.  A  Loiidrek   178;. 

QUile  fia  ìt  foieetto  di  quefto  libra 
non  dee  &a.  noi  cicercartì ,  poiché  la 
stella  virniofiffima  Autrice  fi  protesta, 
eh'  è  fctìtto  fenza  fog|etto .  Contutto- 
Ci6  corri^onSe  iwrfettamente  ne'  fuoi 
Capitoli ,  quantunque  distaccati  l' uno 
dall'  altro.,  a  quanto  promesse  nel  tito- 
Jo.  Questo  è  un  libro  per  verità  fcrit- 
to  con  gran  &ntimento  .  Pei  la  qual 
«ofa,  benché  non  contenga  quali  nuli» 
dì  nuovo  nella  fostanu,  fi  legge  volen- 
■tieci  dal  principio  al  liae .  Con  queste 
iodi  noi  non  intendiam»  dì  approvare 
■ciò  che  non  deve  piacere  a  tutti,  come 
la  stefla  Autrice  ci  avvifa  in  uà  de* 
fuoi  titoli ,  cioè  a  guei  leggitori ,  chte 
-mantengono  faldi  «d  inconcuflt  ne'  loro 
-animi  certi  prìacip]  della  QUggioie  un-* 
portanca . 
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ARTICOLO    I. 
ELOGIO 

JAOLO     FRISI 


PAoLo  Frisi  Milanese  nato  l'an- 
no 1727.  il  dì  ij.  d'Aprile  dk 
Giovanni  Frifi  e  Francefca.Magnec- 
tì  ,  fauno  di  que'tai'i  ingegni,  che 
illuftrano  non  fol  la  nazione ,  ma  an* 
Cora  il  fecok) ,  a  cui  appartengono. 
ZI  padre  Tuo  fortunatamente  il  con- 
duffe  alle  Scuole  de'  PP.  Bernabitì, 
e  più  fortunatamente  per  lui  èi  egli 
afcritto  neir  anno  fedicefimo  dell* 
età  fua  a  quella  'Congregaiione ,  che 
tant'  uomini  di  Tanta  vita ,.  dì  gene- 
rofi  natali  e  di  fbmma  dottrina  han- 
no rendala  celebre  e  venerata.  Niu- 
po  intiovìnò  allora ,  che  farebbe  dive- 
A  »  nuto 
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mito  an .  eecelknte  matematico  ,  e 
folamente  dai  felini  dati  nelle  pri- 
me fcuole  fi  ppeaiffe,  che  forfè  tà- 
-rebbe  ftato  no  buon  poeta,  e  fi- 
caramente  u  n  valente  facto  ot a- 
tote .  IL  calp  utaiùfeftò  j\  <;9ntr3iio  ■ 
Mentre  ftutliava  flofolìa,  gli  venne 
tra  mano  non  so  qual  libjo  di  ma- 
tematica .  Si  Xenre  iìibito  .accefo  da 
,un  vìviffimo  defid^cto  di  penetrai- 
'  ne  i  iènfi  ,  e  cerca-  chi  ne  lo  aju- 
ti ,  e  lo  guidi .  Trovò  nel  P.  D.  Fran- 
cefco  de  Regi  un  amico  e  un  detto 
pcecettore  t  e  i  veloci  ^Oi  ,  che 
£ueva  ia  ijuefta  nuova  carriera,  lo 
ptrfuafero  ■■,;  che  la  natura  1*  aveva 
4eAinato  ad  efler  iilpfoip .  Onde  in- 
sano A  preteie  da  <qiiel  tempo  da 
lui  anche  una  mediocre  applicazio- 
ne agli  ftudj  jàcrt  ;  e  chi  volle  for- 
zarvelo ,  conóbbe  in  lui  una  fermez- 
za di  carattere  tutta  fua  propria  da 
non  pcuere  efler  vinta  neppure  dal-- 
te  convenienze  della  |y:oièflìone  e 
fommiflìone  relìgìofa.  Perchè  un  uo- 
mo di  raro  fapere  e  d' autorità  rom-> 
ma  tra'  fuoi,  qaal  era  il  P.  D.  Gian- 
Pietro  Besozzi,  prefe  o  a  difender- 
lo 
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Io  o  a  rcufarlo  ,  diceva  di  dovere 
dividere  con  lui  la  gloria  ,  che ,  fe- 
condando il  Tuo  genio  e  le  voci  del- 
la natura,  potè  in  appreflb  racco- 
gliere. Si  fervi  però  qualche  volta 
delta  faa  niir<bif;prontezza  d'inde- 
gno e  tenacità  di  memoria  pep  fe- 
condare, quafì  fcherzando  t  la  vo- 
lontà di  qnelli  ,  che  efigevano  da 
lui  o  la  ripetizione  d'  un'  ofcura  le- 
zione teologica,  o  la,  recita  di  qual- 
che facra  orazione  .  Rendeva  egli 
poi  grazieal  cielo  d'eflere  ftaio  man- 
dato per  cagione  degli  IHid}  divini  a 
Pavia  ,.  perchè  ■vi  conobbe  ti  Prtifef- 
.fore  D.  Ramiro  R^mpinelli  Olive- 
tano,  il  quale  quanto  valefle  nell* 
aprire  altrui  i  più  recandltì  .^Ule- 
rj  delfei  geomeìnsr  fabìime.,  ne  ik- 
ranno  eterna  teftimomanza  le  Ifti- 
tnzioni  analitiche  dell'  immortale 
Gaetana  Agnefi.  Forfè  per  confìglio 
del  Rampinellt  medelìmo  concepì  il  ■ 
Frisi  T  idea  della  fua  prima  operet- 
ta fulla  figura  e  grandezza  della  ter- 
ra ,  che  pubblicata  indi  a  non  mol- 
to,  cioè  nel  i7ji.,fifsò  il  giudizio, 
che  fi  doveva  formare  de'  fuoi-  ta- 
,       A  ì  lenti. 
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lenti  .  Infetti  per  efl'a  fìi  eletto  Cov- 
rì fponcien  te  della  Reate  Accademia 
delle  Scienze  dì  Parigi  ;  e  quefia 
teftimonianTa  deelì  tanto  maggior- 
mente valfiftHfs ,  perchè  da  quel  cor- 
po auguflo  eraao  ufciti  molti  fcrit- 
ti  fìlli'  argomentò  fteflb,  ai  quali  fé 
nulla  o  poco  avefle  aggiunto  quel- 
io  d'  un  giovane  Italiano,  niun  conr- 
to  certamente  fé  ne  farebbe  fetio .. 
Piacque  fpecialmence  la  nuova  inge- 
gnofa  maniera,  con  cui  fi  fe  ufo.del"- 
ìe  mifure  dei  gradi  terreftri  pcefe. 
da  diverfì  in  vicinanza  dell'  equa- 
tore e  fotto  il,  cerchio  polare ,  mty 
ftrandoii ,  che  invece-  d'  efTerc ,  co- 
me fembrano  a  prima  vifta,  difcor- 
di  fra  loro^  ed  aliene  dalla  teoria 
Newtoniana ,  vanno  per  lo  contrae 
l'io  con  qaefta  mirabilmente  d'  ac- 
cordo, quando-  abbiafì  riguardo  ai 
piccoli  errori ,  che- nelle  offervaiio^ 
-ni  fogliono  Tempre  accadere  .  Non^ 
meno  del"  nome  degl' ÌUuftri  Au- 
tori merita  d'  eflfer  regiftrato  nei 
fefti  letterar)  qaello  dei  benefici  me- 
cenati-; X  il  Conte  Donato  Silva, 
che  a  ftte  fpefe  ftanipò  la  Diflerta- 
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zione  del  Frisi-,  e  che  Io  incorag- 
giò a  battere  V  intraprela  carriera, 
ha  un  diritto  alla  gratitudine  di  tut- 
ti gli  amatori  delle  fcienze  tìfiche  e 
matematiche  .  Non  fìirono  forde  l' 
orecchie  d«'  PP.  Bernabiti  alle  lodi , 
che  fi  J{>a:rgevàno  del  Fsisi,  onde 
.anche  prima  d'  eller  egli  Saceodote 
fi  fcelto  Lettor  di  Filofofia  in  Lo- 
di, e  poco  dopo  trasferito  alle  Re- 
gìe fciiole  di  Cafale  di  Monferrato. 
Stcceflbredel- P.  Gerdil,  fé  ne  for- 
pallava  la  dottrina  nelle  cofe  fili- 
che  e  matematiche ,  non  ne  ugua- 
gliava il  merito  nalla  condotta  .  Q^^^ 
gli  prudente-,  circofpetto,  ritirato  e 
tinùdo,  quefll  franco ,  qualche  vol- 
ta libero  e  amante  delia  focìetà; 
quegli  oflervatore  fcrapolofo  di  tut- 
ti ì  doverLrelìgiolvìn'mezzo  ancora 
all'occupazioni  della  fcaola.  queftire- 
ligiofo  sì,  ma  sdegnante  ogni  lega- 
me .  Un  sì  jàtto  paragone  non  ièce 
che  elàcerbacc  maggiormente-  con- 
tro il  Frisi  «n  Superiore ,  che  igno- 
rava il  merito  della  dottrina  ;  e  qoe- 
fta  domeftica  .  religiofa  perfecuzione 
l'obbligò,  malgrado  gli  ofiìcj  d' ivi 
A''  4  suro-. 
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aacorevt)le  Protettore  *  ,  dì  abban- 
donar quelle  fcaole ,  di  ftaccarlì  dall' 
intima  familiarità  del  Conte  Radi- 
caci di  Coconato,  nome  illaftre  uel 
regno  matematico  •  e  di  afTiimere  l* 
ingrato  incarico  dì  predicatore  an- 
soal^a  nella  città  di  Novara .  Ivi 
fi  propofe  di  ToddisÈre  ai  più  rigidi 
Beli*  offervanza  delle  regole  dell' 
Infflitato,  e  volle  ancora,  occuparli 
ntUa.  compotìzioae  di  facre  orazio- 
ni, oltre  quelle  che  dovea  fare  per 
obbligo  del  Tuo  impiego  ;  operando 
per  tal  via  di  vfcire  da  -un  liwgo, 
che  rigaafdava  cose  an -elìlio.  Va- 
cò intanto  una  cattedra  di.  filoTofia 
nel  Collegio  Milanere  del  Tuo  Or- 
dine detto  di  S..AIefl3fidro»  ed  egli 
ebbe  il  contento  di  eHervì  chiama- 
to .  Seppe  allora ,  die  1*  Autore  del- 
la Storia  letief  aria  d*  Italìaper  vogJia,. 
cred'  io  >  di  cenfurare  gli  fcricti  mi- 
gliori ,  e  di'  renderli  chiaro  con 
illuitri  inimicizie!  aveva  criticato  la 
fila  Piflértaziooe  (ùUa  Jigtua    della 
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tetti,  Rifpofe  vivamente aHe- critr 
i^he  in  poche  pagine  ftampate  ;  e 
qàet  ^  che  deve  £ir  'maraviglia  in  un 
Carattere  intollerante  ed  amante  di  lo^ 
de ,  qoal  era  qaello  del  Frisi  ,  coRfervò 
egli  il  Aio  parzialilEaia  amore  per' 
la  .Società  de'  Gefutti .  Forfè  ei  cre- 
deva allora,  che  ciò  potefTe  contt»- 
l>uire  alla  fiia  gU»-ia,  come  in  altri 
tempi  credè  ,  che  poteffe  contribuir- 
tì  Ù  faa  avverfione  ;  tanto  t  vé- 
ro, che  la  varteti  de*  tioftri  giadi- 
zj  è  fpeffo  r  fffètto  della  noftra  am- 
bizione .  Una  pia  iìcura  raccolta  di 
lode  doveva  afpetiarla  dalle  proda- 
:^oni  del  Tuo  ingegno ,  e  quella,  che 
mandò  all'  Accademia  di  Pietrobur- 
go ,  per  concorrere  al  premia  da 
effa  propofto.  fulla  cagione  e  teo- 
ria deli'  elettricità  portò  più  lonta- 
na la  fama  del  Tao  nome .  S' ei  noa 
r  avetfe  palelato  in  pie  della  Diller- 
^zione.,  ferie  avrebbe  avuto  il  pri- 
mo onore ,  e  1'  Accademia  ftefTz  ma- 
nifcftò  qual  conto  ne  &cellè,  pubbli- 
I  candela  ne'  fuoi  Atti.  L'  afl*egnarela 
vera  ed  atùca  cagione  dell'  elettrici- 
tà farà  fempre  difEctle  e  forfè  im- 
A  5  .  polli- 
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poflibih.  cofe  ,  ma  t' efporne  i  feno-^ 
iHfini ,  il  ridarli  a  una  general  teo- 
ria, lo  fpiegarla.,  il  confermarla-,  il 
confutare  1'  aliniì  mal  fondate  ipo- 
Mfi  è  prezzo  grande- dell' opera ,  e 
ciò  è  quel  che  fece  prineìpalmeiite 
il  Frisi,  per  cui  meritò  lode  non 
folamente  dall'  Accademia  ftella  di 
Pietrobargo,  ma  anche  dalla  Socie- 
tà di  Londra, il  cui  Segretario  man? 
dò  in  Penfilvania  al  Franklin  laDif- 
fertazione  ihedeiìma  per  moftrargli 
quanto  foITe  applaudita  in  Italia  la 
teoria  dell'  elettricifmo  .  Eiacque- 
gli  in  appreffo  di  dilatarla,  e  trat- 
tando efterame,nte  della  natura  e  del 
moto  dell'  etere  applicò  la  fua.  tee-, 
ria  non  folamente  all' elettricità ,  ma- 
a  11  che  al  fuoco  e  alla  luce  <  e  al-. 
la  fpiegazione  dì'  altri  fenomeni  na- 
turali, credendo  così. di  poterren- 
der  ragione  della  coefione  de'  corpi,, 
della  fluidità,  dell'  etafticità.  delle 
differenti  fpecìe  d'  attrazione ,  delle 
fermentazioni  chimiche,  del  moto 
de' fluidi  ne'  tubi  capillari,  e  perfi- 
no della  forprendente  c^sta.  della 
vegetazione  ..Se  moke  di  quefte  fpie- 
gazioni 
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gazioni  rìcuforebbe'  era  là-  Tana  fili-' 
ca  d'adottare, fi  deve  per  altro  am-- 
mirare  la  fagatUì  e  la  deflxezza,  con 
cui'  1'  Autore  fi  valfe  ih  fea  £iv-0(- 
re    di  tutto    ciò  che   un  genio  in- 
ventore ptó  trovare' di. fcdacente  o 
di  plaufìbile,  \e  parve  a  lai  d'efler- 
ben  ricotnpenfato  dal  fttfTragio ,  che 
riportò  da  alcuni  Accademici  Fran-^ 
cefi,  ai  quali. fii  Tempre   naturale   la 
predilezione  pet-  U  ipocefi,  che  il  Fm- 
si  allora  dìfefe ,   e  che  poi  in  età' 
più    matura    abbandonò  .   Il  primo 
tentativo  fatto  avanti  l' Accademia 
di    Pietroburgo    eccitò  in    Ini     una 
vera  fmania  di  ottenere  altre  coro- 
rie  Accademiche  ,    e    nel  1756.    ne 
riportò  una  gloriofiffima   d^la  So- 
cietà di    Berlino   mediante  la.  Dìf-- 
fertazione  fui  moto  diurno  della  ter- 
ra .  Adoperando   egli  quell'  analifi 
geometrica,  e  per  cosi  dire,  finte:- 
tica  >  di  cai  fi  valfe  il  gran  Newton 
ne*  fuoi  Principi^  moftra,  che  ilmo*' 
to  diurno  della  terra  non  può  efle- 
re    fenfibìlme'nte    alterato  nella  fua- 
velocità  né  dai  venti  periodici,  n&  ' 
dalle  maree,  né  dalla  tefiilenza  dell* 
A  6  etf 
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etete,  n&  dall' acrrazione  degli  aftri,  . 
che  era  appunto  '  l'  argomento  pro- 
pofto  l'anno  avanti'  con  offerta  di 
premio  dall' Accademia _.  Né  conten-, 
to  r  Aatore  di  aver  loddis&tco  al-, 
la  queftione  principale,  difcorre  an- 
cora di  quelle  variazioni  della  dire' 
zione  dell'  affé  terreftre,  che  fono, 
^cagionate  dall'  attrazione  ;del  Sole  e 
delia  Luna,  e  infegnò,  che  teguei.- 
do  i*  ipotèll  dell'anello  pefto  intor- 
no alt  equatore  terreftre  ,  già  latta 
'  dal  Newton,  ma  correggendola  ri- 
guardo alla  difhibuzione  del  moto, 
che  dall'anello  fi  deve  {are  a  tutta 
la  mafia  terreftre ,  non  lì  ricava  la 
quantità  della  precelfione  degli  equi-, 
nozi  di|)endente  dalla  forza  folare,  fé 
'Wà  di  qualche  iecondo  maggior  di. 
quella ,  che  Newton  rnedefimo  aveva 
ftabilita .  Quefti  ed  altti- argomenti  dt 
aftronomia  fifica  trattati  come  per 
incidenza  dal  Frisi  con  maraviglio- 
fa  femplicic^  ed  eleganza  fervono 
a  dimollrare  quanto  1  allronomia  la- 
xebbe  povera  fenza  il  fbccorro4el< 
la  geometria .  Al  di  d'  oggi  qaefte 
due  fcienre  fi  toccan  sì  da  vicino, 
che  fembràn  coofonderfi  .  Un  a- 
ftro- 
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ftronorao  per  eflcr  grande  ha  biso- 
gno d'  effer  geometra  j  un  geometra 
per  trattare  grandi  argomenti  deve 
avere  le  cognizioni  d' un  aftronomo. 
Chi  unifce  quelle  due  qualità,  chi 
Ù.  applicare  al  cielo  le  fue  profon- 
de meditazioni,  ìlli^Ura  la  fcienza  , 
il  lìio  fecolo  e  fé  mededmo .  Non 
potendo  pertanto  più  eUer  dubbia 
la  angolarità  del  merito  del  Frisi  , 
chi  prefedeva  allora  all'  Univerfit^ 
di  Pisa  defiderd  d'aggregarlo  a  quel 
celebre  Corpo ,  e  h  nell'anno  17SS- 
eietto  profeflbre  d'etica  e  metafifi- 
ca .  Un  iàggio  della  moral  fìlofofìa 
Hainpato  in  Lugai^o,  e  alcune  medi- 
tazioni metaii(iche  Campate  con  altri 
opufcoli  in  Lucca  provano  quanto  ei 
fofle  degno  di  follener  quella  cattedra, 
benché  non  fieno  tati  da  farlo  andare 
del  pari  co'  più  foleani  maeflri  di  quel- 
le fetenze  .  La  fua  immortalità  dove- 
va afpettarla  dall'  opere  fifiche  e 
matematiche,  e  a  quelle  infatti  mi- 
rò principalmente  nel  fuo  foggior-^ 
no  PisanOrprofi-ttando  non  pocodel' 
la  &miliarttà  di  Tommaso  Ferellì-, 
uomo  fommo ,  «feate  da  .ogni  om- 
bra 
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bra  d'invidia,  e  Tempre  difpoAo-  a 
comanicaic  a  tutti  le  ricchezze  d^ 
foo  immenfo  fapere .  Due  volumi  di 
varie  diflertazioni ,  partenaove , par' 
te  riprodotte  con  nuovi  abbiglia- 
menti furono  il  fi'Htto  di  qoefti  ila- 
dj  ;  e  noi  parleremmo  di  ciafcbeduna^ 
fé  le  più  importanti  non  ibflero  Ha- 
te rifiife  primamente  nell' opeìfa  del- 
la gravità  ,  poi  nelh  colìnografia , 
che  anch'  efik  dee  rigoardarfi  come 
una  rifìilìene  dell'  opera  medefi- 
ma  della  gravità  ,  di  cui  dovremo 
ih  apprcGb  ragionare.  Bafterà  fola- 
mente  accennare  ora ,  che  la  Difler- 
tazione  de  atmospbaers  caelejiiam  cor' 
forum  confegui  l'anno  1758.  il  pre- 
mio dall'  Accademia  di  Parigi ,  e  che 
due  anni  dopo  ottenne  l'onore  dell' 
eeeefjit  dall'  Accademia  (tefla  quella 
de  inaequalìtate  motas-  planetamm 
omnium.  Non  oftànte  però  le.  dotte 
ricerche  del  Frisi  noi  non  lappia- 
mo ora  piò  dì  quel  ohe  lì  fapefle  nel 
fecolo  paflìito  ,  fé  abbiano  o  no  i 
paneti  un'ammosfera  propria;  e  fé 
un*  ecliffi  del  Soie  accaduta  ncll'A^ 
prile  deli*  anno  r7lS4.  ci  dette  la  no- 
tìzia 


Articolo     !•        i; 

tizia,  dell'  efììlenza  d'  una  pìccola 
ammoscerà  intorno  al  globo  della  Lu- 
na ,  ciò  non  prova  >  che  la  debba* 
no.  avere  Marce,  Venew  e  Mercs- 
BÌo,  e  moko  menala  provano  l'ol^ 
ièrvazioni ,  delle  qpali  fece  ufo  il 
Frisi  nella  fua  Diflercazìone  *  >  per- 
chè' contraddette  da  altre  odervazio- 
ni.  L'altra Diflèrtazione,  che  riguar- 
da' una  parte  fondwnentale  dell' a' 
Aronomta,  e  che  l'indallria  e  lo  ze- 
lo di  tanti  matematici  iion  hanno 
per  ancora,  potuto  perfezionare  ,  è 
pic- 


*  Può  tiferìtfi  1  qoefto  .argomento 
1!  Opufc oleato  pubblUaco  dil  Friiì  con- 
tenente una  fua  lettera,  e  nn'  altra  del  cele- 
bre aflronomo  SvcEzefe  Daniele  Melan* 
der,  con  cui  fi  pretende  dovedi  dedut' 
ni  dall'  of^irailoni  fatte-ìa  Itvczia  ed 
altrove  del  pafTaggio  di  Venere  fotto 
il  Sole  feguito  il  dt  i-  di  Giugno 
dell''  anno  *7^9-  •  che  Venere  fia  cìr*. 
condata  da  un  ammosfera  ,  forse  aaco- 
ra  t>iù  denta  di  quella  della,  tetra.  LV 
Agronomo  di  Vienna  Ì1P.  I^rfl,  che  a- 
Veva.  oflcr/ato  Io  ftefTo  pafTiggio  in  Nor- 
vegia ,  credi  doverli  ripetere  da  alt.ra 
cagione  quel  che  gli  '  Svézzelil  attfibai- 
vuio  all'iD^osfe»  del  fhasii . 
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piena  di  fagacità  é^  di  dottrina  per- 
ai>plicàre  la.  teoria  Newtoniana  dell'  i- 
neguaglianze  dei  moti  hinarì,  all'i- 
neguaglianze degli  altri  pianeà  *« 
ma  ciò  non  oftante  ella  laf'cia  ati' 
largo  campo  a  quelli ,  cbe  vorran'  , 
no  trattare  lo  (leflb  argomentai  e 
fé  i  geometri  i  più  profondi  (1  fo- 
00  contentati  di  folinsioni  per  ap- 
^rolfimazìone ,  taluno  potrebbe  con- 
cludere ,  chÈ  le  foluzioni  rigorofe  fo» 
no  impoilìbilì  coi  mezzi  almeno  co- 
noTciuti  .  Non  è  da  tacere  ancora 
che  nella  raccolta  di  quefte  difl'er- 
taiionì  dette  il  Frisi  una  nuova  fo*  . 
luzìone  del  problema  dell'  aberrazion 
della  luce ,  -che  per  la  focceffira  pro- 
pagazione di  quefta  e  pel  moto  del' 
la  tèrra  deve  accadere  ppUe  filTe  a 


'  L*  Ant^c  pubblicò  qusfla  ftefls 
Dillèrtaiione  con  alcuni  cambiamenti  nel- 
la primi  parte  del  Tom.  V.  degli  At- 
ti dì  Bologna,  che  ufcì  alU  luce  nell* 
17^7-  e  di  nnpvo  avendoU  accrercìutSt 
e  mandata  neU'ajino  1770-  all' Accade- 
mìa  di  Cqienaghea,  mcJÌti  di  eflèie  da 
quella  premiata. 
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nei  pianeti  ;  e  ^e  fciolto  avendo 
i  problemi  éel  moto  dei  nodi  e  del- 
la inclinszione  dell'  orbite .  che  na- 
fce  daI4*  actrazioa  vicendevole  ■  mo-> 
ftrd  ,  che  r  obliquità  dell'  eclittica 
doveva  per  t' attrazione  (ingoiarmente 
di  Giove  e  di  Veaere  diminuirli,  cosi 
però  che  dopo  un  dato  periodo  di  tem- 
po farebbe  tornata  nella  prima  po- 
fizione;  e  che  il  limite  della  inaf-^ 
iìma  e  minima  obliquità  della  me- 
defima  poteyafì  ftabilirc  a  un  grada 
in  cirt^  ■  Di  quefta  fcc^rta  moflra- 
va  egli  di  compiacerli  ringólarmes- 
te ,  e  ieoipTe  ftudiolG  di  confermarla 
Dell'edere  pc^eriorì  ■  E  con  ragione; 
poiché  potevafì.  gloriare  dì  avere 
con  efla  dato  un  nuovo  lume  all'a- 
ftronomia  e  una.  nuova  cognizione  a- 
gli  agronomi  ,  dai  quali  credevait 
'  uniyerfalmente>  e  ccede£  for&  tute' 
ora  da  molti,  che  non  Ita  polTibi- 
le  di  determinare  la  quantità  'e.  il 
periodo  di  quel  fenomeno ,  che  quel-_ 
'la  deve  edere  di  molti  gradi,  e  che 
quefto  deve  ;ibbracci»re  una  molti- 
tudine di  fecoti .  Nove  anni  ftette 
il  Filisi  in  Pisa  onorato  da' faci  Col- 
'     leghi 
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leghi  e  da  Mtti  qucHi,  che  prefe- 
dettero  al  governo  della  Tofcana. 
Nìuft  nomo  di  vaglia  e  di  diftinzio- ; 
ne  capitò  in  quella  citiìt ,  che  non 
rendeflè  una  fpecie  d'omaggio  alla 
'  angolarità  del  merito  di-  lui .  Un  ce- 
lebra Svezzefe  Benedetto  Ferner  vol- 
le paflare  con.  lui  tre  interi  meli 
per  comunicargli  varie  fae  opere,  - 
e  an  tlei'^  più  diftinti  Signori- Raffi 
il  Gonte  di  WoronZow  adoprò- inva- 
no ogni  allettativo  per  conduflo  fe- 
ce ìnMofcovia.  Anche  il  Conte  AI- 
garotti  trovava  un  alleviaménto  alle 
iùe-  infermità  nella  focietà  del  Frisi-, 
a  cai  invidiava  l'  efier  egli  nato  fat- 
to per  la  geometria ,  che  non  è  alla 
fine  altra  cofa  ,  che  la  ragione  u- 
mana  ridotta  a  regole  »  e  fottopofta 
al  calcolo.  A  vicenda  il  Frisi  invi- 
diava all'AIgarotti  una  certa  ameni- 
tà di  fpirito  ,  un  tatto  ficuro  per 
giudicare  delvero  bello,  fpecialmen- 
te  nelle  arti ,  che  al  difegno  appar- 
tengono ,  "nel  che  non-  eragU  ftata 
molto  liberale  la  natura  fplita  di  di-  . 
fì)enfare,  ma  non  già  di  profonde- 
re i  doni  Tuoi.  Nello  ftaccarfi  dall'- 
Uni- 
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Univerfità  «li  Pisaiper  ocCBpare  una- 
cattedra  di  matematica  nelle  fcuole 
Mihneiì ,  dette  Pa1acii\e,  trovò^  una 
conlblazione  nel  fuo  beneiìco  cuore, 
perchè  fpetò,  poter  efler  pi4  uti- 
le da  vicino  alla  fiia  famiglia,  chp 
egli  anche  da  lontano  aveva  foc- 
corfà  con  ogni  forta  di  beneficen- 
za.  Né  in  ciò  furon  vani  i  fuoi  vo- 
ti i  e  noi^iiguardiamo  conttf  una  del- 
le più  onorevoli- EÌcompenfe  del  suo 
inerito  la  fingolar  premura,  che  eb- 
bero Miniftri-  di"  fommO'  potere  in 
promuovere  a  porti  ragguardevoli  ì 
fratelli  di  lai,  che  fi  moftrerono poi 
degni  d'avergli  ottenuti.  Comincia 
egli  ad  adempire  i  doveri  delia  nuo- 
va cattedra  con  una  orazione  La- 
tina ,  in  cui:  {i  vede  un  giudtziofo. 
matematico,  che-  5a  pefare  il  meri- 
to di  quelli,  che  coltivando  là  ftef- 
fa  profelTìone  ,  avevano  accresciuta 
la  celebrità  della  fiia,  patria .  Per 
contribuire  anch'  egli  fempre  più  a 
quéfta  gloria  defìderò  di  conofcere 
le  perfone  illuftri  delle  due  più  colu 
te  città  dell'Europa,  Parigi  e  Lon- 
dra ,  peifìiafo  elle  il  commercio  con- 
cile 
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ode  pad  fapplire  a  molti  .anni  d'of- 
fervazioni  e  di  ftudio .  Suol  dirfi ,  che 
la  Francia  è  fatta  per  vivervi,  T  In- 
ghilterra per  penfarvii  ma  non  o- 
ftante  che  Parigi  prefenti  un  diver- 
tente fpettacolo  o  nella  varietà  dei 
piaceri,  o  nella;  noja  nelfénode*  pia- 
ceri tnedelìmi  ,  p  ne'  pregiudizj  e 
nelle  azioni ,  che  fono  in.  una  con- 
tìnua contraddizione  coi  lami  della 
jiazione,  o  iiella  gentilezza  eilerìo- 
re  unita  al  rea!  dilprezzo  pec  tut- 
to ciò  che  è  foreftiero ,  o  nella  biz- 
zarria deglTull  e  delle  mode,  che  è  par 
vinta  dall' inipcgn»  di  tutta  l'Euro- 
,pa  in  adottarle, o  nelle  difpute  let- 
terarie.  fpefTo  si  vive  e  si  inutili,  p 
nella  fmania  di  fcrivere  prima  di 
penfare ,  di  giudicare  prima  dì  cq- 
nofcere,  o  nell*  abito  di'  trattare 
feriamente  le  cofe  più  fatili ,  e  di 
volgere  in  ridicolo-  1^  più  ferie  ed 
importanti  ,  ,piir  confcflava  ìl  Fbisi 
d'aver  tratto. gran  vantaggi  dal  fog- 
giamo in   quella   gran   Capitale  y    e 

.Ipe^ial mente  dalla  famigliare,  con- 
verfazione  dei  Sigg.  d' Alembert,  Con- 

,  dorcet  i  Galfini ,  Monier  ,  Sejeur  e 
di 
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di  altri  sì  fòtti  grand'  uomini,  che 
rendevano  a  lui  quella  ftima,  colTa 
-  quale  gli  onorava  .  Confacrò  in  quel 
retnpo  all'  amicizia  del  pi'imo  un  tuo 
piccolo  fcritto  in  forma  di  lettera, 
con  cui  vivamente  Ìl  difefe  dalle  op- 
pofìzioni  del  P.  Scarella ,  che  ne'  faoi 
commentari  de  rebus  *d  fcientiam  na- 
turalem  perttnent'tbus  avea  prelb  ad 
efaminare  e  confutare  alcune  cofe 
del  Fitofofo  Francefe ,  come  ancora 
dell'Eulero,  del  Clairaut,  e  quefte 
riguardavano  fpecialaiente  l' attrazio- 
ne della  fuperficie  sferica  e  quella 
(lei  tubi  capillari.  Lo  Scrittore  altre- 
sì volle  avere  lafua  parte,  e  forfè  la 
principale  ,  in  quefta  difefa  ,  per- 
chè era  ftato  riprefo  di  avere  lpie- 
gato  la  propagazione  e  i  fenomeni 
della  luce  col  moto  vibratorio  del!' 
etere ,  e  tutti  i  differenti  fenomeni 
dell'  elettrìciti  con  on  moto  di  trans- 
lazione  (  dì  £ondenfazÌone  e  di  re- 
frazione  dell'etere  meddfimo.  An- 
che in  Olanda  e  in  Inghilterra  fli 
conofciuta  ia  dottrina  del  Frisi  dai 
più  rinomati  matematici)  e  tra  quefti 
i  Profedbri  di  Cambridge  Cbeperin 
e  Va- 
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e  ■  Vating  ebbero  con  lui  fa  J 
comuni  ftudj  Junghi/Iime  conferenze. 
Impiagò  diciotto  mefi  in  quello  viag-  . 
gio,  né  per  la  fua  affenza  ibffrl  al- 
cun detrimento  la  pubblica  fcuola 
di  matematica  ,  perchè  AippU  alle 
veci  di  lui  il  P.  D.  Giufeppe  Raca- 
gni ,  Bernabita  ancor  egli ,  che,  quan- 
tunque giovane  ,  per  la  chìarcaza 
del  dire  e  per  la  profondità  del  fa  " 
pere  non  cedeva  ai  più  maturi.  Nel 
ritorno  in  patria  dai  paell  oltramari- 
m  vide  il  Frisi  poco  men  che  sva- 
nito quel  favore  ,  con  cui  era  fla- 
to accolto  nel  ritorno  da  Pisa .  Ol- 
tre le  cagioni  proveniemi  dall'uma- 
na leggerezza  ed  incoflanza ,  ve  ne 
erano  alcune  tutte  proprie  deila  con- 
dotta e  del' carattere  di  lui.  L'aver 
voluto  appartenete  a  una  focietà 
detta  il  Coffe ,  che  per  cfler  com- 
poftà  delle  perfone  le  più  dotate  di 
talento,  doveva  eccitare  l'invidia  di 
tutti ,  e  il  timore  fpecialmente  di 
quelli  .  che  avevan  ragione  di  te- 
iner$  il  pungiglione  della  fàtira,  1' 
aver,  come  Regio  Cenfore  approvato , 
e  poi  prefo  a  difendere  un  Alma- 
nacco 
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naeco  intitolato  la  Lsntema  Cur'toja, 
che  fi  credeva  efiere  ufcitodal  Caf- 
fè ,  e  che  era  ilato  dalla  pubblica 
aatorità  condannato  oome  contenen- 
te  cofe  contrarie  alla  religione,  l* 
ave*  acremente  rìprefo  e  in  ifcrjt- 
to  e  in  vece  il  parere  degli  Ope- 
xa.)  del  Duomo  ,  Pignori  del  primo 
rango ,  che  v-ollero  nella  parte  fu- 
periore  di  qiieU'  immenfa  capriccio- 
^/Gma  fìbbrica  elevare  ut«  guglia 
come  un  monumento  della  barbariq 
del  fecolo,  quefte  ed  altre  ragioni 
alienarono  dal  Frisi  gli  animi  dimoi-! 
ti,  e  per  fino  di  quello,  che  «ve-  ■ 
va  principaUlHma  patte  nel  gover- 
no del  Ducato  Milanefe .  Si  propo- 
fe  allora  di  vivere  maggiormente 
con  Te  ftefTo  o  con  alcuni  pochi  a- 
mici,  tra'  quali  gloriavafi  di  poter  . 
concare  una  delle  piiì  colte  Dame  » 
lolita  di  &re  la  fìia  prìncìpal  d«li-. 
zia  della  converfazione  de'  dotti  ;  e 
quel  che  deveci  jntereffare  maggior- 
mente, fi  mife  tU  propofito  a  com- 
pire la  fua  grand'  opera  de  gravita-. 
te  uttiverfali  corporum,  per  cui  ave- 
va raccolti  nlolti  materiali  viaggian- 
do. 
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éo  ,  fittale  a  qaegli  antichi  Greci. 
ch«  andavano  in  Egitto  a  cercarvi 
I«  fcienze ,  e  che  ritornando  in  pa- 
tria te  fpargevaoo  còlle  loro  pro- 
prie ricchezze.  Bifogna  ammirare  il 
Frisi  per  aver  vinto  la  difiìcoItSi 
dell'impresa,  e  per  aver  meritato 
tra  gli  altri  molti  il  beli'  elogio  ■ 
che  gli  dà  il  Sig.  di  Bailly  nella 
Storia  dell'  àftronooiia-  moderna  con 
quefte  ftecife  parole  '  :  M.  t  Abbé 
J''rifit  Geometre  W  Jtaìie ,  a  parcaurit 
tùus  lei  Jhjets ,  a  traiti presquc  toii- 
tts  hs  quefiioni  :  It  recueii  de  Jet 
■  auvret  èfi  un  tratte  lumineux  et  com- 
pkt  des  pbénomìttes  téhfies  ,■  fon  ou- 
vrtfgif  Jòr  la  gravltation  eft  le  Jèul 
90  It  syfiSme  du  manie  ait  été  dh 
vrìoppé  datìs  toutes  fet  farties  . 
Non  farà  pertanto  inutile  di  -dare 
un'  idea  di  queft' opera  e  dell'altra, 
in  cui  dopo  fa  trasfiifa,  intitolata  Co- 
smograpbia;  e  dandola ,  tanto  mag-' 
giormente  ferviremQ  alla  iama  del 
.  no- 
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noftro  Autore,  perchè  ella  fola viftce 
d'affai  il  merito  di  tutte  l'altre  eh* 
egli  campole  .  Le  più  grandi  fcoperte 
fette  dal  Galileo,  dal  Torricelli,  dall' 
Hugenio,  dal  Vallifio,  dal  Newton» 
dal  Bernotilli ,  dal  Simpfoa,  dal  Ma" 
claurin,  dal  Clairaui,  dall'Alembert, 
dall'  Eulero  e  dall'  Autore  medeftmo 
falla  fetenza  del  moto  >  e  intorno  ai 
feaoment  del  {iftema  inondano  di- 
pendenti dalla  gravità  fono  con  tan-r 
ta  felicità  riunite  e  fptegate,  che 
poflbno  agevolmente  efler  comprefe 
da  quelli,  che  negli  elementi  della 
geometria  e  del  calcolo  non  hanno 
penetrato  più  oltre  delle  fezioni  co- 
niche. E  qui  fi  manifefta  untitelo 
dilVntivoe  particolare  del  noftro  Ma- 
tehiatico  in  faper  fare  tal  ufo  del  cal- 
colo fintetico,  che  fembrano  a  pri- 
ma villa  fuperflui  gli  artifici  adope-  i 
rati  dagli  altri  dell'  3Ìgi;bra,  e  in 
faper  dare  tal  forma  agli  altrui  me- 
todi ,  che  (t  può  quali  dire  che  li 
renda  fuoi  proprj .  Ogni  capitolo  ha 
i  liioi  fcolj,  ne'  quali  è  illuftrata  la 
ftoria  delle  materie,  che  vi  fono 
trattate  ^  ed  è  dato  a  ciafcuno  il  fuo, 
Tom.  LX.  B        e  ma' 
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etnoftnto  quello,  che  egli  vi  ave- 
va o  aggiunto  o  cambiatp .  E'. poi  tut- 
ta fua  la  dottrina  fullafiguradella  ter- 
ra, con  cui  dimoftra  come  alla  propor- 
zione^ dei  femiaflì  terreftri  data  dal 
Newton  G  riducono  le  mtfure  dei  gra- 
di del  meridiano,  che  pajono  pia  lì- 
curamente  lìbere  dagli  errori  prove- 
niènti dall'^tcraùone  delle  montagne 
e  da  altre  cagioni  ;  e  ove  parla  dell* 
ìpoted  fifiche ,  che  aaimefter  fipoi- 
ibno  nella  conftituzione  della  terra, 
perchà  a  quella  proporzione  medelì- 
ma  corrilpondono  le  ineguaglianze' 
della  gravità, ofiervate  nella  ibper- 
ficie  di  efia,  ritrova  ,  che  a  quel  fi- 
ne baila  Supporre  la  .denlìtà  media 
del  nocciolo  interno  della  terra  un 
quinto  incirca,  maggiore  della  denll- 
tà  inedia  delle  materie,  che  ibvrab- 
bondano  all'equatore  .  Sicnilmente  il 
problema  della  precefHone  degli  e- 
qaiiioz) ,  un  de'  più  intereflànti  del 
lìftema  del  moriào,  su'  cai  non  era 
giunto  a  ibddì^arft  ia  cartofità  e  la 
filofofia  fteltà  del  gran  Newton  ,  e  la 
rigorofa  foluzione  del  quale  ha  par- 
storilo  tanta  gloria  al  Sig.  d'Alem- 
bert, 
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bere,  è  trattato  dal  noft'ro  Autore 
per  tal  modo ,  che  da  due  teoremi 
ne  ha  derivata  ana  nuova  i&cile  e 
fempUciflìma  foluzionc .  Riguarda  il 
primo  ìa  confervazione  della  fteflà 
quantità  di  momenti-,  appartiene  1* 
altro  alla  compolìzione  dei  moti  di 
rotazione.  Qaefta  fi  h  non  folo  nei 
moti  liberi ,  ma  ancora  ne'  moti  di 
ofcillazione  e  di.  rotazione ,  così  che 
più  rotazioni ,  che  iìano  in  un  corpo 
determinate  intorno  a  dìverfì  alH,' 
debbano  comporti  in  aiia  fola  fecon- 
do una  data  legge.  Il  ritrovamento 
di  quello  teorema  deve  riguardaifi 
come  nna  delle  principali  icoperte 
del  Frisi,  .tanto  fon  belle  l'applica- 
zioni, che  «gli  ne  fece  ai  proble- 
mi della  precedione  degli  equinozi , 
e  della  nutazione  dell'  affé  terreftre, 
e  all'eccellente  teoria  del  moto  di 
rotazione  ,  che  ba  poi  pubblicata  nel- 
la feconda  parte  della  Cofmografia . 
Finalmente  dovendo  trattare  delle 
ineguaglianze  del  moto  della  Luna, 
pare  che  fegaiti  il  metodo  indiret- 
to de!  Newton, affine  di  fchivare  le 
difficoltà,  che  incontrarono  l'iEule-' 
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ro.r Alembert, irciairaat  e  il  Sìm- 

|>ro[i,  quando  vollero  dedarre  l'equa- 

y  zioni  del  moto  di  quel  pianeta  dall' 

-"  equazione  generale  del  celebre  pro- 
blema de'  tre  corpi .  Ma  fono  in  gran 
--^rce  fuoi  propri  i  metodi    parrico- 

>  lari  I  coi  quali  giunge  a  ciafcuna  dt 
quelle  equazioni,  e  ficaramente  ha 
il  merito  di  aver  refa  a  molti  co- 
mune la  teoria  del  moto  lunare ,  che 
pareva  rifervata  ai  foli  matemati- 
ci del  primo  ordine .  Lo  fteflb  fi 
vuol  dire  della  teoria  delle  inegua- 
glianze del  moto  degli  altri  piane- 
ti ,  che  il  Fbisi  efpone  fluendo  il 
metodo  adoperato  per  la  Luna  . 
Chi  non  diri  dopo  queftì  felici  ten- 
tativi, che  la  femplicità  è  quella  che. 
più  s' accofta  al  vero ,  e  che  ella  è  la 
ftrada  non  meo  della  natura ,  che  del 
genio?  Alcimi  anni  dopo,  dacché  fii 
publicata  queft'  opera, vide  il  Frisi, 
che  in  queft' intervallo  di  tempo  fi  e- 
i-an  fatti,  nuovi,  benché  lenti,  pro- 
grefli  nella  fifica  celefte ,  che  richie- 
deano  d'  efler  defcritti  ed  illuftrati . . 
Kifiampò  pertanto ,  V  opera  faddetta 
col  nuovo  titolo  di  Cosmograpbia,  cui 
ere- 
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credè  più  conveniente,  perchè  piii 
ampio, per  comprendere  i  principali 
fenomeni  del  fìfleniz  mondano.  Cam- 
biò altresì  l'ordine,  perchè  non  tat- 
ti approvavaiii»  la  divifione  delle  ma- 
terie iàtta  nel  libro  detla  gravità  , 
la  quale  per  altro, pofto  quel  titolo, 
■fembrava  naturale  e  necelìàrìa .  Qiia- 
fi  in  ogni  capo  di  queft'  opera  im- 
mortale trovanlì  giunte  e  variazio- 
ni, e  le  principali,  che  gU  dette- 
ro r  impaifo  maggiore  ad  intrapren- 
dere una  nuova  edizione ,  riguarda- 
no la  teoria  deJ  moto  lunare  :  im- 
perocché aveva  egli  ben  conofciu- 
to ,  che 'alcune  equazioni  apparte- 
nenti a  quel  moto,  e  date  nel  lì- - 
bro  ni.  della  gravità  non  erano  quan- 
to baftafle  conformi  alle  oflervazio- 
ni .  Cercò  pertanto  in  appreflb  una 
quali  nuova  foluzione  del  probleina 
de'  tre  corpi,  dedotta  dalle  prime 
e  più  femplici  leggi  del  moto,'  e 
ia  generale  equazione  ne  dìfpofe  per 
manièra ,  che  non  foto  lì  potevano 
■calcolare  con  quefta  tutte  le  ine- 
guaglianze lanaii  confermi  affatto 
alle  oH'ervazioni ,  ma  ancora  il  fe- 
B  )  condo 
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condo  termine  di  eflà  pella  prima 
iocegrazioae  dikva  l'intero  moto  dell' 
ap<^eo,  quando  che. gli  altri  fi  com- 
pealkno  ,  o  danno,  alcane  quanti- 
tà pìccolifHme)  che  ,4ervono  ad  ac- 
.cordare  ancora  imegUo  le  oHèrva- 
2Ìoni  col  calcolo.  Quefta  cofa  ^w- 
nment^  aver  fi  dee  io  conto  dì  Mia- 
golar pregio,  perciocché  datlefola- 
2Ì0IÙ  altra»  pareva , .  che  il  mota 
dell'  apogeo  dovefle  eflère  fbtamen* 
te  la  metà  ;  e  foltanta  eoa  gca- 
-TÌ  difEcoltà  fi  venne  a  fcoopiire  , 
che  l'errore  nafceva  dall' -aver  tra- 
,  fcurati  aldini  termiiu  oltre  al  lècoe- 
do  nella  fotozione  :geiiienile  ^à  qoali 
calcolati  daimo  Talaa  oietà.  dd  mo- 
to dell'apogeo.  Ma  il  catcda  di 
qaeAì  termini  ^  pare  diScìUSmo» 
poiché,  com^endom)  atcane  foima- 
■ìe  d'archi  circolari  ;  laonde  è  pure 
un  altra  '  pregia- della  £>lazìone  Fcl- 
fiana^  che  in  e^  rtefcono  piccolif- 
fimi  ì  termini  aSstti  da  <i'aèUe  for- 
mule. Uà  faggio  (U  qùeih»  metodo 
aveva  già  «gli  ftariipato  in  Parma 
fino  dall'anno  1769.  in  una  fua  lette- 
ra air  amico  3iI«Und«rbielm  ■  Ma  in 
qae- 
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-^aefto  liiogo  non  foiamente  l'ha  e* 
gli  dichiarato  cofi  più  mmuo  rag- 
gaagiìo  ricavandone  tutte  le  prima- 
rj  equaiioni  appartenenti  si  mo- 
to lunare,  na,  ancora  lo  ha  ettéCo 
fino  a  dedorne  tutte^  ìe  principali 
inegaaglìanze  dei  pianeti  primarj  , 
e  dei  lateUitl  di  Giove  .  Ad  ogni 
tnodo  peFÒ.rnon  abbandonò  egli  af- 
•Àcro  r  altro  ino  metodo  €ntetico , 
per  cui  maticenhe  fempre  una  cer- 
ta j^ecte  di  pcadilezione:.  in^eroc- 
chi  svenda  con'ijaefta  trovato,  che 
■per  l' azione  delle  (arie  perturbatci- 
ci  1' aartiita  circoUre  d*  un  piaiiieta 
tleTe-trasfbrmarft'in  un'elilH  concen- 
trica i  e  che  il  moto  del  pianeta  .ax- 
«ratto'  fi  può  :ra[)prefentaré ,  fappo- 
nendo  die  qaeUo  fi  muova  per  an' 
.elifO,  la  quale  con:  certa  legge  rivol- 
gali incorno  al  centro,  e^fia  infieme 
tràfpfflrtataverfo  il  pianeta  attraènte, 
di  quefto  elegante  teorema  lì  vale 
per  calcolare  co'  foli  ajuti-  della  geo- 
>inetrù.  e  alcune  equazioni  del  moto 
lanare  ,  e  quelle' equazioni  de'làtd- 
liti  dì  Giove,  ch^  prima  Arano- no- 
te foluntO'da;iro(l«rva?ioni,fpecial- 
mente  del  Wai^entin,  e  che  altri, 
B  4  e  maf- 
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e  mainme  il  Bailly  >  avevano  dedot- 
te dall'  equazione  generale  dei  tre 
corpi.  Qaefte,  ed  altre  molte  bel- 
le cose,  delle  quali  làrebbe  langg 
il  dire  partitamente,  fi  contengono 
nel  primo  Tomo.  II.  fecondo  poi  è 
.fpeciatmente  cominendabile  per  la 
generale  teoria  del  moto  di  rotazior 
ne  ,  che  ficar^mente  può  rigoardar- 
&  come-Jitia  .delle  pia  belle  parti.* 
.che  abbia  la  mecciimcà .  Anche  U 
f  gura  della  terra  torna  di  nuovo  ia 
Campo  (  e  la  proporzione  dei .  fènia^ 
fi  tetrellri  data  dal  Newton  è  cort- 
fertnata'con  un  Angolare  argomeiv 
to ,  modrandofì ,  che  quella  ii  tro- 
va la  fte(ra ,  prendendo  la  media  tr^ 
le  moUiplici  combifiazioiù  )  che  iàf 
fi  pqflbno  delle  mifure  dei  grar 
di  del  meridiano.  Le  variazioni  del 
mare  e  delta  terra  per  ifpiegarefin- 
golarmente  i  cambiamenti  dell'  altez- 
ze del  mare  .  il  calcolo  delU  prel- 
fion«  e  denfità  dell'  ammosfera ,  X  e- 
fame  della  dimoftrazione  data  dal/ 
Newtofi  della  propafifazione  eqaabì^ 
le  del  fuono,  riguardata  come  una' 
petizione  di  principio  ,  compifcono 
4ueft' opera  ,  che  non  fokmente  fa 
l'elo- 
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r elogio  del  fuo  Autore,  m»  anche 
delta  iiaziene  Italiana',  moftrantlo 
agli  OlcramoHtani ,  che  naicono  ixir- 
cor  fra  eoi  gì'  ingegni  grandi  e  fur 
blimi,  e  delle  fiibliml  fcienze  cól* 
^ivatori  ìlhiftri .  Solito  il  Frisi-  di  ri- 
produrre con  nuovi  ornamenti  le  cor 
le  da  lai  una  e  dae  Tolte  pubblii- 
cate  ,  intraprefe' una  nuova  edizione 
della  Cc^mografia.r'-cl^  non-  potè  ve- 
.^er  finita ,  e  che  pubblicata-  1'  anno 
dopo  la  lua  niorte,  fervi  ad  accrc- 
tcere  vie  maggiormente  \*-  opinìoner 
che  n  aveva  di  lui  .  Noteremo  fo- 
lemcnte  in  fua  difefa  j  che  dal  tem- 
po ,  in  cui  il  grati  Newton  fcuoprì 
U  principio  meccanico  dei  moti  ^e- 
leftì,  e  che  dette  all'adronomia  il 
potente  focct»'fo  della  geometrìa  >  i  - 
progredì  in  quella  fcienza  divenne- 
ro più  lenti  e  più  diificili ,  e  che 
ogm  anno  aggiunge  qualche  cofa  alle 
fcoperte  dell'  antecedente  ,  fé  non 
con  akro,  coli'  indicazione  almeno  dei 
tDczzi ,  con  cui  uno  camminando  tea 
le  tenebre,  checircondano  ii  vero, 
giunga  *conofcere,  che  tal  verità 
può  effere  attaccata  a  tal  altra  vc- 
B  5  vili 
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riti  ,■  e  che  api^oggiautìolì  fu  tal 
principia 'il  calcolo  può  cwidurre  » 
tal  conliègaénza .  Fin  qui  fi  è  vedato 
ÌX  toirabilufo  delia  geometria  ap- 
plicata fpeciàbiiéht^  alla  fifica  ceìk- 
ne.  Qoefti  f*ieifta,'che  lj«  àu  té  ftef- 
fa  i!u^ -beftà  reale,  indipendente  da 
o^ù  ftUTìtì  Vera  ó  preteià  ,  che  è  la 
JBtfara"  Setì' eftehfione,  delia  t'a^acità, 
■della  pfofohtHtà.  e  deHa  giuftazia 
Aelto  fpifkò  di  quelli  che  la  maneg- 
giano, che  hft  cint&crato  airtsunoT' 
talìtà  taiitt' iQobil',  ìquaH  per  mez- 
za dì  e(b'  hafltiff  illùntnato  il  mondo> 
«  &ttQ  oiiOre  aH' umOnilà  ^  ti^  ancora 
im  regno  ■tutto-  fto  nfell'  idrometria 
«  néU  idnafica,  Ictensenate  in  Ita- 
lia ^  e  nétte  quali  i  pia'  Celebri  0(- 
tramontaiH ,  per  quello  almeno  «rfie 
rì^»rdà  la  ^eica  ,  non  hanno  at- 
to ■  che  peche  giùnte  ai  noftri  Au- 
tori'. Si  pa&  dire  che  t-  principali 
imcftri,  dJ  quefti  fieno  flati  ti  Re* 
«oed  il  Po  V  e  -k  controverfie  na- 
te tra'  qiie*  popoli  i  che  effi  bagna- 
no .  n  Caftem»  H  Camini,  il  Vivia- 
ni  t  il  Otiglielmidi  ,  il  Grandi ,  il 
'Manfredi  -e  molti  altri  propofero , 
che 
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che  per  liberare  i  Bologndì  dai  gtMr 
vi  daantr  che  fofirivano»  fi  refiita- 
iffe  il  Reno  ii»  Po  ganie,  e  dite- 
^uarono  coi  Iota  fcritci  mtce  le  dif- 
fìcoltà  filìdie  ed  ùlroatetrkhe.,  diifi 
lì  oi^mnevano  a  ni  progetto .  Ma 
prevalfeta  le  politiche.  Allora  ven- 
nero in  campo  altri  progetti»  ci 
principali  furono  o  d'iuatveare  le  ^- 
cque  tra  Le  proprie  .allovioni  nel|a 
'  parte  inferiore,  della  campagnai  q- 
ve  fi  fpandevano,  e  di  atUttate  al- 
lo fcarico  Jora  il  tronco ,ÌBferio|e 
■del  Frimaro,.  O/did^viajv  Jl  Re- 
no fuperìorniiente  alle  valli  e,  alle 
rotte  con  »apvO'atv«o,  <;he  inco- 
minciale pochf  pitsVl.  fotte.  Bf>)4- 
gna,  e  che  riceV'^e  ta^ti  gli  aj- 
tri  torrenti  infieriocirporcsndogli  .9- 
niti  ed  «rgìnat^  fino  al  aiate  •-  Il 
Guglietininì  accr^itÀ  il  prima  pt?^ 
getto,  Euilachio  Manfredi  combat 
tè  vittorwfamence  illècoBdo,.  Moai> 
itgnor  Galliani  e  Gabriello  Man- 
•fredi  ptogettarono-un  cavo  di. otto 
miglia ,  che  alle  valli  di  Reno  def- 
fe.  un  efito  più  felice  nel  Primari 
e  che  coir  acqos  del  Ile^io  fteOb 
-  B  6  rac- 
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raccoglieffe  ancor  queUe  della  Sa- 
vena e  dell*  Idit:e .  Qiiefto  è  X'  fa- 
mofocavo  Benedettino,  che  avrebbe 
cangiata  la  feccia  del  Bolognele,  ie 
nella  fua  efecuzione  non  foflero  ac- 
cadute molte  difgrazie ,  che  non  fo 
poflibile  di  prevedere  .  Correva  \ 
anno  1760.  quando  più  fervidamen- 
te fi  agitavano  in  Roma  trai  Bo- 
lognefi  e  i  Ferrarefì.  le  controverfie 
dell'acque;  e  in  quel  tempo  mede- 
fimo  andò  il  Frisi  in  quella  Capi- 
tale col  folo  fine  di  ammirarne  !c 
bellezze.  Fu  un  comando  fupremoj. 
che  l'obbligò  di  entrare  in  quella 
gran  controverfia.Coniiitòr  il  pare- 
re de'  Ferrarefì  ,  ohe  pfoponevano 
■una  nuova  alveazione  del  Reno  e 
deg^i  altri  torrenti  inferiori .  e  coa- 
figliò  di  far  ufo  del  cavo  Benedet- 
tino eontin<iando1o  pei  tratto  di  let- 
te miglia  fino  alla  Baftia  ,  attraver- 
fo  alla,  minore  fezione  della  valle 
di  Marmorta.  I  temperamenti,  coi 
quali  credè,  che  da  tutte  due  le 
parti  fi  potefle  adottare  U  proget- 
to del  Primaro,  furono  d'  inalvea- 
re il   Reno  tra  le  proprie  alluvio- 
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ni  dalle  rotte  (ino  al  principio  del 
cavo  Benedettino  ,  di  levare  le  de- 
poftzìoni  deil'  Idice  ,  e  chiudere  le 
rotte  del  cavo,  e  ridarlo  al  fuo  com- 
pimento, di  rimettervi  dentro  la  Sa- 
vena ,  e  slGcurare  lo  sbocco  dell' I- 
dice ,  dì  far  pafTare  con  uni  botte 
fotto  il  Iettò  dell'  Idìce  gli  fcoli 
delle  campagne  pofte  tra  quel  fiu- 
me e  la  Savena,  dì  unire  la  Cen- 
tonara  alla  Quaderna ,  e  d*  inalvea- 
re la  Quaderna  col  Sillaro  fino  alla 
Baftia.  Fa  accettato  allora  il  pro- 
getto dai  Matematici  di  Bologna  e 
di  Ferrara  ;  il  Feisi  efaminù.  i  luo- 
ghi,  e  profittò  dell'"  livellazioni  dei 
p>  riti ,  efpofe  ampiamente  i  fuoi  pen- 
der! in  un  lihK  Aampato  in  Lucca 
l'an.' 1762. ,  Bla  nonper  qiiefto  cef- 
sò  la  controverlla  ,  che  anzi  divenne 
piò  fervida,  e  cosi  pullularono  attct 
ferirti  ed  altri  progetti  ■  Finalmen- 
te ft  dovè  por  .mana  ali*  opera ,  in 
cui  fiircHio  adottate  molte  idee  del 
Frisi  con  evidente  utilità  della  Pro- 
vincia Bolognefe  .  Da  quel  tempo 
divenne  maggiore  la  fama  di  lui  nel- 
la fcienza  dell'  acqae.  Ei.  fi  burl^- 
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va  di  quei 'filofofi  '  Ibiitarj,  che  aV' 
ba  ndonandofì  alla  iefnp4ìce  ìmmagt- 
nar.tone,  nel  lìleiizio  delle  loro  bi- 
blioteche li  ftadtano  di  ridurre  la 
natura  Ìii  (iftemi  prima-di  confultar- 
la  ed  ofiervarla  in  fé  medefima.  Da- 
re dell'  ipotelì  vaghe  per  dimofin- 
zioni  efattc-t  up  volere  foftiniìre 
dei  fuochi  &tai  alla  luce  ,  e  ritar- 
dare i  progreffi  deHofpirito,  preten- 
dendo ti'  illuminarlo.-  L'  ignoranza 
crede  di  guadagnarvi,  e  )e  fcicnze 
vi  iaTiTio  una  perdita  reale.  Simile 
il  Frisi  a  un  viaggiatore  coiiofo,  die 
cerca  di  veder  tatto,  e-  t^  raccoo- 
ra  tatto  quel  cb»  hi  vedute ,  fe- 
guità  lungamente',  Dperdipono  o 
per  commiflìone  ,_i^  corfo  4t  varj 
limni  c<unincianda  dalla  loro  ori^e, 
6'  dopo  di  ciò  credè  d'avere  acqai- 
Ttato  il  dritto  di  poter  .  parlare  del- 
le acque  corteati ,  e  d'  efporre  V  of- 
&rvazionÌ  proprie  ,  e  di  efamlnave  \' 
altrui  .  Tre  libri  d«i  fiam'r  r  dei  tor- 
renti pubblicati'  in  divetfi  luoghi,  e 
fatti  aiiché  tradurrein  Francel'e  *  e 
ftam- 

*     Si  cavò  quefta    traduiioiu    dalla 
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pare  in  Parigi  dalSig.  di  Trudains, 
l'ano  un'opera  raagiArale  in  queAoge* 
nere,  ìh  cui  trovati  tutio  ciò  che  fpet- 
tìL  alU  teoria  dell'  acque  chiare  e 
torì>e,  alle  pendeaze,  alle  direzioni, 
alle  vitriaziopi  degli  alvei»  alle  ve- 
locità dell'acque  o  efcanu  dai  vali, 
o.  corranno  in  fiumi  Iblitarì  ed  uni- 
ti,  D  pure  in  canali  artc&ttì,  alle 
ce^fteoze  , .  che  efle  iucontcano,  e 
alle  materie  che  trarportano.  Tut- 
ta quella  dottrina,  fu  molto  più  aoi'- 
pismente  ,  elpofta  ed  illuftrata  dal 
Frisi  nelle  àe  /tifihvziuaì  di  mec- 
eamtàr  J^Mr^stUa ,  d  iJromttria  e 
dfU'  MrchittìtHfa  jitticjt  ed  idraaiua^ 
piidttdicatel'aano  1777.  e  riprodotte 


nwnya  St\  librò:  f^tta   in   FirenTé  nelh 
ht  Collfiitru  dedì  Scrittori^  àtitt,  ncUfi 

2uaW  cwrcro  di»  ^rì  errori  ,  che  noa 
t^ùv:iao  Delle  due  anterioci  edizioni 
ài  Lucca  e  di  IParnia  .  Il  ii^.  L«^ 
piaafT?  credi  t^Sat  qae^ti  «non  d^tf 
Amore ,  t  quindi  iì  ecucd  ttns  dopa- 
ta era  loro  due ,  che  per  buona  force 
terminò  prcfto,  perchè  dalle  ngiani  lì  efa 
già  pilTito  all'  ingiurie .  Vedafi  il  Giot- 
nalc  dell*  Ab.  Xoiier  degli  M-  >r77-  I77«"• 
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in  gran  parte  fei  anni  dopo  nel  U- 
bro  intitolato.-  Ateeasiea  aniverfa,  et 
meeanicae  applicath  ad  squarumfiueM- 
tiùm  theoriam .  Direma  ora  di  qaeft' 
opera ,  abbandonando-  1'  ordine  d«a 
tempi  per  non  abbandonare  qoeUo 
delle  macerie.  Divideii  ella  in  fei 
libri)  e  nel  primo  trattafì  dell' e- 
qailibrìo  e  del  moto  comune  a  tut- 
ti t  corpi .  Sono  certamente  elegan- 
ti le  maniere,  con  cai  fono  efpolla 
le  già  conofciute  teorie  della  com- 
pofìzione  ,  rifotazione  ed  equìtibrìa 
delle  forze  ,  della  refìftenza  de'oor- 
pi  folidi  e  del  -  moto  rettilineo  e  dì' 
proiezione:  imperciocché  con  utia 
fpecie  di  ridazione  air  imponìbile 
dimoftra  1'  Autore  come  la  compo* 
lizione  o  rifoluzione  debba  aver  luo- 
go nel  cafo  ,  in  cui  le  direzioni  deir 
le  forze  £icciano  tra  loro  un  an- 
golo retto  , .  a  cui  poi  geometrica- 
mente.riduce  gli  altri  due  dell' ango- 
loacato  ed  ottulò. Quindi  dalla  legge 
ftefla  della  compciizìone  e  rilola- 
zione  delle  forze  lì  vale  per  de- 
diiene  I.  ti  principio  fondamentale 
detl*^ equilibrio,  che  poi  adatta  slU 
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ricerca  del  centro  di  gravità  e  al- 
la fpiegazione  degli  effetti,  che  fo- 
gliono  ottenerli  con  ogni  maniera 
di  macchine;  II.  i  principali  teore- 
mi appartenenti  alla  refiftenza  de,Ì 
corpi,  che  egli  conferma  co' recen- 
ti iperimenti  fatti  dal  Sig.  di  Baf- 
iòn ,  e  dai  quali  deduce  il  paragor 
ne  delle  travature  dei  diverti  or- 
dmi  d'  architettura  ,  che  debbono 
avere  la  fermezza  e  confiftenza  me- 
defima.  Parlando  del  moto  rettilineo 
dei  corpi  deduce  con  molta  elegaiiaa 
e  fempiicità  tutte  le  formole ,  che 
appartengono  al  jnoto  proveniente 
dalla  gravitàr'tìne  efpone  le  diver- 
fe  alFezioni  fecondo  le  diverfe  leg- 
gi ,  alle  quali  fi  fuppone  la  gravità 
ftefTa  fotcopofta,  e  procura  di  libera- 
rei  ipoteil  Newtoniana  daL^paradofC, 
che  lembrano  derivate  dalle  ftefle  leg- 
gi del  calcolo.  Finalmente  per  ciò 
che  riguarda  il  moto  di  proiezione  lì 
vuol  notare  la  chiarezza  e  fempiicità 
della  geometrica  coftruzìone,  con  cui 
egli  comprende  e  dimoftra  tutti  ì 
te(U*eiili  intorno  al  getto  dei  còrpi, 
e  della 
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-e  delta  breve  analitica  equazione, 
dalla  quale  fi  deducono  le  lòluzio- 
ni  di  tutti  i  problemi  della  balìfti- 
ca.  E*  noftro  fcopo  d'invitare  con 
quefta  minuta  narratìone  quelli ,  cbe 
non  han  tra  mano  V  c^ra  fteOa  del 
Frisi  ad  aramìrame  il  merito  ;  ma 
non  tacereni  lorot  che  s'incontrano 
in  etfa  alcune  cofe  ancona  che  già  pe- 
fate  nella  bilancia  dei  dotti  il  re- 
putano tali  da  aoa  poter  fervire  al- 
la £(ma  dell'  Autore.  B-gM  niifara  la 
forza  cenn-i^gat  datla  lincittta  terza 
proporzionale  al  diaoietro-  del  cer-  " 
ehio  oTculaiore  e  all'  archetto  della 
curva  defcritto  in  un  dato  iftante. 
'  L' applicazione  poi  ,  Che  della  for- 
za centrifuga  co$ì  mifurata  &  egli 
fpecialmente  nei  problèma:  XVH. 
dove  ricerca  il  luoga>.  in'  cui  an 
corpo,  che  con  qualuwque  velocità 
incomincia  a  muovcrfi  per  una  cur- 
va ,  deve  dal  perimetro  di'  qttefla  al- 
lontanare ,  e  liberamente  continua- 
re il  fuo  moto  per  una;  paràbola , 
non  farà  fofpetta  agi*  intendenti 
delle  cofe  geometriche  ^  E  isnto  più 
deve  eflcrlo ,  perchè  le  formole, 
che 


.i.i-o:.  Google 


A  8   T  I:  e  O  t  •     T.        43 

che  ne  ricava  il  Frisi  fon  del  tutto 
diverle  da  quelle,  eh©  dette  con  liia 

-gran  lode  il  Ch.  P.  Fontana  nel 
volunw  I.  della  Socìctìt  Italiana.  E 
«on  direm  lo  fteflb  d«l  modo ,  cc^i 
cai  egli  applica  in  -più  lacchi  il 
principio  della  ;compofiiiore  e  ri- 
foIuzÌDne  delle  foi'ze  a  quei  cafì.ne' 
quali  molta,  di  effe  fono  pofte  co^ 
me  in  contrago ,  e  delle  teorie ,  che 

-efpone    intorno  alla  .tenJìone  delle 

,ijliht.e  alla    fenaezza  delle    voice. 

:  confluendo  a.  tono  ì  metodi,  dati 
da  Belidor.»  CoBplet ,;  Boffat  e  da 
altri,  per  calcolare  k  fpinta  delle 
volte  loedefime  ì  *.  Ma  eia  baili 
:aver  detto  del  primo  libro .  Il  fe- 
condo contiene  un  cootpitp  trattato 
;dcl.motodi  fotazione,. che  dalla Co- 
fmografìa  paltrò  in^quefto  bipgogi^- 

■.  ■.  ,    .-:  ■■  .di- 


II       I   I    II        .     ...I        IJ   I    I. 

*  R«ip  voUe  il  Frifi  abbandonava 
Xia».  Tua ,  qualungae,  ella  lì  folTe ,  idea. 
Per  queflo  G  trova  negli  Atti  dalla  So-  . 
-  cìerii  PàtdoCicA  di  Mi&no  una  fua  Me- 
mon»  diletta  tocalmeste  ali»  csnflKa- 
su>ne  di  ^oJTuc  . 
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dìcato  piò  conveniente  ,  e  ove  il 
moftra  con  nuovi  ornamenti ,  perchè 
accrefciato  de'  bei  teoremi  propo- 
fti  dal  Walmesley  fopra  le  velo- 
cità delle  sferoidi ,  che  girano  in- 
torno a  diiTerentì'  alli  .  Il  terzo  li- 
bro ,  eh'  è  dell'  equilibrio  e  del  mo- 
to de'  corpi  fluidi,  contiene  ì  prin- 
cipi dell'  idroftalica  e  dell'  idrauli- 
ca .  E  nell'  idroflatica  commendar 
ii  vogliono  la  chiara  e  diretta  di- 
nioilrazione  del  paradoflò  idroftaticot 
la  foluzione  del  femofo  problema 
propofto  dal  Re  Jerone  ad  Archi- 
mede ,  e  degli  altri,  che  gli  fo- 
no analoghi,  ridotta  alla  maffima  fem- 
plicità  ancha  nel  cafo  che  lì  voglia 
conlìderate  il  cambiamento  di  vo- 
lume» che  i  corpi  fof&ono  nella  n)i- 
ftioite  vicendevole  ;  e  finalmente  il 
calcolo  delle  denfità  dell' ammosfera 
e  dei  fenomeni  barometrici ,  che  1* 
Autore  ftadiofiìdi  liberare  da, ogni 
apparenza  di  paradodo ,  e  che  feli- 
cemente applica  non  folo  alta  mi- 
fura  delle  differenti  altezze,  ma  an- 
cora ai  fenomeni  eudiometrici .  NTell* 
Sidrauiica  poi,  febbene  cgU  la  ri- 
guacdi 
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g;iiardi  di  ragion  più  dèlia  fiiìca  , 
che  delia  raacematica  ,  parchi  que- 
lla per  determinare  il  movimento  dei 
fluidi  è  coftretta  dì  ammettere  cer- 
te ipotefl ,  che  forfè  non  hanno 
luogo  nella  natura,  non  lafcia  pe- 
rò di  efporre  con  fiifficiente  chia- 
rezza i  tentativi  fatti  dai  più  cele- 
brati matematici,  cominciando  dal 
Guglielmini  fino  all'  Eutero  e  al  d' 
Alembert.  Ma  la  fdicità  di  lui  fi 
moflra  fingolarmente  in  trattando 
di.  quelle"  cofe  ,  che  pofTono  fcrvire 
alla  pnttica .  Quindi  colla  fcelta  e 
col  (dragone  delie  migliori  offerva- 
zioni  procura  di  ridurre  alia  fifìca 
certezza  le  leggi  (ìabilite  dal  Ca- 
flelli ,  dal  Newton ,  dal  Guglielmi- 
ni  e  da  altri  per  la  mifura  dell'  a* 
cque ,  che  efcon  dai  vali  ,  o  fcor- 
rono  ne'  canali,  e  indica  i  varj  ca-  , 
fi  ,  che  pofibno  limitarne  1'  appli- 
cazione, e  con  efattezza  e' preciso- 
ne forfè  maggi'Jre,  che  altri  mai  a- 
doperalTe  ,  efpone  i  principi  e  gli 
ufi  delle  macchine  idrauliche ,  e  del- 
le trombe  fpecialmente  ,  e  delle 
chiocciole  >  intorno  alle  quali  mo^ 
ftra 
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Ara  egli  colla  fola  eti;mentar  geo- 
metria motte  cofe ,  che  già  col  cal- 
colo il  più  fublime  avevano  mo- 
ftrato  il  Bernoallt  e  l' Eulero .  Que- 
lli tre  libri  fcrìttì  in  Latino  pef- 
fono  rigoardarfi  come  la  prima  par-  - 
te  dell' K^era.  L*  iltra,  che  contie- 
ne l'applicazione  della'  meccanica- 
dell'  acque  ai  fiumi,  ai  torrenti  e 
ai  canali  navigabili  principalmente 
dell' Italia  e  della  Lombardta .  è  di- 
ftefa  in  Italiano,  ed  efla  pare,  èdi- 
vifa  in  tre  libri  ,  Tratta  il  primo 
delta  teorìa  generale  dei  fiumi ,~  il  • 
fecondo  dell'  operazioni ,  che  foglio-- 
no  Sud  in  eflì,  il  terzo  dei  canali  na- 
vigabili, e  di  ^elli  della  Lombar- 
dia fpecialmente.  L'amor  della  patria 
l'impanò  a  nulla  omettere,  che  a.^ 
partenefie  o  alla  ftoria  natutale  della 
iìtuazione  e  delle  vicende  dei  fiumi 
di  quella  fertìlilHma  Provincia,  o  al- 
la ftoria  fcienti&ea  delle  operazioni, 
che  vi  faron  &tte ,  o  fare  ancora  fi 
'potrebbero  o  per  impedirne  i-  danni , 
o  per  dirigere  le  acque  ai  maggiori 
vantaggi  della  navigaiione,  e  dell" 
irrigazione  ,  e  di  totte  quelle  con> 
tro- 
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troverfìe ,  ch«  nacquero  per  eflè ,  e 
e  che  produlTero  tanti  fcritti  dei 
più  TÌnotnati  Autori  idraulici .  Non 
ìblamente  riporta  il  Faist  1'  altrui 
oITervazioni ,  ma  anche  le  proprie, 
frutti  di  diverfe  .caniiininoni ,  che 
egli  ebbe ,  e  che  ben  provano  quan- 
to foSa  reputato  e  nella  teorica'  e 
nella  pratica  .dell'architettura  dell' 
acque  verlkto  e  dotto.  Dopo  di  a- 
ver  detto  dì  fopra  di  quelle  del  Bo- 
lognefe  diremo  ora  dell  ;altre  pia 
llaftri .  La  ferie  dei  mali  già  acca- 
duti, e  il  timore  di  quelli,  che  po' 
trebI>ero  accadere  dettero  occalìone 
4i  jwoporre  e  di  efaminarc  varj  pro^ 
getti  per  la  direzione  <  pel  regola- 
mento delle  acque  della  Brenta ,  e 
delle  fue  diramazioni.  Chi  voleva 
che  a  regoUn'e  -quefto  fiume  nel  - 
proprio  alveo,  e  (^i  raccomandava 
una  nuova  inalveatone  da  ferii  nel 
.  piano  fupMÌore ,  o  nell'  inferiore  di 
Padova  .  La  «ona'overfia  dlvenna 
celebre  e  per  gP  Idroftatici  conful- 
tati  e  pe*  premj  fatti  fperare  da  un 
gran  Principe  unicamente  rivolto  al- 
la felicità  de'  fuoi  fudditi.  L*  idea 
di 


.i.i-o:.  Google 


48        Giornale  de*  Lett. 

di  «{cavare  la  Brenta  vecchia  fin  al 
ponte  de' Graticci  per  uniria  col  ca- 
naie  del  Piovego ,  e  di  continuare  V 
alveo  pel  "canale  Roncajetter ,  e  poi 
per  l'altro  canale  di  Fontelungo  fi- 
no a  condurre  le  acque  nel  Brento- 
ne ,  e  di  U  al  porto  dì  Brondolo  fli 
quella  che  dal  filisi  iì  propofe ,  e 
vivamente  fi  ibftenne .  Il  premio,  che 
riportò  nella  fomma  di  $00.  zec- 
chini ,  invitò  la  cupidigia  d'  alcu- 
ni afla/Hni  ,  che  malcherati  l' aliali- 
reno  vicino  a  Brefcìa,  e  che  lo  fpo- 
gliarono  di  tutto  quello  che  portava 
feco .  La  Reggenza  dell'  Auftria  Su- 
periore richiefe  il  Frisi, fé  la  coftm- 
'/ione  d'  un  inferìor  filatojo  in  un 
canale  di  Roveredo  avrebbe  pregiu- 
dicato al  Aiperiore,  e  ciò  gli  dette 
motivo  di  far  fai  luogo  diverfe  e-^ 
fperienze,  per  ic  quali  credè  di  poter 
liilkre,  che  il  ringorgo  cagionato  in 
un  fiume  dall'  oppofizione  dì  qual- 
che oftacolo,  è  maggiore  di  quel  che 
il  G'uglielmiiiì ,  il  Grandi  e  il  Man- 
fredi avevano  concordemente  inlè- 
gnato ,  ftendendolo  folamente  fin  do- 
ve r  orizzontale  tirata  per  la  fom- 
micà  dell'  ofiacolo  arriva  ad  incon- 
trate 
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trare  il  fondo  del  fiume .  L'  dame 
del  torrente  Ferfina,  che  fcorre  tì- 
eino  a  Trento,  dette  occalìone  al 
noftro  Matematico  ài  confermare  la 
ceoria  Manfrediana  lòlle  varìaziorii , 
che  nella  parte  fuperiore  di  un  fiu- 
me deve  produrr*  la  fcoftruzione  di 
qualche  chiufa .  Si  riduce  efla  a  tro- 
vare il  termine  dell'  accelerazione 
cagionata  dalla  difcefa  libera,  e  poi 
a  tirare  da  quel  punto  all'insà  una 
linea  limile  e  parallela  alla  caden- 
te del  fondo  vecchio  fino  all'origi- 
ne vera  del  fiume,  e  fino  a  queir 
.  altra  chiufa  o  foftcgno ,  che  inter-, 
rompa  fuperiormentc  la  continua- 
z.ìone  del  corfo,  e  che  fi  abbia  per- 
ciò, a  éoniìderare  come  l'origine  e- 
qoivalente  del  fiume .  Quefte  ed  al- 
tre conlìderazioni  1'  obbligarono  a 
diffuadere  l'alzamento  d'una  chiù- 
ià  ;  ed  ellendo  pur  necelTaria  qualche 
provvidenza  per  la  pianura  inforio- 
le  «  per  la  fteflSr  città  di  Trento, 
pFopole ,  che  dove  la  Perlina  efce 
dai  feni  delle  montagne,  ed  inco- 
mincia a  fcorrere  nella  pianura  vi- 
cina a  quella  città,  fi  devialfe  dal 
Tpm.  LX  C  pri- 
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primiero  fuo  letto,  e  Ci  conduceOè 
con  lUiOTo  slveo  a  pi^  delle  colline 
fino  a  iboccarc.$D  .mipaitto  infecior 
re  dell'  Adige .  Aspirò  il  Frisi  non 
felo  alla  lode  4i  dotto  «  iàgìce  £:ne>» 
tore  ,  ma  anche  di  Ij^iumerito  cit- 
tadino nedle  mamorie  ,  che  diftefi» 
pei  canali  del  WiJaoeCe  .  Il  prc^et*. 
tQ  di  coaditsr«,  o  p&r  megl»  dì* 
1%-,  di  c<»WBijare  un  naviglio  da  MÌ* 
lano  if^aa  a  Pavia,  e  di  &^  en-r  - 
traref  liei  Tedio  >  fé  io  inpegnd  . 
in.  difpafee  r  iervl-  pliche  aHa  fa» 
gloria,  pejr  la  <UligeiKa,  con  cai  jw 
Vvelld  pmo  U  corfe  «  per  j«  ohia- 
t2L  efpoÀsione  di  quelle  ngioni^  col- 
le quali  &  difefè  dalle  oppofizioi» 
altrai ..  fiù  fiervids  <£i  la  dilpota 
della  comunicazione  deU'Adda  còl  - 
Teflno;  V  alveo  di  quel  fiumei  pee 
più.  d*  ao  mìglio  è  canto  irregola- 
re e  4  interrotto  da  groflì  ^c^U  » 
ed  ha  si  giancadnta,  maffivamen' 
te  ili  alcuni  pafH  -ilretti',  che  tuf- 
fi gli  ajad  dell*  ^te  riefcirebbero 
iniitiU  per  introduvvi  -  una  comoda  ' 
navigatone  .  Fu-  pertaMo-  pH>pofto> 
fin ^l  ifip.  dt  fcaiUàve  cuctoquel 
trai- 
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tratto  mediante  an  canale,  èhe  n-* 
fcliTe  e  rientrafTe  nel  fiume ,  ove  it 
corfo  deli'  acque  era  pìà  placido. 
L'opera  fvk  cominciata,  pei  vafìata» 
e  feittpre  interrotta  per  dìverfi  ac- 
cidenti.  La  nacara  e  l'arte  fogge- 
riroRo  al  Fai»  il  luogd  forfè  il  pia 
conveniente,  da  cai  doveva  comin- 
ciarli it  canale  |  e  profìttando  in 
parte  ^eì  vecchj  lavori,  potea  vatv-^ 
tarft  dì  fervìre  non  folaitiente  al  fi- 
ne propoftolì,  ma  ancora  alta  loag- 
giorè  economìa.  Né  li  contentò  egli 
d'  indicare  il  modo  di  condurre  a  fi- 
ne V  opera  princìpa:te ,  ma  efpof«  afl^ 
Cora  qaelle  altre  provvidenae,  che  - 
credè  opportune  per  la  facile  e  fica- 
fa  ilkVigazioìie  Aet  re(todel  fijnie,  e 
tnalCmamente  ove  quefto  cómvtnica 
col  tago'  artifiàal>e  di  Brivio.  Anche 
l'efòme  degli  antìchr  ptogetcl  di 
continuare  la .  oavì^^ione  dal  lago 
di  Lugano  al  Lago  Maggioie  per  ' 
mezzo  det  fiome'  Trefa  .  dal  lago 
di  Lagzno  aMÌUno  per  Tà  valle  di 
Olona ,  e  dal  lago  di  Como  per  la  < 
vaile  del  Sevefo  occupò  la.  penna 
del  Frmi  ,  9  cok«e  fé  (offe  per  l' a- 
C  i'  hima 
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■  iiima  faa  un  vero  bifogno  ili  fervi- 
re  ai  pubblici  comodi  ,  o  fi  doleva 
internamente  di  non  effere  in  più  fre- 
quenti occafioni  confiiltaio,"  0  ricor- 
dava Jpefib  con  una  dolce  compiacen- 
za, quando  Io  era  ftato  con  quel  buon 

.l'accedo,  che  fuol  effere  l'efiVito  <i' 
una  dottrina  e  d'  uiia  pratica  con- 
fumata .  Ma  tiuafltunqtìe  le,relazioiii 
del  Frki  nelle  varie  commiilSoni  d' a- 
cqae  fofferp  tutte  dettate  dall'amore 
del  pubblico  befie ,  e  dai  principj  del- 
la fcienza  * ,  ciò  non  oftante  alcune 
di 


*  Non  fari  dìfcaro  ii  npQri  lecto- 
ti  '  di  veder  qaì  un  indice  degli  fcrìt- 
ti  di  queSo  gehere,'che  laréiò  inediti, 
«  che  ota  fi  confervuno  preflb  ì  fratel- 
li del  medefìmo.  =3  Del  p  a  viglio  di  Pa- 
via a  S.  A.  R  1*  Arciduca  jdi  Milano. 
S  Metudo  di  un  calcolo,  che  fi  pocreb' 
he  ^are  per  la  fpefa  yerofimiie  del  na- 
vìglio'di  Pavia.  ET  Della  maniera  di  re- 
ftituUe  U  navigaùon«  perduta  da  Mi- 
lano a  Pavia ,  e  dì  riaprircL  la  comu- 
nicaiióne  col  Po  e  col  mirc.c:Re]azi<>- 
Me  topoerafico-idrometricaprefentan  a  S. 
A.  K.  l  Arciduca  Ferdinandu  in  Mila- 
so  il  dì  jo.  Giugno  1771.  K  Redazioni 
e   ragionamenti  iopra  il  fiume  Brenta. 
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di  effe  ■gli  Cagionarono  difgufti  a- 
mariflimi .  E  qaat  altra  rtcompenTf 
deve  ano  al'pettarfi ,  quando  non  fi 
vogliotw.fpoiàre  le  paQìoni  e  i- pre- 
giudizi degli  uomini ,  e  mafTiinainente 
dai  potenti?  E  tale  era  il  caratte- 
re del  Fiiisi.che  non  folo non  poteva 
ottenere  da  fé  di  abbandonare  o  di' 
modificare  per  ififlefll  polìtici  il  pro- 
prio femimento ,  Ma  il'  fofteneVa 
coii  tal  calere  e  fervendo  è  pat* 
laudo,  che  fembrava  che  ei  volef-' 
C  5  ■   *      .'fé'' 

,— -  ■ 

.  *4 
e±  Sopa  la  conttoVettla  de'  FiUtoj  di4 
Roveredo,  e  del  moia  di  provvedete) 
quella  città  dell'  acijue  da  bete,  !=  Del 
nuovo  Ac^uedonadi  Genova."  Sopra 
Ja  navigaTJone  drfi'  Ollìo  ali*  Adda  pel* 
canale  della  Selmona..  C=  Dèrcriiione  deh 
fiume  Terfa.  a  Dello  Ipurgg  del  navi- 
glio dì  MiUnp  .  —  Sopra  Ìl  rialzamen- 
to della  chìufa  al  torrente  Fèrfina- vi- 
cino a  Trento.  E=  Sopra  il  regolamen- 
to ^nerale  della  Ferfina  .  ;3  Un  incero 
volume  ili  foglio  di  reUiioni  fpettan-  . 
tì  ai  navigli  di  Pavia  e  dell' Adda,  c;  Al- 
tro' fimìie  è  uno  in  quarto  fopra  le  a- 
equa  delle  tre  Provincie  fialegna  ,  Fer-  - 
rara  e  Ravenna,.  Quali  ognuna  di  que-.- 
fte  relazióni  ha  le  catte  topografiche 
mimate . 
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(e  <0Q  uq»  (ottfi  di  violen^  ftr»p- 
pa^e  t  non  che  ottenere  V  appriira- 
zioqe  di  tatti.  Paò  dirri  ancora  ohe 
«gli  ignorava  la  doppiejiza  (kl  ma- 
n^gio  »  e  gM  ^j^ui  aitt&zL  6  tnuì 
que*  mezzi  ìM^pxtigev^ii ,  ch&caa* 
diicpoo  al  &yoF9  de*  QraAdl  ^  Ali 
non  pei  qaefto  £^  fea^  protettori 
dì  altUlìata  frt^dfl  e  potere ,,  e  il 
ifiaggiOictif  fece  » 'Vienna  mU* 
an.  i7tfà..,fexvi  a.  conciliitrglt.'- L'a- 
.mate  e  U  ftim»,  4i  <ivl  Mipèftta, 
cIm  arev»  le  chiavi  del  cuoce.  deU' 
loiBJBSKtkt  MuU  '  Tecefa ,  e  ebe 
l»^rQGC>:  ànM!  EotopaL  e.  le  utont  di 
Ili-m  dìftMofrtta  di  Màrt^.  Da 
•wl  ttofo  qiuA  tutti  1 ,  momenti 
Iella  vi»  del  f Huu  £uaiio  fegHiuL 
éUU  bmejkcenfuB  del  Bitd«llBU»»<*Ì)ft 
lì^wttando  la  dignità^  <  f  u^ìrì^.  dar 

Sii  ftadj  del  BoAro  Fi,h!laÌQ  >.  nw- 
rÒ ,  che  le  iettere  ncfa  pgllpoa  ef- 
fete  df^samenre  protetw  i  eh»  pei 
p!AA  prjiKtpi  e  *  gran  Mtntftrì! .  adt- 
bUri  per  Io  più  dei  loco  irateà  ^ 
«pev  f«  mede£uM  .  Faiì^  &cb  tìlf 
caviglia»  c&e  u»  geooMira  per  fct- 
vic^  al*  defiderio  di  c|u  e^a  deiUna- 
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to  a  re^erè  un  giorno  il-  -grand* 
Impero  Aoftriaxio,  prendeflà  a  fcri- 
vere  dei  dritti  dei  Sovrani  nelle 
cofe  religioCt  at  combattutt  e  sì  .vio- 
lati tià.  fecoli  d'  ignoranza ,  e  dì 
quii  che^  elfi  devono  alla  Reltgio- 
.  se:  e- a^'  Ctnefa .  Bai  Ibnfono  da 
(£k£  dèca  e  falib-  zelò  «  chi  cer- 
ca: r'irreligimiei^-ove  cdta<  non  efi- 
fte  ,,  creda  di  (poter  .fiffiire  ai*  con- 
fine alle  duo'Pdteftài  e- di'  dare- a 
eiafcana  qtt«l  òh«  retid«  l'  autorità 
pia  rifpcttaca  e- 1'  obbedismat^à 
fedele.  Niòn-  fbrTe  k1  peri  dekf  BJi» 
conobbe-  il^  bea* ,  che*  i  Sovant  ■  p^f- 
£)na  trarre  dail«  pet-fòae  ^di  Itttwei 
€  £a^vz-^dìs9i  che  qaii^Eolsm^' 
te  nediatue  i  4oro  ferlttii  hanno 'il' 
fnern  di^  Mate  nrì  popoli'  l^fob- 
-jiìeXir'^pettfarD,  e  che.«ffe.  Toptai 
time>fHitìKMKy''tnfpirare  ilrifpctcoiier 
*•  leggi»  Kamorepèr  1*  virtù,  ed* 
onore  per^  ogni<  aziósC"  vile,  cde-* 
dio&T  e  rioondarre  alb-ttltedeglr 
nomini  k  verità  .che  il.  tempo  e 
V  ^noeanaa-'  pedono  ofcarare ,  ina  wM 
fti  diflnri^gere .  Qoefte:  idee  unite  al 
fnuuwMO  dcllavpnipn«.4«urina  eci 
cita- 
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citavano  in  Ivii  ona,  v^  fmania  dì 
eflere  cotyfultato  in  molti  afiàri  di 
pabblioa  -  atnminiftrazione,  e  le  la 
fa  o ,  fopra  un  nuqvo  fiftema.  da  dar' 
fi  all'  Uoiveriità  •  di  JP^via ,  o  fopra 
la  oiaiiìera  di  provvedene;alle  iciiO' 
le.  di  Biera  nella  fc^pfeffioae,  dei  . 
G^ruiti,  e  jai.  alcie  co£p  -di  ilmtl- 
£itta,  ciò  in  vece- d^.  iatolt^re  .la 
iiia  arahizione  ,  .la.  folieticava  anzi 
vie  maggiurmeAte ,  e  -la  .tendeva  più  , 
ftvida  di  gloria.  Nonavefle  egli  avu-, 
ta  quella  fete,  che  ,ta  Hlia  vita,  làreb- 
be  ftata  più  tranquilla.  Interrogato' 
dal  Conte  di  Firinian  deL.come  im^ 
una  Univcrficà  -fi  facebbeeo  potuti. 
impiegare  (ki&.Prbfe&xi  di  Mate:?', 
malica*  rirpofe..che  InlUva  legttite^ 
la -naturai  dìviitone  della  fcienia^ìi^; 
para  e  mifta  .>  S' i^icaf  ica.  delle^^len , 
aloni  di  quefta  r  A^.1  EUiggQiipiJilar:. 
Sfiovioh  allora  Brofcflpr  ^  Paviai,  cU 
qudU  ìI.Frisi  , -e  fi  uafpsftanoMt 
Scuole  platine  in  <qaellfi  Ói  Beerà  ■. 
Si  credè. per  quefta  diftribaaione^of-  . 
h£o  il  Fsisi',  perchè  era  prima,  ini, 
polTeflì»  d' ìnfegmre  le  matematiche^ 
tna&s.  fìicone  peu'tamo^.al  .iua.<(«or. , 
C  4  ftantc 
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ftantc  Protettore  il  Principe  di  Ka«-; 
nitz,  e  per  opera  di  lui  fi  ordina^- 
dall' Imperiai  Coree,  che  il  Bosco-. 
viCh  infegnì  l'ottica  e  1'  aftroiiomia' 
teorica ,  che  un  altro  Ex-Gefiiita' 
Francefco  Luini  fia  maeftro  di  Ma- 
tematica para ,  e  che  fi  confervt' 
al  Frisi  U  provincia  delU  materna-: 
tfca  mtfta ,  Ma  poiché  lì'  era  data? 
al  Luini  anche  1'  incombenza  d'  'v- 
ftrcrire  gì'  ingegneri,  pensi  egli  d'a-' 
vere  il  dritto  di  ettendece  '  le  fab 
lezioni  'alta  meccanica  e  alt'  ìdraa-*^ 
Itca .  Si  daole  il  '  FrIsi  di  lar  carne' 
di  chi  inTade  1'  altrui  poffeilìcim  !• 
procara  che  ne  fia  frenato  V  ardì-*' 
re,  e  rinunzia  all'lra^orè,  che  a- 
veva  nutrito  fin  dar  primi 'anni  ver-f 
.lo  gì'  Ignaziani  .  Un  akro.  acciden-» 
Ce  lo  confermò  i»  queda  alienazioni 
ne.'  Richtefto  dal  Miniftro  come  fi^ 
poteva  provvedere  all'  Oflervatorio» 
eretto  in  Brera;  confervando  i  ri-» 
fppfe  ,  quegli  aftronomi  Gefttiti.che* 
vi  erano,  addetti .  Quelli  ben  lon-' 
tani  4ì  pagare  on  sì  latto  officiò-' 
con  fenfi  di  'graiàfiudiné,nDn  onifero-t 
oècafione  à'  irritare  V  a.aioc  propòo^ 
del  Fusi',  e  l' irrìtarono  Tpecìalmen- 
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te  colla  pabbltcazionè  delle  tòro-  e- 
ftmeridr,  nelle  quali  pretendeva  e* 
gli  d'  aver  un  dritto  d'effer  noffli- 
nata  per  aver  .tanto-  promofi»  1b 
fifica.  ceisftev  per  awer-fiflati  i  ti-: 
mitL  deU'  c^ìquiti  -delfr'  eutettica', 
'é  pet  avere  anchi»  dopiy  t^  ìtnntor- 
«Ir  rkerché  d^  &g.  4'  Alembert 
«cccBatoòrt  ptetBÌo.  ìn.  orattaiido^l- 
1s  prccefioBe  dcgH  eqdinoe)-  ^^ 
ne  ì/i  hù  ^  afpr^ffia  prtndera  quel- 
le Tohà;  il.  luogo  del)*  •maUxi'onfi 
libxaaò  ili' veedHtarfi-del  uraHctefo 
Meailo, 'degli  aJbenom^  ec-  notando 
degli  cr»TÌ7  n«n'>6iiKiidta  niaiiefi- 
-ine,  e  or  pefandé  «onivaebezKai^atf- 
'netrfe*  3"  merito^  deg<l&AiiMvi  .Seb- 
Wa«  queAc  c«fe  ft  &cefin»<  da.  ha 
«onu  in  fegw«o,  gli  «ibrmieni^pfc- 
•&.itiraaroiie.d&  cendeilc  pate&>,  ftanfe- 
lundo  ricime  t^fefe'  cMtro.  le  cri- 
liclie  giwiee ,  non  fi>>eont,  aUa  loc 
«DgnizioBc  i  in»-  •degmoid))  lai  di  ar 
^ndcr»  ad  efle  ,.  it^  dotto,  n  coftas^ 
«e  Tao.  loAco  iP  Geme  Prendente 
Verri  ìntpM'nofli  »  fofteoerk»  con 
Im  opoTc^.  iaco^fia  le  sltnc  e» 
ft  é  moft»  qaal  sconta  &cel&ro  gli 
aflro" 
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tuonami  di  pctwi' ocdine  delle  fco^ 
pcrce  e  degU  Icricu  di  lui,  come  le 
l' nomo  ;  di  guào^  «ve%'  bift^odi  ft- 
' aiti  ceitinsDiaBzeper-Goalbrvsrl^'nel 
pvflèdàiiieato  d*nB>  Tua  glwà  ■  Ma 
non  perq^eAo^  l^  Aiopr  propfio  d<l 
Faui.fi  credi.foddii&ets  e  vemUc^ 
to.  VoUerprovarei,.  aoq-.  dirà  i^ii^i^- 
iVoi^mDwnetite,  vi  iqo|ù,  icri^tì 
che  pubblicò  »  appireffo,|M»caanii^ 
Gooto^  dovcfffti  &r«;^'  Gffuici  nJet 
.  regno  aammuàe»^  palft^iUì,  e^ 
ftc«ai*!ii  4a^^.iimfl^;aif,gW>d'>.uu]ir . 
nUui  defliitfiit.i^la:yFrov]tri4^,^  ,^ 
ttfealartt.'dcU''  iipnwMtz^ ,«  .4eÌ|^baLf:* 
barn  di^  iès!(riiv>c  P*3iì:9yci^9.  i>^.vi^ 

■  rezM,.pieit-«.  rcriv(!C«-  ap'.<?pe(a.  fk 
panfe-twlc^Aato  delle,  fcienae  £fe^ 
ib  flmedcfimtt  clie^Iafci^  ic^i«ifeÀ^ 

foddk&zicRiC'pcfò  psEfernX,4eicc)i'Qne 
Iteti'  «l)^ia>  cfa^-'aaji  .e-  fliw  voIcq. 
pubblica,  deb  Galileostt^lBBlCr*^  i 
Gefùiti  {K-omuann:  di  ^nt  a,  qae} 
leliec  indafacar  della  natura  t  Jae 
Bcmorìe ,  dw  citò  in  qvefta  ocaali(^ 
ne  foM  *uifti  (oonumwu  dell'  #o* 
C  tf  t'a 
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tfa  della  filòfcAa,  e  de'  Cjm-  perfe- 
cutori,  che  vuol  dire  dell' ignoran- 
za., e  della  •fttperflizione.  degli  uo-^ 
ttiint.  D»lle  oppofiùooi.fbe.  acceco 
^d*  metodo  degt*  iadiviiìbiU.  del  Ca- 
valieri4  Geiuiti  Tacqttec,"Bettìni,. 
e-Gttldino ,  profe'  motivo  nell'  eio-^ 
gio  di  quello  di  «ncrare  in  una  Ì<- 
jie  di  cole  a^tta-elbanee  al  i'ua 
at^òinento,  chg'iferwoDO'a,  zsaoi-v 
ftibirè  quanto  sì  étik  iocapace  dtÈQ^ 
no.,  allw^liè  era  prcoocofatada  t^iiì 
die  paffiòne.'  ló-non-ehtxerò  ift-inàt 
minati  Fa$giia^lj.diquflftec(Huror[«t 
fie,  perchè' pia  proprieiiad  amiUare 
che-  ad.  elw^at^  i*  uom»  filofofo.,|t 
che  non  dovrebbe .  adoperaci-  alcr^^.;: 
arme  di -dilèia  che  il'dikpteczo.o  l* 
emulazione'.  Noi  abbiaoi  fett«  Qf^i-- 
Xione  di  due  -elogi  d«l.  fiU)i>  i\^t 
quali  la  parte  più  efleausle  et  pia  a-^ 
til«,  che  è  i'analifi  cannata  de'peiH 
fieri  e  dell'  opere. df  (:hi  fi  preirde  a, 
lodare  1  vi  è  tract^u  in  modOif«her 
jwefenea  il  più  bel  quatko  dell', ifto-^ 
ria  iifica  e  mateoiatica  ■  QjHgli  >  ch^. 
folle  rivinte  d^e  vecchie  .Scttole  Sia 
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il  pvimo  che  erigella  cn  grandìofo 
monamenco  alla  l'cìenza  della  natu^ 
ra- ,  un  fuo  prediletto  Scolare  che' 
per  Qpwa  di  effo  penetrò  tant' ol- 
tre ne'  mifter)  delle  matematiclie" 
fino  ad  eflefc  il  precurfore  del  cal- 
cplo  differenziale  ,  meritavano  un" 
dotto  encoroiatore,  e  meritava  al- 
tresì l'  Italia,  che  ebbe  la  gloria, 
di  prodatli ,  -un  che  fapeffe  tndìcarj;  ■ 
qaaì  fraìci  Rafaeflero  dai  femi  fparli* 
nel  lèni»  di.efla;,  e  come  quelli  paf— 
ftflerp  ftVte  ftraniere  Nazioni.  Se  T' 
Inghilcerrd  ne.  ebbe  la  più  nobile 
e  più  copidfa  porzione  ,  poiché, 
nell'anno  fteffo,  in  cui  l'Italia  per-- 
de  t!  Galileo,  ella  produflè  il  grati- 
Newton  ,  il  qnale  concepì  e  con- 
dqlTc  IfiliceMente  a-  fine  l'ardimen- 
cofo  -difegiM  di  comprendete  iti 
pochi,  fcrittì  fatta  la  teoria  del  fi- 
ftema  terreftre  e  -  celefte ,  e  di  le- 
garla infìeme  >  «on  altrimenti  che 
U  natura  fia  legata  nella  varietà' 
ftèff*  detì'  opere  Rie  maravìgitofif* 
firaei-rend^  il  Fam  a  quella  for- 
tooMa  nazione  il  dovuto  tributo  di- 
to^ pabblicaodo   Vclogiò 

Di 
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Di  quel  pia  rhe  mortale  Angel  àivhu, 

O^ni  circoftanza  intereAsnte  della 
vita  di  lui  vi  è  notata,  e  vi  è 
fpiegata  minucamente  e  e^ai^men-  ' 
te  la  ftoeia  delle-  fae  ftopvrte,  1# 
,it^o  della  fifica-,  dell'  alh'Ofiomi» 
rdelU'  nutemanca'  avantidi"  kit,  vi- 
pro^eUr-,  dw  per-  l<i  técno  qacftc 
fcienae ,  e  ere  cot-  Kne:  prtncipstmenh 
r*  dì  fervire  aiK  erudizione- ieM' Ai** 
ci^ch«f&  t/bìTii-  Beatrice'  ^'  fótr*- 
Frincipel^  di  sì  Tari  talriRl  e  di 
si  -amabiB  maniere,  che  no»  po^ 
'  CI  hice  a«cre&e  »  qaetU  fplendeitr 
tiffima  Simiglia?  oaor  d'  IralUrdw 


ha  bella  terr*-,  ^9  fieiefitlJfnHv^i 
Dove  eéiait^ton'.lap-iàsojv  pfértP»- 
Febo  il  jSgtÌMt,  cl>-  ave»  wtat  petn 

Tfa  quelli,  dir  teneadt)  àintaV 
orme  dd'  maggior  Fitefoftì  accteb»^" 
helrf^  d}  non  poco  tb  gtoriv  delta 
noftra  Itatfa^,  fìmMie- 6«6fi«V  Ma»: 
ire- 
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fiedi  h  e  Tonunafò  PerelH  ,  e  dì' 
giLullr  ancora  (crille  il  Frisi  ■  e  feri-, 
veii^»  del.  faWliine  fapef  mateoia- 
tico  4ei  fac«nd.e  (Ul^uò  un'  mal,. 
f«a4aiOi  gt»dtzia  d'alcuni ,  che  lo. 
tacciavaao  •,  it!  i'svidta.  o  d' ingratt- 
tKvltna  «erro,  il  a»eleit;no.  Conli" 
erà  akK  a^nkuua'  e  .-alla  ricoiiolcenza 
l'^«l»gt(x  diik  Conte  Dunato  Silva?  ìn*, 
Rgat  i^DCettore  delle  kctefe  e  de'' 
UtDeraù  ;  .e  .  la.  [leriÀalìone  di  pO" 
ter.,  face:  un  vivo,  ritracro  ■d<l  Coiir.' 
tè-,  di  ffiiFRHaii:  aeVi' elogio  dell  ber-> 
ne^co-'C  paàiko:  Bò'ii^Liin  Actico  t - 
1**' impegnò  a  gac^^afe-cóll'inimiK. 
nbile /.Gati]  elio  Nipote  .  Sr  conotr-- 
be  allora  ^  che  egli  era-  più'  atxoi 
a.  quel  genece  d  dog)  ,,  the  ttr 
chàirdono  la  ftoria  dei  progrelE  det- 
lo-  pirico,  amano^  nelle  fiatenzo:  fi-' 
fiche'  es.mateia&tkke,  «  ìdl  coi  Ir 
bHleKtt.  naiceno  dai  làggscto  ine*\ 
deluno ,  che  fetnlwa  nciU'are  -  ogni: 
efteriore  ornamento»,  che  »  qnctU  , 
coi  deve  rendere  '  coounendabfli'  a<- 
na  continua  elegamia'  di  ftile,-an*' 
efpreflìone  femplioe  e.  nnuhile,  -T 
,  accB  di  pcefimnre  lei  ti&elSom.,  ài. 
legar- 
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legarle. talmente  al  fosgetro  ,clie 
ne  acci-efcano  !'  incerede  invece  dì 
fcenlaria  ,  di  porre  il  lectore  in 
una  trancj'ailla  e  dolce  (ttiiazioiie ,  di 
dilettarlo,  d' iftriiitlo,  di  coiidarlo 
con  rapidità  da  una  cofa  in  ttn' al- 
tra ,  e  di  non  dir  nulla  d'  inop- 
portuno e  di  fupérfluo  .  Il  Filofo- 
fo  deve  fentice  ,  penfkre  e  cort- 
viricere  ;  1'  Iftòfico  deve  fentire, 
penfare  e  dipingere,  e  l'elocuzio- 
ne dì  cui  qaefti  abbifogna  per  co- 
municar le  fue  idee,  deve  eflìr  pre* 
cisa,  chiara»  armòniora,  e  foprac 
tutto  £tcile  e  naturale.  Si  Infìngo  it 
Filisi  dì  poter  con  buon  fucceffo  ado- 
perare ancora  quell'  eloquenza  ,  che 
commaave  e.  folleva  l'anima,  quel" 
patetico  e  quel  fubiime  desinato 
ad  ottenere  torrenti  di  lagrime  nel* 
le'  pubbliche  calamità  .  Una  di 
qnefte  fa  certamente  la  morte  dell' 
Imperatrice  Regina.  Una  Sovrana. 
che  fii  la  delizia  e  l' ornamento  del 
Tecolo ,  il  qiial  dovrebbe  chìamarfì 
itfecolo  di  Maria  Tbbesa;  che  non 
abbagliò  mai  ,lo  fplendor  del  trono» 
e  che  le  di^razicf  per  coi  giunfe 
ad 
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ad  eflo.i  e  in  mezzo  a  cai  do- 
vè codfervarlo  contro  Ingiafti  ag- 
grellòri  ti  rendettero  più  ammirabile; 
che  apri  fempre  a  tutti ,  e  fpecial- 
m^nte  ai  mifer^  i.teforì  delle  fue 
beneficente  ,.  ^;he  (a  tenera  madre^ 
eh?, preparò  all'  Europa  nella  fua  . 
nufnerpfa.pr^Ie  una  ferie  d'Eroi; 
che  contenta  di  quel  volontario 
omaggio»  che  ,  è  ficura  d'  ottene- 
re, .la,  grandezza  dell'  anima  ,  la 
feofibiliià  del  capre  ?|1  grato  a» 
fpetto  della  virtù,  f^ppe  trionfare 
dell' ocgPgUo  dèi  Principi)  che  rt- 
fpettò  e  coltivò  fcrupo\ofamente  il 
più.  préziofo  dono  d,el  cielo,  la  reli- 
gione, fooiuiinidrava  un  bel  c^mpo  all' 
eloquenza  .  Ma  Q"fofle  la  copia  ftefi 
fa..dairafgonieQtQ.,  o  che  il.cxelo 
rircrbafle  a  Te  folo  la  ricompensa  di 
tanti  meriti,  ire  il  Frisi  né  altri 
feppero  lodar  degiiamente  un'  E- 
rbin'st  >  che  fo"  per'  fino  1*  ammira- 
zione de'  fuói  nemici  'lìiedefimi  * . 
Noi  perdoniamo  volentieri  al  npflro 
Filo- 


"    Il  Sìg.  '  d' Aliembere^'coil   CcTÌd» 
al  Vtià  in  un»  liu  lettera  ■  Le  Roi  il 
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Filofofo  fa  dopo  le  luminale  f«oVe 
date  al  pubblico  di  fàpec  .convin- 
cere gii  aonùnl,  nutrì  V  ambino- 
fo  defiderio  di  (aperti;  anche  coni- 
muoTcre  per  non  .raflbmì^iare  a 
quel  fevsM'  Geometra ,  che  dòpo 
d'av«r  tetta  la  maravij^Uofa'' fcena 
deldeltro  di  Fedra,  domaodò'&edda- 
mente,  che  cofa  ella,  provava  ?  Egli 
poteva  rendn  coiita  a'  fé  fteffis  del* 
U  feniìbtUtì  della:  foa  anima,  e  del 
piacere  che  ella  provava  o  amsa?- 
do ,  o  alcoltando  àeì  tratti'  aloqaeQ' 
.ti  dettati  dalla  nuora t  ma  man'» 
cava^  il  dmo-  di  hs  |s.{&re  con 
-rapidità  (.ed"  Hopririwr  con  forza 
BClW  aniiM  ^gli^  akri  le  proprie 
idee  .  Rafe  volte  i:  gran-  gcemeirL 
ritliKKio  nelle  bette  knere,.  colps 
dét 


Pniflè  ta^ecrìvoìt.  il  f  a  un  mois,  tm 
tcois  ou  quatta  lignesi  Sn  elc^e  de  1* 
Impbrtttìce .  J*  «i  JomhÌ:  ,  me  difoit*^ 
il>  dn  ftgrttshm  Jhietreì^  m  IM  iWf* 
dt  MU  grMMdt  PfiMD^e  i.  til:-  a.fait  b»»^ 
WT  «  fon  fixt  §t  a»  tmu  i  ft  tui 
ai  fati  la  gutm,   a  jt'  »'   «  JàMait. 
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della  dUFerenTa  degK  oggetti  e  del- 
le qualità)  che 'qaeftlelìgpno.  La 
geometria  non  ra  clic  in  cerca  deN 
le  verità ,  {peifb  dilH^iLi  a  trovat- 
fi ,-  tua-  fempre  ^Ui.  ad  efTere  e- 
fyo&e ,  travate  che  fieno  ;  al  con- 
trario r  eloquenza  e  la  poefia  noa 
han  bifogiu).  d  alcuno  sforzo,  fommi- 
nìftranda  la  natura  la  fenlìbilicà  ,  V 
ìmtmginaùone  .  le  idee  f  ma  bifo- 
^[iia  accoppiare  a  quefti  doni  aa- 
'  turalL  L' arte  di  efprimerle  e  di  dj-, 
pìngerle..  Per  attenei  ci^  &■  d.'  uopo 
fiadiate  i  gran  modelli  ,  e  legger 
moluki  e  un.  geomstra ,.  che  cerca 
U  Tcrità  neir  opeie  altrui  t  iuhi  fa- 
rà, che  un  niedìocce  geometra  ■».  e 
la  gran  lettura  iovece  di  ccci»- 
far  l'ingegno  di  lui  non.  &xà  che 
foiTogarlA  .  Da  lungo  ceiiipa  H  Fri- 
H  s**  era  abJjandonaco  a  quefta  Tor- 
ta, di  ftodia  di  cercare  la  verità 
in.  fc  AelU>^  e  quando  toUe  piace- 
re cogl''  incanti  deli'  eloquenza , 
tcovà.  le  Gmttft  forde  ai:  lòoi  invìr 
ti.  Deve  an^he&r  pi^ maraviglia, 
che  care  volte  nn  graa  geometra 
diviene  uà  eccellente.  fi£co>.  L'i- 
fto- 


ftoria  della  filofofia  è  pliina  dì  qnc 
fti  efempj,  e  fé  gli  opafcoU  filo- 
Tofici,  che  nell*  anno  1781.  pubbli- 
cò il  Frisj-,  foflero  i  fòli  delle  o- 
pere  fue,  la  fama  di  Ini  non  fa- 
rebbe andata  molto  lontana ,  né  il 
ilio  nome  farebbe  flato  '  racco- 
mandato air  immortatità  .  Trat- 
tano eflì  del!'  influenze  meteorolo- 
giche della  Luna  ,  dei  condattori 
elettrici,  dell'azióne  dell'  olio  nell» 
acqua  ,  del  "  calore  foperficialc  e 
centrale  d^Ila  tetra  e  dei  fiumi 
fotcerranei.  Merita  fpeeial  menzior 
ne  il  primo,  perchè  eccitò  una  vi- 
va djfputa  tra  1*  Autore  e  il  Sig. 
Toaldo  pubblico  Profeflbre  di  Pa- 
dova ,  che  in  una  fua  Memoiia  a- 
veva  foftenuto  l' influenza  lanate  fui 
barometri  ,  e  per  confegoenza  fui 
cambiamenti  del  tempo .  II  Fnisi 
combattè  queft'  opinione  ,  oppofe  ali* 
oflervazioni  altre  offervàzioni ,  e  pro- 
nunciò ,  cpm'  era  foHto,  in  tuono 
magiftrale ,  non  doverfì  attribuire 
alla  Lana  alcun  altro  fenomeno  tcr- 
reftre ,  fuorché  la  lemplice  illumi- 
nazione I  il  fiuITo  e   ùfiùffo  del  ma- 
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ré,  U  precdlione  ^egli  eqamozj.e 
la  nutazione  dell'  alle  ter«ftre  . 
Dopo  la  pubblica  KÌone  di  quefti  o- 
pufcoli  pensò  il  Frisi  alla.  Raccolta 
delle  fue  Opere  Matematiche  ,  che 
divifè  in  tr<e  gran  Tomi  in  quarto. 
Contiene  il  1.  V  algebra  ,  nel  quale 
oltre  t  principi  'l^'  calcolo  trattati 
con  fingolsr  chiarezza  e  precifione  , 
ha  efpofti  tutti  i  metodi ,  che  fii- 
toijo  a  lui  utili  n^lle  fue  ricerche  e 
ne'  faoi'Aùd)  (  e  qaal,  ricerca  -  o 
quale  ftudio»  che  richi^deffe  l'ulb 
del  calcolo,  può  dìrfi  eh'  egli  Ci  l't- 
f^rnitade?  )  grefentandoli  accom- 
pagnati col.  Iiitae  della  maggiore  e- 
videnza,  fenza  però  amettere  d'  in- 
dicare o  aliaejK)  ricordare,  i  meto- 
di, che,  hanno  fervilo  ad  altri*,  e 
qnelli  ancora  ,  che  più  di  recente 
fono,  ft^ti  introdotti,  neir  analilt ,  3,1 
quali,  moftra  coiiie,  lì  può  fupplij-^ 
con  certe  induftrie  ingegnoi'e ,  che 
danno  Ì  refultati  piente  meno  giafti 
e  certamente  pia  lìcuri .  Dovunque 
può  lega  l'algebra,  colla  geometria, 
e  così  oltre  che  concilia  ai  metodi 
tvtta  X  evidenza  .ppisibì'e ,   avv,ezza 
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ancon  gli  Ihdenti  a  quella  giofta 
diffidenutcon  eoi  voglignfi- ricevere 
i  prodotti  del  ctlc<^Of  quando  non 
lìeno  cfambuti  al  lame  della  finteiì  . 
Ki  dee  crederfi  ,  che  àdopennido  in 
tal  guila  pofià  cgitiion  abbaftanza 
provvedere  al  bìfogno ,  che  'hanno  i 
giovani ,  i  qoali  vogliono  apprendee 
T'  algebra  ,  di  Tenderti  franchi  nel 
maneggio  del  calcolo  '  e  Aell*  afo  de* 
netodi  paramente  anaUttei .  Diafì  un* 
occhiata  al  capìcoto  W .  4t  invalutiettìt 
et  tvtlotÌ9ne  aigebraka,i\  Vl.dffir^ 
tiuUis  trigonometrichf^  Vn.  ^fit'- 
muiis  logarithmich ,  at  XII.  de  J*T't^ 
bus  htfiifrtitjZÌ  XV.  4e  firmati f  in- 
trgrabilibus  y  e  vedrai  f}ual  vafto 
campo  abbiano  da  eferaiariì .  Of- 
fervàndo  poi  con  maggiore"  atten- 
zione (juefti  capitoli,  non  fi  potrì 
far  di  meno  di  non  ammirare  la 
iB»ite  fillremata  e  veramente  meto- 
dica deir  Autore ,  il  quale  ha  (a- 
puto  in  poche  propofizioni  abbrac- 
ciar molte  cofe,  e  rkkrre  molti 
metodi  a  un  Tolo  capo  CentEa  pre- 
giudizio della  chiarezza  '  e  della  fà- 
ciliià.  Che  fc.Jn  aUimi  ,p9'"»  d*  . 
aige-' 
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algebra  piò  tollo  metafifici  «  «he 
pratici ,  come  intorno  al  metodo 
Cardanico ,  rasa  feniì  egli  o  non  fi 
efpreffie  -disi  totto  gìafiaiaente.  non 
gii  è  ^fórfe  qnefto  comnne  eoa  lant' 
altri  Amori  ?  L'  anno  dopq  1*  edi- 
zione di^efto  Temo. cioè  nel  178J. 
publ^cò  U  Frisi  la  meccanica,  di  cai 
abbiam  detto  a£baftaaza  di  fq'pri  . 
La  aiHai'ìgtaSa  con  suovo  ordise  e 
con  nuove  gìonié  *  doveva  iàre  il 
terzo  Tomo,  e  ne  eraavanzata  laftam^ 


*  la  cbe  cmrGfleilèro  quelle  giunte.  Io 
dichutò  l' Aurate  medeltmu  .  E-cco  le 
fiw  parole  fraecifue  autem  adjedafums 
i»  ìrUre  liira,  fwt  ^  lyfttmtitt  plamf 
tario  infer^àtùr.  alia  formularum  celebri t 
t-ambert  dtimn^ratio  atque  ad  faciliorrm 
emtetsrui»  eaieatttm  jippiieatio  tt  pbat' 
Momtnwum  omnium  flatiotus  ,  et  retrogra* 
datiaitìs  ftaaetMTum  ,  quat  tun  adbue  Jif 
tit  aia  à^roitotiii  twdveraiit  ,  ampliar  eX' 
plicatiot  in  UWa  ultero ,  qui  di  figura 
planttatmm  tfi  tnraa  refolutio  problema- 
tit  a  D.  SaiM  JatfHtt  Ht  Sylvabelle 
fnpafipi  àt- J^Udi  maxiniat  attrstionis , 
et  nonauila  alia  ,  quae  ad  fpirae  ttf 
rtfhìt  quaefliemi  ihuìdandai  pertinent  : 
im  tìér»  teréìa  ,  f«»  *fi  de  fiiix»  e$  ff 
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pa,  quando  V  Autore  fa  forprefo  da  &• 
tal  malattia.  Si  manìfeftò  una  fi- 
ftola,  che  i  rimedi  ntiti  noa  vai* 
hvo  '  a  fanare .  Si  propofe  pe  rtan- 
to  il  taglio ,  coi  egli  fofteiine  con 
aita  intrepidezza  e  coftanza  più  che 
filofofìca  .  Qaefta  operazione  fti  tan- 
to più  lunga  e  dolorofa  >  perchè 
eranfi  formati  diverfi  fini  ,  che  pe- 
netravano fino  all'oretta .  Ella  non 
fece  che  affrettar  la  morte  al  pa- 
ziente, eflendo  comparfa  pochi  gìor- 


fiuxa  marh  tt  atmotpbatrae ,  tsnfiieré- 
tiones  vérìae  di  variathmhat  exìgùìt 
diami,  oc  mffarai  aeflus .  marii ,  guoÌ 
non  adbue  fatis  pbaeaemenaH  in  i- 
pothefi  exisaae  pnfunditaiis  niarit  expH- 
eatum  cenfuerat  Clariffimus  la  Place  > 
et  eahulus  variationufn  barometricarum 
tx  folis  oc  lanae  viribtts  f^ndentium  ■ 
f»i  Ut  ftr  fartit  fi'^lai  falculas  tx- 
ftìfitut  modo  efl  renovattte  apud  italot 
quosdam  opimonit  mettorùlogicorum  infi«- 
xuum  Lunat fundafnentam  praecipuum  pat' 
nitut  comir/iit  :  in  taarts  libra  qui  de 
motu  diurw)  ^ì .  tbioremata  moimlla  de 
exifins  varìtitiouibus  diurni  motui  ex 
tìiffirtatiotte  illa  excerpta  >  quae  an- 
no  178J.  «  PttrcpaUtena  Acadtpiia prof 


■i.i-oV,  Google 


Articolo    II.      75 

nl|  dopo  r  infiammazione.  Il  follìe- 
vo,  che  ebbe  l'infermo  nel  corfo 
della  Tua  malattia,  fu  il  cordiale  iti- 
terefle  de'  fuoi  fratelli  e  degli  a-, 
mici ,  e  r  afliftenza  di  que*  Ueligicfì» 
Tom.  LV.  D,  dai 


inium  retulit ,  et  uherior  apflìcótit  tiea- 
rtmatis  cBtnfoJìtiomi  moiuum  raatiottii 
gd  alia  tìtgantijfima  D.  la  Gravgt  tbttrar 
Vièta  deiaen/iranda  de  iihrat'onf  atfue 
ofcillatietie  Lanae  chhngae  circa  axem 
filano  orhitae  férfindicul/irem  et  de  fa^ 
rallilffìfo  duaruta  lÌHearum<  guitta  pla^ 
tiuiH  ecliftieae  duo  plana  .  lunaria  ùrlìtae 
tt  aeiuatorit  rotationii  circa  axem  illitm 
conctptae  hterficat.I»  libris  aìiìt  fubfe^ 
fuetitìhai  eum  de  perturàatìoniùas  mctm 
fericditi  pìanetarum  ottiuium  ,  ae  fattl- 
ittum  ageudatìt  effftr  primo  /ectrnereat' 
§ut  explieare  volai .  ouae  fatis  accurate 
determinarì  poSant  fynthetice  ,  tit  '  funt  ■ 
acfuationes  mota/  fatellitmm  jovialinai , 
iMtat  mdnum  iiKlinatienifque  orbium 
flanetaruta ,  et  quae  no»  adbuc  ai  alìit 
matfrematirìt  definita  fuerat  inìminufat 
thtiquitath  eclfprieae  pefodut  oc  nvtf 
fio  .  Deinde  reagumfta  analjfi  fnili-m»- 
tit  triam  eorfvrvmfe  fé  attrahentivm  » 
tt  eaieuli^  Jlngulii  rnognitn  ,  Jludium 
ciume  in  to  totituli  ,  ut  Jrmplicionnt 
adfme  effietrem  tbtoriam  motuum  Jjiaae 
alhtwHim  tlaiuTOfHm  . 
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dal  quali  erafi  alcuni  anni  prima  ftac- 
Cato  pift  coli'  abito  che  col  caore  .  Il 
Br«ve,éhe  aveva  ottenuto  da  Roma 
per  quefta  apparente  feparazione ,  fé 
quietò  la  foa  cofcienza ,  ponendo- 
lo più  in  iftato  di  godere  dei  coin- 
tnercio  del  inondo,  necenario  fola- 
meete  a  quella  fona,  di  letterati  che 
ideano  per  piacergli  o  per  ^ipìn- 
|:èH&  ,  fé  ^lùtrì  in  luì  deUe  hifin- 
ghe  ambizìsfe,  non  alterò  però  pan-  , 
^o  il  fenrimeiito  di  gratitadiiie  ver- 
&  un  'Ordine,  -a  cai  éovew  b  ftt* 
tdutàiione  ,  e  per  Cortfegaenaa  la  <e- 
lebritì  del  lao  cóme.  'Sarebìje  q^ 
tegUere  al  Fw«  una  gran  parte  dei- 
fa  faa  gloria  il  non  lodane  in  hù  la 
bontà  e  fincerità  del  cuote  ;  e  fe  cb- 
he  qualche  volta  la  tìfgfaziadii«fr- 
ilare  orecchio  alle  veci  del  fuo  a-  I 
mor  proprio,  e  foddìsfecendote,  di  mo- 
ìftrare  un  cai-attere  ùi  apparenza  eoa- 
tEario  a  quei  che  lodiamo ,  dovran- 
.  fio  però  éonfeffare  i  fuoi  nemici  me- 
■defimiiche  egli  s'  arrèndeva  ai  più 
piccali  «màggi,  che  credeva  dovuti 
alla  fuperiaricà  del  fuó  mèrito .  Non 
valutava  neppure  il  denaro ,  che  per 
r  ufo 
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- 1' ufo  lodevoliilìmo  che  ne  faceva  o 
il)  fervendo  ai  Tuoi  ftudj,  o  ai  Tuoi 
.amici  ,  o  al  foUievo  de'  bifognofi. 
Niun  fi  pentì  mai  d'  aver  con  lai 
ftretto  il  facro  vincolo  dell'amici- 
zia, e  {ì  può  dire  che  aveflè  amici  ì 
pia  ilUftrI  matematici  dell'Europa. 
Tra  quefti  ti  Sig.  d'  Alembert  ebbe 
da  lai  il  tributo  d' un  elogio ,  che 
cdaipof'e  nel  tempo  della  Tua  ìn&r- 

.  tDità ,  rirpondeiido  a  quelli  che  a- 
vrebb-ero  voluto  allontanarlo  da  ogni 
applicazione ,  che  non  -trovava  raae- 
gior  ripofo  che-nel  feno  dell'.ami- 
cizia.  Filialmente  quello,  che  onora 

.  pia  la  memoria  del  ¥»isi ,  fa  il  Cao 

.■fincerifllmo  rifpetto  ptr  la  religione, 
«develì  col  fuo  nome  accrefcere  II  ca- 
talogo di  qae' veri  fìlofoii,  che  r  han-' 
no  riguardata  come  l'opera  di  Dio, 
e  come  1' unìcoaArumento  dell' uma- 

.  na  felicità .  Molte  erano  le  Accade- 
mie ,  che  gloriavanfi  di  contare  tra  i 
fuoi  membri  il  Fkisi  ,  e  le.  più  cele- 
bri fiiroii  quelle  di  Londra,    dì  Pie- 

'  trobargo,  di  Berlino',  di  Stulcolm ,  dì 
Copehnagfen  ,  di  Berna  ,  di  Harlem, 
-d' Vpfal ,  di  Bologna,  di  Siena,  e  di 
D»  Pa- 
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Padova.  Era  ancora  Sòcio  della  no- 
vella Società  Fatriotica  di  Mila- 
no>  per  gli  Atti  della  quale  dette 
Dna    faj  Memoria ,  rammentata  di 

■  fopra ,  intorno  alla  fpinta  delle 
volte  .  Egli  entrava  volentieri  in 
lizza  coi  più  valorolì  Accademi- 
ci nel  concorfo  ai  premj ,  e  l' ul- 
tima corona ,  che  riportò ,  fu  la  dì- 
ilribuzìone  del  premio  tra  lai  e  1* 
Hennert  propofto  dall'  Accademia 
di  Pietroburgo  per  Ifpiegare  le  va- 
riazioni del  moto  diurno  della  ter- 
ra .  Afpirò  ancora  all'  onore  di  ef- 
iere uno  degli  otto  Soc)  Uranierì 
dell'  Accademia  Reale  delle  Scien- 
ze di  Parigi ,  e  quando  gli  fii  prc 
ierito  con  pluralità  di  voti  il  tì- 
glio del  Siniofo  Eulero,  ne  fa  sì 
dolente,  che  fé  avelTe  fecondato 
unicamente  l'  impeto  della  fua  paf- 
lìone  e  non  il  coniìgUo  di  amici  , 
i  quali  r  aflìcùravano  ,  che  nella 
prima  vacanza  tutti  i  fufFfagj  fa- 
rebbero flati  per  luì,  avrebbe  ri- 
chiefto  d'  edere  cancellato  dal'no- 
vero  dei  corri fpondenti  dell'  Acca- 

.  detnia  medelìma.  Ci  fi  perdoni  di 
gra- 
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gf azia  fé  abbiamo  fyeffò  rilevato  > 
che  il  noftro  Fìlolbfo  fii  troppo 
fenfibile  alla  gloria  ;  ma  non  vo^ 
leva  gitignervi  cfìe-  meritandola  , 
e  '  non  cercò  di  accrefcerla  con  ar- 
tifizi maliziofi  e  per  iftrade  òfca- 
re  ed  oblique,  che  difpnorano  la 
perfoaa  fenza  aggiungere  il  pia  pìc- 
colo luftro  al  nome  dell'  Autore. 
Oltre  di  che  non  è  forfè  qaefto  un 
difetto  comune  a  molti  filofofi  ?  E 
H  noftro  Autore  èra  tanto  più  ica^ 
fabile  d'  averlo ,  perchè  la  patria 
non  gli  aveva  rcnduta  quella  giu- 
ftizia  e  quella  rìcompenfa ,  che  me- 
jitava  .  Dagento  foli  annui  zec- 
chini iàcevuio  il  fao  aflegnamento 
letteraria .  S'  egli  avelie  avuta  una 
maggior  conofcenza  della  malizia^ 
degli  nomini,  fé  aveffe  fapiito  mo- 
derare la  &cilìtà  di  dive  liberamen- 
te, e  fpenb  ancora  afpramente  quel 
che  penfava  fopra  quali  tutti  t  Sog- 
getti ,  fé  fecondando  il  fuo  amor 
proprio  non  avefle  alle  volte  urta- 
to quello  degli  altri ,  la  fua  for- 
tuna farebbe  ftata  più  ridente,  e 
più  collante  la  foa  tranquillità  . 
D  3  Non 


fin       GiMMAiE  db'  Lett; 

Non  fu  però  fenza  qualche  (Iraor- 
dinaria  rìcompenfa  ,  procurutagli 
fpecialnenie  dal  Tao  Mecenate  fi 
Principe  di  Kianitz  ,  ed  ebbe 
doni  pregevoliffioH  dall' Impevatri- 
ce  Mabia  Teresa  ,  dall'  Eroina  del- 
le Rirffie,  dall'  Imperatore  GiusE^ 
?s  IL ,  dai  Re  di  Danimarca  e  di 
Svezia  ;  e  r  ultimo  di  quelli  nel 
Ino  palagio  per  Milano  lo  lu(m- 
gò  ancora  d'  arruolarlo  trai  Cava- 
lieri della  Stella  Polare  .  Ma  U 
morte,  che  lo  tolfe  di  vita  la  fe- 
ra del  di  11.  di  Novembre  dell* 
anno  1784.,  taglia  il  filo  a  qoefte 
e  ad  altre  fperanze .  Ebbe  dai  (vai 
Religiofì  lòlennt  e&qate  nel  Colle- 
gio dì  S.  Alefiaiidro,  e  dal  fào  to- 
nerà amico  il  Conte  Prendente 
Verri  un  bel  ntonwnento  dì  mar- 
mo eretta  nella  ChieCt  medeiìma, 
e  fcolpiio  dall'  eccellente  icuhore 
Giuseppe  Franchi  .  V  ifcrizionc  s^ , 
pollavi  h  la  fegiieate . 


TAr 
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l-AVIf VS    .     fRXSTVS 

MEDIOtANfiNSS . 

S.   eONQR^    9.    FAVLÌI 

KHILOLOGyS.  PHVSlcys.tàATHBMAtlCVS' 

00.   ARAVISV    mSC^Vt^XM-- 

ILL-VSTRATAS .   AVCTMi-.  KtOPAO&TAS 

m.   SOCIETATES.  .SCIÉKTIÀHVM     ' 

EVAWA^.,  nVlUABfAJ..  AluqXVS 

ET.    V^llÌtplLt.iÌMra^    OMBfBf. 

GSNm.  NmiEIf.    ADSPTVS 

Ttx.  ANN.  Lvl.  M.  Vii.  a  :icxil. 

PIE.   ET.   C(H4STANTER. 

DECESSiT.  X.    K.   DEC, 

A.    UDGCLXXXUlI. 


Non 
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So       Giornale  db'Lgtt. 

Non  contento  il  Sig.  Conte  di 
qaefti  generofi  officj  pagati  alle  ce- 
neri deit'  amico  ,  ha  ìntraprefo  di 
fcriverne  l'elogio,  che  farà  un  mo- 
numento  anche  più  durevole  di 
quello  di  marmò  .  Imperciocché 
pofsedendo  egli  il  linguaggio  fu- 
bUme  ed  energico  delle  gran -paf- 
iìoni,  faprà  esprimere  con  calore 
quel  che  fente  cbh  anà  fpecie  d' 
entufìafmOt  H' gran  dannò  cioè  che 
egU  ha  foiferto,  perdendo  mi  lìnee- 
rilfimo  amico ,  e  quel  che  ha  fof- 
ferto  r  Italia  ,  perdénda  on  Mate- 
matico e  un  Fiiorofb,    che    ne  ac- 

ctefceva  di  mUtilfianiivi^ria . 


OFE- 

.....Cooglc 


A  r.  T  I  ff  o  z.  o     IL      8i 

OPERE   EDITE 

Disqm/ttio    mathematica   in   caaffam 
pbyficam  figuràe  et  magnituHinis  tel- 
lurts   nofirae.  Mediolniri   1751. 
Eftratto    del  capo-  /r".  dvl  V.   volume 
della  fioria  letteraria  tt  Italia  ton 
varie  aunatazioni  et.  Milano  17;;. 
E'  quella  la  rifpoHa,  che  fece 
egli  alleobjeziofii,  che  in  quel  Gior- 
nale erano   ftace   pubblicate  contro 
alcune  propoftuoiii  contenute  oelll. 
precedente  Difiertazione  fulla  figa* 
ra  della  terra . 

Sagpa  della  morah  fihfofia  te.  le- 
gano  175  S- 
Uova  eleSricittitìs' tbeorìa  &c.   Me' 

diolani    175$. 
Pattili   Frifii   &£.    de  mot»   diuraa 
terrae   difjèrtatio  ^  qiHie  a  Regia 
Berolinenfi  Scientiarum  Academia 
praemium  '  amn   1 7  ;  5 .  >  tum   rar~ 
fusanna  i7stf.  prùpofitum  obtinuit, 
Pifis  1758. 
Vìffèrtatimes  JèleSae  Jo.  Alberti  Ew 
Ieri ,  Paulli  FrisH ,   et    Laurentìi 
.Metaud,  quae  ad  Imperialem  Pe- 
tropulitanam  Atademiam  amo  17$$. 
mfjfae  fimt,  tumeltSrìiitatiscaul-,  ■ 
fa. 


9i        dioRNALr  oe'Lett.  ■ 

Ja  et  tbeoria,  praerah  propafito  quaf- 
reretnr.  Pct rapali ,  et  Lucae   17S7« 
DiJfertatimum'var'ninmfC.  Toramt'  T. 
Litca£ìy$9.'étT<mut/t.L»e.  i^éi. 
In  qaefta  Raccolta  fot»  da  bo- 
tarti la  KfsèttKione  de  éttatspòdtrm 
eatltfihtm  torpormm,  'per  ìa  qdàle  1' 
■nni>  1758.  consegui  il  premio  -deU' 
Accademia  di  Parigi ,  e  Y  akra  </# 
i»aiefualrtgtiins   motat     plamtarnm 
enutìm  ec ,  che  dall'  Atcademia  ftef- 
fa  ebbe  V  Aeeeffit  b^  1760. 
Piallo  dti   tivcri   da  f»tfi  frr  ÌFbtra- 
re ,  t  afpcarare  dalle  atifue  le  Pro- 
vincie di  Batogtìa,  Kfe*  -Flp^arf-y  rf 
ìtavenna  co»  varie  awiMsziiai^  f 
ti^effhui  w.  t«fM  1762. 
Del    modo    di   re^dare  •  i  fiumi    e 
fùrrenri  frineipatmente  del  Bolb- 
gitejè  e  delta  SioMa^na,  'libri  tre  ec. 
Qtteft'  opera  «bbt  i*ric  «iissia- 
IQ .  \a  ][>riiD3    in  ijccca  i76i->  U 
feconda  «irr' i«  l.iiàÀ  176».  la  ter- 
za in  Firenze  1770,,   U.  qoana   in 
in  Parma  liella  *»ccòtta  degli  Scrit- 
tori delle  acque  .  ÌEn  cìafctthi  ri  fo^ 
no  parecchie  ma'taznmì  e  aggniHte: 
iìngolarmente  in  qaeHa  di  Firenze 
vi  f»  aggùuito  il  trattato  dei  ca- 
nali 
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nati  parigabtlt ,  «  fopta  queft'  tàh- 
TJkone  fii ,  fatta   la   traduwooe   Fran- 
cefe  ftampata  in  Parigi  1774- 
Paplif  Fri^i  ec.  praeleSio  babtta  Me- 

di»tani  Ì^IIl.  idus  Mai'r  1764- 
Sag^o  foj/*a  iarfUtfttura Gotica ec- 

lettre  dif  P,Frf/Ì4  M..S  /Uembert. 


T<m  //••I37S-    ...    ,. 

10 ms-  ^    >      ,•' 

Dflia  MMWwiw  <#  pTffervtftfe  ^'  f, 

I>«*  artbhtttara  fiatie»  0  idrauUca 

trt.  MHmo  tiil- 
JSbtp^  di  GpHifo  Galilei .  e  Ài  P«"^ 

vea^fra  C4v4fierÌ.  Milana  ip^- 
Biagio  del  Cav.  ifafco  Newtoa- ' Mi- 

iaao   1778. 


$4        GiokNAtE  oS'Lbtt." 

Elogio  Jel Co».  DMtftù_ Silva.  M.  1775. 

Elogio  di  Tito  Pomponio  Attico  .  Mi- 
lano ly  8  r>. 

Op  ttJcoU  filojofici .  I.  UeUe  ìnfiaenze 
meteorohgiche  della-  Luna  ;  IÌ.  dei 
conduttori  elettrici;  llX.deiC azio~ 
tu  dell'elio  nell* a£q»a;W.  del  ca- 
lore Japerfieigle  e  centrale  della 
terra;  V.  dei  fiumi  fotterranei . 
Milano  1781. 

PatilU  Frifiioperum-Tom.  t.  slgebram 
_  et  ^ometriam  aaaìytieam  continens. 
Mediohni  1782.  Tom.-H.  mechani- 
cam  uttiverjam  et  inechantcae  ap- 
flicationefn  ad  aptarum  fimentiutn 
tbewiam.  Mediolam  178}.  Tom'. 
JIL  eofmographiam  phyfkam  et 
mstbematisam  tontinens  ^  ■Medioio' 
vi  178S.  apudjofoph  Gektaium. 

Elogio  di  Maria  Terafa  Imptratrite. 
fifa   i7gj. 

Lettera  del  Sig.  AIk  Frifi  intomo  a* 
gli  JiudJ  del  Sig!  Tommafi  Perelli. 
Pisa   1784. 

tetterà  di  .rifpofia  del  Sig.  Ab.  Frì- 
fi  a  Datfiele  Melander  /opra  ilpafi 
ì»gp9  di  Venere  jmo  il  Sole. 
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'■   Ptftrahs  d«s  Rais  de  France  pat. 
•  M'.'  Mercter 

Estratto    V!.         _ 

ENRICO  IV.  fi  trovò  ne' più  gran- 
di imbarazzi  dopo  la  morte  di 
Enrico  III.  Era  da  temerli  i  che  i 
Parigini  afiediati,  e  che  i  Catto- 
lici ,  '  che  gli  aflediavano  ,  non  fi 
-unUTero  per  ferrargli  ta  Ihrada  al 
Trono-.  II  maggior  namero  dei 
Cattolici  non  volea  >rìconofceElov  e 
quégt)  fteiB,  che  erano  difpofti  a 
'«snervate  i  diritti  di  lDÌ,Iorigaar<  . 
davafto  •  più  come  lor  Generale-* 
the  come  lor  Re,  ed -atpettavanoc 
che  gli  Stati  decideitcco  deHafor- 
te  del  medefimo .  Trai  Signori  *  il 
folo  Marefciallo  d' Aumiuiti,  Giri ,  e 
d'-'Humier«gli  gtuìarono  Cubito  fe^ 
deltit  ;  akri  la  «oAtrattavano ,  do- 
mandando lafovranitii  dì  città  o 
«di  Provincie  i  e  fi  iìs  alla  vigilia 
di 
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di  vedere  riviTcre  l'anticA  ^«rtS' 
no  fendale .  Si  trattò  ancora  di  far 
del  Regno  KiU  Reptbfitifa.  finile  a 
quella  degli  Svizzeri  ;  mi  un  A 
fnn  pcogett»  oon  ebbe  ptrlòna  di 
genio,  che  \o  gatda&er».  AXtti  va- 
levano le  gran  città  Ubere  e  tndi- 
pendend.  AntU  »  i{aell«  4.^V  AU 
'  lema^na  .  It  Oaca  di  Lorena  s'  a- 
doperava  per  &ft  cadere:  Ia  ooro* 
aa  foJU  telh.  del  figlio,  ed  il  Q»- 
ca  ,di  &&)enna  avea  im  grotto  pu- 
nto ,  che  lo  fdiecmva  di  fff^i4fr- 
re  U  titolo  4t  Re .  EgU  bob  ardi 
di  finloi  e  fì  conttotò  dicl  -pagoir 
fico  tiesia  di  Loogocenente  deUa 
Corona .  •  fece  pncttmare  Re  il 
Cardine  di  SoffaofMatQuefti^era  frar- 
tdte  di  AotoBÌo  dì  BoirtMse  •  «  pìA 
praffino  d'  an  gntdo.  dj  qu«U»  eh* 
U  foile  Enrico  figlio  d' Apcomp  016? 
«UJinui.  Pomi»  opporgli  ,  eh' ««a 
del  rana  Castro;  «m  una  forte.c^ 
pofiùone  «onero  Enrioo  era  qiAeUa 
dell'  crefia .  Da  qjtel  mooieato  tutti 
gli  atti  piibUici  fi  fecQio  a  aooe 
del  He  ordinate,  ilratnue  di  CM 
Mtti  Canoa  Ralc,  fi  nàc  vfcdc» 
»  nel- 
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nelle  monete  'con  quella  leggenda: 
Caro/as  X.  Dei  grafia  FraiKwum 
Rex ,  Q"iefto  novello-  Re  però  era 
tetniro  in  uiib  forte  prigione  dai 
iripett,' che- adoperava  in  tinta  U 
fua  condotta  ana  vigiiania  e  una 
'attività  incredibile  .  Per  ritenere 
nel  Tuo  partit»  le  proTÌncie,  cbe 
fono  al  (U  li  della  Loita  ,  e  per 
provvedere  anche  tnaggiocmence 
-alia  fla-  ftcaresza  petisd  -di  ritirarli 
verfo'qaella  parte.  FortnnatamenK 
matò  parere  ,  e  .pia  ibitunat^raaea- 
«e  antera  condifecfe  i.  giannce,  eh* 
aTreM>e  confervxta  nel  icgas  1« 
religéon  VattaUcìt,  Aptft^en  e  Ro^ 
moKB ,  e  ctis  il.  &Kbbe  iAnùto 
in  èHà  -^  attfavacoiada .  .  JVk  >c^ni 
atte  -di  Enrkà  farebbe  Aata;  ìaiitt- 
te ,  fé  'U  Aivifioiie  oon  entca.» 
nella  Lega. 

Nmreftava  delta  -tamAaicSke  «a<* 
fa  di  GoiSi  de  M  Chica4t  Ma- 
leftna.  Il  figlio  BM^ioce  dsH'iEt 
Me'  della  Lega  ticoifa  a  HAté^  era 
prigioniere.  Majenna  nini  avea  -te 
qaaliti  ^Keiche  de*  ^ot  fiacelU . 
La  foa  anbùÌDne  €n  órctffpeua* 
e  mao- 
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e  mancando  di  quell*  audicU ,  che 
caratterizzava  tutte  V  azioni  dei 
Gaift ,  era  tento  in  rifolvere .  e  più 
lento  in  eleguire ,  e  {>erdeva  così  le 
opportunità ,  eh*  avrebbero  potuto 
condurlo  al  Trono  ■  In  vano-  la  Cia 
madr^  e  la  fua  forella  gli  chiede- 
vano di  vendicare  il  fangiie  d'un 
figlio  e  à'  un  fratello  uccid  ,  di 
continuare  con  calore  la  guerra,  e 
di  non  laCciare  inoperofì  i  fìioi' ta- 
lenti per  la  faenza  militare.  Ft< 
lìppo  II.  crédè  di  poter  profittare 
di  qtiefte  cìrcollanze  per  inghiotti- 
je  fa  Francia  ,  e  riguardava  già  ■ 
quefto  Regno  come  una  nuova  prò* 
vincia  conqaiftata,  e  U  Navarrefe, 
col  qual  nome  chiamava  Enrico  IV. 
come  un  nemico,  che  avelie  già 
nelle  fue  mani .  Quello  ramo  della 
iamiglia  Reale  non  avea  aVato  al- 
cun Re  da  tre  fecoU ,  ed  era  fta- 
to.  fempre  1'  oggetto  della  gelofia 
dei  Vatesi,  onde  da  Filippo  era 
riguardato  come  nn  ramo  allatto 
fiaccato  dal  tronco  .  Gìoafe  egli  a 
hr  dichiarare  il  Trono  vacaate ,  ed 
infifteva   pel    taatcimooio   dell'  In- 
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fenta  Ifàbella  col  Duca  dt  Guba'. 
Majerina  fi  svegliò  allora  dal  fiio 
Conno,  §  fi  rifolvè  di  atiraverfare 
tatte  le  elezióni  a  fine  di  regna- 
re colla  continuazione  dell'  anar- 
chia .  tntahto  Filippo  ottenne  dal 
Papa  Gregorio  XIV.  nna  Bolla , 
che  fcomunicava  tatti  quelli,  che 
avedero  obbedito  ad  Enrico  IV.' 
Ma  il  Parlamento  di  Parigi  trasfe- 
rito a  Tours  condannò  quefta  Boi-' 
la  ad  eflei*  lacerata  e  bruciata  per 
man  dì  bójì  .  Era  allora  mòrto  quel- 
van  fimulacro  della  Sovranità,  il 
Cardinal  dì  Borbone,  e  il  popolo 
non  avendo  più  qaeft'  oggetto  fot-! 
io  i  faci  occhi,  fi  moftrava  fianco 
della  guerfa  civile  .  In  tanta  com-' 
plicazione     e    v  cereiS 

Enrico  IV."  fec«  .  pri- 

gione   il    filo   1  ovane 

Duca    di    Guifa  fece 

fubito    un  partì  >  par- 

tito pofe  maggi  neil« 

Vedute  particolari  e  generali .  Ma-" 
Jenna  ne  è  fpaventato  ,  e  creden-. 
do  dì  confervare  la  sua  autorità 
diftrugge  i  più  formidahiU  nmit' 
ci 
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ci  ,Òi  Enrica .  QwMU  atdottd  U  0- 
fteoH  decisivo  dell«  batwglte  per 
liberasll  da  csnù  ixaitci  ,■  che  lo, 
cìrcondavana  i^  e  pad  diriì  ,  che 
non  conobbe  iè  tam  una  &>ì&  vol- 
ta lo  fpftventOi  che,  fii  qaaodo  fi 
ritirò  verlb  Piappe  ai  rumore  del- 
la maccia  di  Majenna-.  l  fooipar- 
tistanl  QFOotacf^w  cgaahn«nce,  e  li 
trattò  per  falvarl»  dì  farlo  paflà* 
re  in  Inghilt^na .  U  Marefcìallo 
di  Biren  lì  oppofe  a,  quefto  ti- 
mido cQnftglio  1  come  «quello, 
che  avrebbe  per  fenprs.  bandita 
dalla  Fradicia  Boriilo,,  e  lo  pecfua-' 
&  dj>  fbrti^cai^i  ip  Atqacs.  Ma-. 
ìenna,  che  fé  fi  fol&  af&et^ta 
dì  più,,  ayrebbe  oppreilb.  il  ^e  , 
ix  punito  d$lU  &a  negligenza  . 
Enrico  fi  bactè  d*  braro  foldat* 
fo  ,  e  fptnfe  te  fue  vittorie  £- 
M  ai  fabhwghi  di  Parigi.  £rrft 
in  levante:  troppo  prefto  t'attedio» 
I  ritardò  C<(n  qwft'  «fiore  l' epo^ 
'  ca  delift  grandeiiza  e  della  felici- 
tà tklb  :Fraoc«i .  Si  pai  'noUM« 
«he  eemmife  T  Ìftej4  naocatva 
BU*«fledio  dji  Reaiftoi  «  ^eftc  ou^ 
canze 
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canze  fiipona  c^tMi  •  Ma  egli  volea,  - 
tirare  Majttnns  e  quelli  del  raopaf" 
ttto  in-  WM  nlà  canpa.^» .  q  inip«- 
gnarli  ad  una  baitstglis .  Fece  pertan'- 
to  vifta  di  fitggìre,  «  qoeft»  ftra- 
tagemma  ebbe  ¥  ^(ita,  oli»  fi  era 
propofto  ,  perche  venne  alle  mani 
coi  (im  nemici  nella  pianara  di 
Bry  ,  e  U  disfece  interamente.^ 
Ma  pev  una  fàtalitìt  ordinaria  ai 
grand*  uetnini ,  non  feppe  profit- 
tar detta  vittoria  •  Ballava  *  che, 
fi  prefentafle  alle  porte  di  Pari- 
gi ,  che  gli  farebbero  ftate  fubitò  a- 
perte  .  Lafcid  al  ^natifmo  il  iem-> 
pò  di  rìivrigorire  gli  fpiritì,  e  i 
predicatori,  i^  teologi  >  la  Sorbo* 
Da  e  tutti  gli  Klajitì  partigiani  del 
cattoUcìGno  rendevano  quaiì .  oti« 
-  nulli  i  frutti  delle  liie.  victocie. 
Ca  un  Re  eretico  non  &  al'pet- 
tava  alcuna  virtà,  <  V  oftiiità  di 
lui  confermavano  qoeft*  opinione  . 
Ma  quando  fi  veduto  fitriì  iftrut- 
re  >  e  difpi^  ad  adempire  le  fne 
protaellé  e  ad  abiurare,  il  Legato 
del  Papa  fi  fpavencd,  e  previde 
t»tte  le  conCeguenze  della  £om- 
railBon  di  lui  alla  Chiefa  .  Co- 
inecchi. 
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mecche  qaefta  converftone ,  finta 
fecondo  git  ani ,  fincera  fecondo 
gli  altri,  prodaceva  una  gran  ma- 
tazione  netle  idee  dei  Parigini  e 
del  popolo, il  Duc^  di  Majenna,  e 
ì  partitantì  della  Spagna  corenne-  i 
ro ,  che  non  fi  dovea  rigoardare  ! 
il  Re  come  Cattolico  Te  non  quan- 
do il  Papa  1'  avefTe  dichiarato  ta- 
le, e  gli  avetTe  data  la  fua  aOb- 
luzione .  Enrico  per  non  trafcarar 
Autia  di  que*  mezzi ,  eh'  hanno  aa'  , 
ioAneiiza  diretta  fopra  gli  fpirìti  ,  ; 
fi  fece  confacrare  a  ChartreE  net 
15P4. ,  e  quella  cerimonia  alterò 
talmente  le  fperanze  del  Duca  dì 
Majenna ,  che  non  credendofi  più 
£cuTo  in  Parigi ,  fi  ritirò  a  Soif- 
ion  .  Allora  il  Conte  di  Brifac 
Govenator  di  Parigi,  e  altri  Ma- 
giftrati  civici  penfarono  ai  mezzi 
di  dare  la  città  in  mano  del  Re . 
Quelli  la  bloccò  ,  ed  è  trilla  co- 
fa  il  dire  ,  che  iu  obbligato  dì 
chiamare  in  fao  foccorfo  la  fame 
e  gli  altri  -orrori  della  guerra  .  Que- 
fla  neceflltà  coilò  non  poco  al  fuo 
CUOI  fendibile  e  buono  -,  e  dopo 
fci 
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Tei  mefi  continui  di  ftentì  «  d'  . 
orrori,  di  maledizioni  e  di  grida. 
d'  un  popolo  difpcrato  ridotto  a. 
mangiare  le  beftie  le  più  immonde  ^. 
e  a  cibarfi  d'erba  ,  non  potendo^ 
più  refiftere  ,  permlfe,  che  fi  dì- 
flribuiHe  del  pane  agli  aflediati .  Se 
gli  Spagntioli  ,  che  aveva  -tan- 
to interelTe  di  allontanar  dal  Tro- 
no il  bravo  e  buon  Enrico,  avef- 
i^ro  alla  fine  proclamato  ^eìl  Du- 
ca di  Guifa  ,  r  iftelTe  calamità 
pubbliche  avrebbero  fervito  alla 
fortuna  di  quello,  e  I  a  gente  fi  ra7 
rebbearrefa  a  lui, cóme  dopo  fi  ar- 
rendè ad  Enrico  IV. 

La  converfion  di  qtiefto  non  eb:; 
t>e  le  confeguerize  cosi  felici  >  co- 
me fi  era  fperato  .  Si  atrribuiv^ 
dai  più  al  defiderio ,  che  aveva 
il  Principe  di  fpolare  la  bella  Ga- 
hrlelta  d  Eftrees,  che  ainava  per- 
dutamente ,  poiché  il  luo  matri- 
monio contratto  vent'annì  prima, 
fecondo  quello  chC  gli  fu  rappre- 
fentato,  non  poteva  eflere  caìfato 
che  dal  Papa  .  Le  ftcflè  truppe 
del  Ke  I  che  mancavano  fpedb  di 
de- 
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jeflai<e .  -  et  sbitl  e  di  natrim«nto  , 
cominciavano  a  perdere  la  confidenza 
e  il  coraggio,! e  il  Re in?«l«Iìmo  !■• 
éotto  a'Iie  "VfAtt  a  tal  -povertà  dì 
non  avere  con  che  natriffi.  vede- 
va in  gran  TÌfchìo  ta  '  faa  fortuna . 
Per  foftenerla  adoprava  non  fol  la 
i^ada ,  Tna  ancor  la  penna(  ed  è  là- 
Otota  1%  fàtira  Menippea  &tta  da 
lai  pubblicare  per  fRèttere  in  ri- 
dicolo i  principali  Signori  della 
Lega)  e  i  cfattari  feMeti  coi  Go* 
veroatori' -di  diif^enrì  piazze,  fi- 
fa Kberale  «elle  promefte  per  gsa- 
dagnaffi.^ei  panitami  ,  e  avendo 
impegnato  pia  -dcHa  metà  -del  Re- 
gno ,  non  avea  dltfs  moneta  da 
fpendere  fé  hoìi  cita  i|uella  del- 
le   parole 

Majenna  avra  abbandtmato  Fari- 
^  nel  timore  di  eflètt  obbliga- 
to a  -tire  an  'accomodamento  con 
Enrico .  Vi-  lafciò  per-  Governato- 
re Brifac  ,  che  riguardava  come 
'  il  fuo  primo  amico  ,  e  della  fède 
<dì  cui  ron  dabitava  .  Ma  qaeft* 
amico  tradì  la  foa  caulà,  t  trat- 
tò col  Re  ,  il  che  efeguì  con  tan- 
ta deprezza  »  che  né  gli  Spagnoo- 
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li  ,  né  ^li  altri  della  Lega  penetra- 
rono la  i»à  piccola  cofa  .  Fu  pec 
loro  un  edpo  di  fulmioe  ,  quan- 
do videro  le  truppe  del  Re  in- 
trodotte ad  un  tratto  nella  citt^. 
Vi  entrarono  la  mattina  "  de*  li. 
Marzo  Ì<i9t4.  'da  quattro  tati 'nel 
medefimo  tempo  .  Perchè  un  fol 
corpo  di  guarda  'Spagnuoh  vol- 
le ht  refiften^ ,  fo  (àbito  circon- 
dato e  'diftrutto  .  Il  Re  entra  a 
mezzogiorno  neMa  città  ,  e  la  iaa 
niarcia  fomìgliava  pia  a  un  trìOR- 
fo  pacifico  ,  elle  a  [un'  entrata 
tnilitare .  Hicottpensò  tutti  quel- 
li, che-  aVeano  contribuito  ad  a- 
na  ranqnifta  così  bella ,  perchè  1* 
importante  era  d'  entrare  nella  Ca- 
pitale ,  e  dì  cacciar  t'  inimico  ,dal 
centro  del  Regno  alle  frontiere . 
11  padroa  della  Cafùtale  lo  di- 
venne focceflminen  te  delle  provin- 
cìe  ;  impiegò  volentieri  trentaquat- 
tro raìlioirì  di  lire  per  comprare 
la  ròmmilfione  dei  Governatori  ;  e 
foce  travedere  delle  condizioni  dol- 
ci e  clementi  a  Majenna  »  fé  lì  fof- 
Ut  ^rrefo  .    Un    uomo  ,    che    era 


.i.i-o:.  Google 


Sttf  6lO«NM.B.  m'-LwT. 

iùgaar4ato  come  il  ca'po  dei  Cat- 
tolici ,  eh'  era  ìt  depoiìcariò  delle 
forze  della  Spagna  ,  della  Savoja , 
e  del  Papa  ,  eh*  era  ilato  per  un 
pezzo  lui  gradini  del  Trono,  c- 
figevs  una  gran  deftteiza  per  non 
irrifarlo  e  per  fednrlo,  e-  in  ciò 
Qiollrò  Enrico  una  abilità  onara- 
vigliofa' .  Per  meglio  .  poi  ftabìlire 
la  monarchia  fopra  una  bafe  rea- 
le ,  richiamò  il  parlamento  .all'an- 
tico fplendore  ,  e  le  leggi  alla 
primiera  aatoritì .  I  Magiftratì  caf- 
larono  tutti  gli  atti  ìattì  dopo  il 
1588.  ,  che  erano  pregiudiccvoli 
all'  autorità  Reale  .  Può  dirli,,  che 
tììxoi  Re  fu  pia  felice  di  Enrico 
nel  primo  efercizio  del  fuo  pote- 
re ,  perchè  niano  più  di  lui  era 
Aato  avveduto  nella  Tcelta  dei 
mezzi  proprj  a  non  irritare  lo  fpi- 
rito  nazionale .  Non  volle  neppu- 
re urtar  fubito  il  fanatìfmo  ;  an- 
zi cercò  di  accecarlo  e  d' ingan- 
narlo ;  e  quando  fi  trattò ,  che  i 
fiioi  rapprelentanti  in  Roma  nei 
domandare  1'  aflbluzìone  del  Papa 
&ceirero  la  figura  di  pubblici  pe- 
nitenti. 


,.,„Cooglc 


A  K  T  I  e  O  L  o     ti.       97 

nìtenti  cede  bea  TDlentÌMÌ  a  que- 
lle e  ad  altre  formalità  in  villa  di 
falvat  la  corona,  e  di  riftabiiire 
r  ordine  pubblico  .  Majenna  non 
dovè  aver  più  difEcoltà  di  trattar 
col  Re  gi^  aHolnto  da  Hoina.  La 
bella  Gabriella,  che  penfava  a  di- 
ventar Regina,  fu  la  mediatrice  del 
trattato,  per  cai  il  Duca  ottenne 
tre  piazze  di  Scurezza ,  e  una  grof- 
fa  fomma  di  denaro  da  pagare  i 
debiti  contratti  per  le  fpefe  della 
guerra  contro  il  Re  medefimo  . 
Quell'articolo  è  una  prova  dell' im- 
pazienza del  Re  in  foffccare  il  rc- 
&o  delle  fazioni,  e  la  clemenza  del 
vincitore  accrebbe  lo  fplendore  del- 
la prudenza  e  del  coraggio  di  hi. 

Quando  parea ,  che  la  calma 
cotnincìafie  dopo  tante  orribili  tem- 
pefte  ,  vi  fii  (Cbi  attentò  alla  vira 
di  Enri'co,  e  quelli  fu  GÌo.  Chatel, 
giovane  libertino,  che  fentendo  t 
rimorfì  della  colcienza,  credè  dì 
efpiare  i  Tuoi  peccati,  uccidendo  il 
Re.  Iflruito  dai  Gefaiti,  avea  appre- 
fo  da  elfi  quefta  cmdcl  dottrina .  Il 
colpo  fii  tirato  alla  gola,  ma  ef- 
ìom.  XX  E  fen- 
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Cenioà  abbaflàto  il  Re,  ti  coltello 
non  Ari  che  uno  dei  labbri ,  e  rup- 
pe un  dente.  Il  Parlamento  con- 
danna il  reo .  La  cafa  dì  Chatet  fu 
rafa  ',  ì  Gefuiti  furono  banditi  ;  e  il 
Padre  Gaìgnard  fii  condannato  ad  ef- 
fere  impiccato,  perchè  avea  com- 
pofta  e  confervato  contro  gli  ordi- 
ni degli  ferirti,  con  cui  fi  volea 
provare,  che  farebbe  ftata  gialla  h 
morte  d'Enrico  Iti.,  e  che  fi  do- 
vea  racchiddere  il  fucceffore  in  un 
Convento  per  farvi  penitenza.  No- 
ve anni  dopo  i  Gefuiti  furono  ri- 
chiamati, non  oftanti  le  rimoftrdnze 
del  Parlamento.  Al  principio  dell 
anno  is9S'  il  R^  dichiarò  la  guer- 
ra a  Filippo  II.,  e  lo  tbrzò  di  mo- 
ftrarlì  il  nemico  della  Francia,  quan- 
do e^Ii  non  voleva  comparire  che 
il  nemico  di  Enrico  di  Borbone. 
Quell'  aftuto  Monarca  avea  'veduto 
con  piacere  le  guerre ,  che  fi  eran 
fatte  ai  Francefi,  le  avea  alimen- 
tate colle  lufinghe  e  coli* oro,  e 
facrificava  voleatieri  il  fangue  del 
fuoi  fudditi,  purché  quello  fi  fpar- 
gesse  con  «jaello  de  fttoi  vicini* 
.  ■       Ea-. 
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Enrico  ebbe  premura  di  tirare  a  fé 
molti  della  Leg'a,  ma  alcuni  di  qae- 
fti  ancara,  e  foprattutti  il  Ctìlebw 
Colonnello  Rofne,  erano  attaccati 
agl'interefll  della  Spa^aa -.  Vincito- 
re mila,  famofa  giornata  di  Fontai- 
ne-Frangoife  fece  vedere  cofa'pu^ 
la  prefenza  d' un  Principe  guerrie- 
ro alla  tefta  dqlla  fua  nobiltà.  Do- 
po ricuperò  Amìens,  ch'era  jlata 
forprefa  dalle  armi  Spagnaole ,  Si 
diftinfe  in  quefta  guerra  il  Duca  di 
Majennaj  non  ricufando  di  ubbidire 
ai  comandi  di  quello,  ch'era  ftato 
fui  punto  di  detronare.  La  nazione 
mofti'ò  in  queft' oc,ca£one  uno  zelo 
Araordinarìo ,  e  qaello  contribuì 
molto  alla  pace,  che  fu  conclulà 
a  .Vervins  il  5-  di  Maggio  dell'  an- 
no 1598.  Il  principale  articolo  fa', 
che  le  due  Corone  fi  rendel^ro  re- 
ciprocamente quello  che  ayeano 
conquìdato.dopo  il  i$5St.  Fa  fpe- 
eie,  che  un  uomo  dell'ambizione 
di  Filippo  fi.rifolvefle.  a  refticuire 
delle  cittì,  ch'erano  le  chiavi  del- 
la Francia.  Morì  pochi  meli  do- 
po >  e  V  Europa  fa   liberata   da  an 

E  j  fla-        . 
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flagello .  Ogni  forta  dì  tirannia  gli 
era  ^migliare ,  e  può  dirti ,  che  il 
Itrono  non  vide  mai  perfooa  più 
nemica  della  libertà  dei  popoli ,  e 
un'anima  più  calma  e  più  fredda 
nelle  azioni  le  più  atroci.  Il  furor 
religtofe  noa  ebbe  un  dìfenfor  più 
ardente  e  più  oftin^to,  ma  Tem- 
pre difgraziato  nelle  fue  ìmprcfe; 
il  che  confola  chi  legge  la  fua  fto- 
rìa.  Si  trovò  fcrltco  di  fila  mano, 
che  avea  ipefo  ottocento  milioni 
'in  progetti  ambiziofì,Mi  cui  alcu- 
no non  riufc) ,  eccettuata  la  con- 
quida del  Portogallo. 

Enrico  |^  avendo  ardito  di 
far  falire  con  luì  la  Religione  Fio- 
tcllante  fui  trono  della  Francia) 
accordò  almeno  ai  Calvinifti  fiioi 
antichi  amici,  fooi  difenfori  e  aQ' 
tori  della  fua  for,tiina  il  fìmofo 
editto  dì  Nantes  rìvocato  poi  di 
Luigi  XIV.  U  Clero,  la  Sorbona, 
e  l'Univerfità  raofli  da  intereffi  par- 
ticolari riguardarono  con  orrore  UD 
editto  dettato  dall' umanità  e  dalla 
previde nia .  La  pace  ne  iù  il  frut- 
to, e  fé  fi  foflè  fempre  oflèrvato, 


.i.i-o:.  Google 


A   B   T   I   e   O'  L   O      ti.       lOl 

non  avrebbe  veduto  la  Francia  eoa 
dolore  efpatriare  molti  de'  fuoÌ  cit- 
tadini ,  e  portare  ai  fuoi  vicini  1 
loro  tefori  e  la  loro  iiiduAria.  Qne- 
fle  prime  care  d'  Enrico  I'  obbiiga,- 
rono  ad  altre  cure  .  Una  nazione  è 
come  an  vafto  mare ,  le  onde  dì 
cui  confarvano  una  certa  agitazio;- 
ne  anche  dopo  la  tempefta .  L'au.- 
torità  reale  sì  combatt%t&  nel  cof- 
fo  della  guerra  civile  non  potea  ri- 
prendere le  fae  forze  che  a  poco 
per  volta  ;  i  Grandi ,  che  avevano 
coronato  Enrico  ,  erano  incapaci 
di  fottometterri  ad  un  tratto  ali* 
obbedienza  oecelTarìa;  e  lo  fpirìto 
di  azione  e  di  ribellione  era  co' 
ne  inerente  alla  nazione  .  Coti 
molti  Signori ,  che  credevano  di 
non  effere  flati  ^bctv  pagati,  e  4* 
quali  pefava'',  il  ripofo,  avrebbero 
voluto  ftr  rivivere  la  Lega,  e  (J 
pentivano  di  non  ■  aver  profittato 
delle  occasioni  per  richiamare  l'an- 
tico governo  feudale;  Il  Duca  di 
Biron  non  fu  il  più  temerario .  ma 
il  più  difgraziato.  Il  Conte  dell' A* 
vernÌ4  avea  inalberato  lo  ftendar- 
E  3  do 


.i.i-o:.  Google 


s'oi     Giornale  db-  LEtr. 

Ao  della  ribellione .  Altri  (ì  lamen- 
tavano di  non  aver  più  le  prero- 
gative, che  nella  canfiifìon  gène- 
lale  gli  aveana  rendati  gli  arbitri 
della  corona ,  e  mormoravano  di  nbn 
«(Ter  prefeHtr  alle  operazioni  del 
Miruftro.  Sally  colla  faa  aufterità 
diretta  femprc  al  ben  della  patria, 
^oppofe  alle  lor  domande,  e  ren- 
de  più  ftabìll  i  fondamenti  del  tro- 
no. Biron  entrò  in  una  congmra^ 
ohe  tendevi  a  tovefciare  la  tran- 
«jnillità  del  regno,  e  forfè  a  toglier 
di  vita  chi,  il  governava.  Se  egli 
potè  difcnderfi  di  non  avere  irairi- 
to  rindegso,  penfiero  di  uccidere 
il  Monarca  ,  non  poti  giuftificarfi 
fjpra  gli  altri  capi  d'aecufa,  e  con- 
dannato dal  Parlamento ,  fa  decapi- 
tato;. L'"efccu2Ìone  di  quefta  fen- 
tenza  irritò  moltiflìmo  la  nobiltà 
da  lungo  tempo  dirafata  a  •  veder 
cadere  la  tefìa  d' na  Grande ,  e  tac- 
ciava pubblicamente  d' ingrato  En- 
rico, per  aver  tolto-  dì  vita  un  uo- 
mo ,  che  avea  moltiflìmo  contribuito 
a  ftabiliilo  iùl"  trojDO.  Nel  tempo, 
che  immolò  quefta  victiina  alla  ficii- 
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rexza  dello  ftaco>  richiamò  iGefuidt 
e  di  qael  che  rirpofe  al  Parlamen- 
to »  che  rappreleata^a  non  dovere 
rivocare  l'editto  del  loro  efilioj 
ben  fi  comprende ,  che  la  paura  eb- 
be parte  in  quefto  richùmo.  Vn^ 
condizione  di  eQb  fii  ,  che  un  à,i 
toro  farebbe  Tempre  preflb  jl  Re 
per  rifpondere  perfonalmente  delle 
azioni  della  Compagnia.  Quel  che 
parve  umiliazione  allora  ,.  divenne 
tn  apprellb  foirgeote  di  credito. e 
di  elevazione.  L'ifteflb  Enrico  det- 
te troppo  fpellb  l'orecchio  al  Padre 
Cotoni,  che  cercava  feoipr^  di  rim- 
piccolire le  vedute  di  lui  grandi  e 
generofe ..  Enrica  avea  dei  momen' 
ti(  ne"  quali  era  debole,' e  ne*  quajii 
accordava  all'  importanitì  quello 
che  era  dovuto  alla  giuftizia,  e  a 
difpetto  delle  Tue  virtù  I  popoli 
generalmente  il  ^moftravano  mal- 
contenti^ Cialcua  mormorava  per 
caufa  o  d'un,  cello  di  fermentazior 
ne  o-d''aii* inquietudine  vaga.  Il  po- 
polo li  lamentava  della  gravezza 
delle  impolizioni;  la  nobiltà  della 
«dazione,  che  apportavanp  ticer- 
E  4  che 
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che  importane  ;  il  clero  dell'  abifo  i 
dei  benefizi  dati  a  dei  ra^zzi,  a  j 
delle  donne ,  e  a  degli  Ugonetti  ;  e  i 
militarì,  dai  quali  era  flato  sì  ben 
fervito ,  della  foppreflìone  delta  no- 
biltà acqaiftata  per  le  armi ,  com' 
era  ftata  fopprefla  qaclla  provcnien- 
ts  dai  feudi .  Per  qaefte  ed  atcre 
operazioni  polìtiche  li  fé  maggio- 
re Taccufa  d'ingratitudine,  e  mo- 
Arando  ti  Re  una  certa  pi-edÌlczìone 
pe'  Gefaiti  faoì  antichi  nemici,  fi 
diceva  apettamente,  che  non  iàpea 
làr  del  bene  fé  non  a  coloro,  che 
aveano  attentato  alta  faa  vita  e 
alla  fu3  corona .  Per  acquietare  in 
parte  quefti  clamori  fa  obbligato 
dì  reflituire  ad  alcuni  le  penfioni, 
che  l'economica  amminìUrazione  di 
Sally  avea  loro  tolte.  Anche  i  Pro- 
tellanti  non  erano  contenti  intera- 
mente  d'Enrico,  perchè  egli  mo- 
ftrava  non  fol  dei  riguardi,  ma  an- 
che del  timore  per  la  Corte  di  Ro- 
ma .  Ma  il  difetto,  che  più  pregiu- 
dicò alle  rare  qualità  d'  Enrico ,  fii 
il  fuo  amor  difoi'dinato  per  le  don- 
ne ,  che  ffU  fuggerì  fpeflo  dei  tra- 
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-veflimenti  indegni  della  Mae{fà  rea" 
le  .  Amante  diveniva  Schiave ,  e 
avrebbe  fpofato  la  bella  Gabrielk 
d'Eftrees  dopo  un  divorzio  fatto 
colla  fua  moglie  Margherita  Vale- 
va autorizzato  da  Roma,  fé  la  mor- 
te dell'amata  non  l' avede  i(npedito. 
Sposò  in  feguito  Marta  de'  Medici , 
ina  ROB  per  quello  abbandottà  le  Tue 
fiivorite .  Tra  quefte  vi  &  Enridiet- 
ta  d'  Entragiies  figlia  d' una  donni 
di  piacere  di  Carlo  IX. ,  a  cui  proi- 
mife  di  fpolàrla .  La-  ^miglia  d'En- 
iragucs  E^oieva  far  valere  quefta 
promefTa,  e  il  Re,  che  ne  conobbe 
tutte  te  confegaenze,  ebbe  della 
pena  non  poca  a  ricuperare  la  fcrtt- 
ta .  Il  padre  dell^  ragazza  ;di  ciò 
doIenttHìtiio,  ardì  di  formare  il  te- 
aseraria  precetto  di  mettere  fai 
trono  un  figlio,  che  quella  avea 
avuto  dal  Re .  SÌ  iervì  degli  amo- 
ri )  che  quelli  ftvea  concepita  per 
la  ffua  figlia  minore  ;  ma  quefta 
preferendo l'amanR  al  padre,  avver- 
ta Enrico  del-  pericolo  che  correva, 
iè  veniva  in  faa  cafa.  Il  Conte  d'En- 
tragaes  non  era  folo  in  quella  cp- 
E  5  fpi- 
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fpirazione  foftcDUta  dagli  Sf>agnuo- 
ii ,  e  da  un  gtaji  naotcta  di  nobili. 
Avevano  fiflàco  i  congiurati  di  dt- 
-videre  il  regno  in  gran  feudi,  e 
d'  introdurre  in  Francia  il  gover- 
-no  della  Gertoania.  Enrico  abban- 
donò i  Tuoi  nemici  al  FarUmento  , 
e  la  frefca.  morte  del  Duca  dì  Bi- 
Ton  anniuiKtava  .qaal  farebbe  ftata 
la  fentenza.  Ma  il  rigor  di.  quefta 
fa  tempeiato,  dalie  lagrime  della 
nuova 'amante,  e  fiiron  iàtti  morire 
iblam^ite  alcuni  ccHupUcl  fubalter- 
ni  .  Poco  dopo,  il  ^ijictpe  pa(sò  a 
nuovi  amati,  e  tra  tante  femmine 
credule  o  facili:  Caterina  dì  Roano 
ebbe  fola  il  coraggio  di  rifpondere 
siile:  Sin,  io  fin  troppo  povera  per 
tfferv  vofirà-  moglie ,  «.  di  tmppo  hmo- 
oa  tsfa  per  eQere  la  wfird,  danna  di 
piatere  . 

I.  Calvìnifti  avendo  veduto  i!  Mo- 
narca abbandonare  la  religione , 
nella  quale  era-nato^  e  ricordandoiì 
le  pallate  fangaifiole  perfecuzioni^, 
e  fempre  temendo,  che  il  Re  lì 
anifie  al  Papa  'e  al  Re  di  Spagna > 
«leUero  un  lor  capp  nella  perlbna 
del 
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del  Duca  di  Baglioae ,  che  pe^  fao 
zelo  ardente,  e  pei  legami  ,  che 
a.vea  coi  Principi  ftranìerì  pocea 
fer  grand'ombra  al  partito  Catto- 
lico. Enrico  fi  CQndtdTe  4ii  modo , 
che  moflrò,  che  era  in  mano  faa 
d'umiliarli,  e  che  non  t'avrebbe 
fatto  ,  fé  £aA'^to  pia  tranquilli  e 
pili  obbedienti .  Rinnovò  le  anti- 
che  alleanze  cogli  Svizzeri-,  fi  f« 
mediatore  nella  fìmofa  querela  tra 
Paolo  V.  e  i  Veneziani;  ed  otte- 
nendo deliramente  una  tregua  di 
dodici  anni  tra.  gli  Spagnaoli  e  gli 
OlandeA,  può-  dirli,  che  fisfle  il  vero 
fondatore  della  Repubblica  d'  Olan- 
da.  Le  crudeltà  del  Daca  d'Alba 
avevano  iofpiraca  U<  più  terribile 
difpecaiione  agli  abitatori  dei  Paeft 
fiaflì ,  che  ÌToftènnero  una  guerra  di 
quarantadue  anni  per  ifcuotere  l'in- 
foppottabile  giogo  Spagusolo.-I  &- 
moli  Prìncipi  d' Grange,  nomi  caci 
all'  aniverfo  ,  e  fpecialmente  agli 
amatori  della  libertà,  fecero  rivivene 
il  coraggio  di  qa«fti.  popoli,  quan- 
do abbattuti  e  fommerfi  nel  loro 
fangue  erane  vicini  a  foccombere. 
E  6  Fi- 
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Filippo  HI.  ricafava  di  trattare  con 
quelle  Frovinci»,  e  vi  volle  tutta 
la  perfeveranza ,  e  la  geaeiofa  fet- 
mezza  d'Enrico  IV.  perchè  quelle 
ftefle  Provincie  foflero  ricouofciute 
aao  Stata  ìndipendentt..  Dal  gabiaet- 
to,  in  cui  come  arbitro  trattava 
gli  a&ri  più  importatiti  dell'  Euro- 
pa, paflàva  alla  tavola,  2I  balk>, 
agli  fpettacoii,  al  giuoco^,  e  dicea 
di  ic  medelìmo!  devt  fiffi  ffr  ma- 
ravigliat  che  educato  neUa  licenza  dei- 
campi  abiyia  contratta  dei  -oizj  ?  Sì 
proponeva  aUe  volte  di  emeniiarlt-, 
Bla  trton&va  la  natura,  e  ana  de^ 
bolezza  fuccedeva  all'  sUtrai,  e  l'ai-- 
tìma   fu  la  maggiore    di  tutee . 

Vede  in-  un  ■bailo.  1»  figti.i  d'  En- 
j*o  Daca  di  -Moncmorency  Contee 
ftabiie  e  Pari  di  Fraftcia,  e  ne  dì^ 
vieoe  pazzamente  amante .  BalTocB- 
pierre.  trattava  4''  TpoTarla,  e  il 
Ke  cóafidandf^l»  il  fuo  trafpdrto, 
con  grandiofe  lufìnghe  lo  perruafe- 
di  rinunziare  a  quello  trattato  . 
Fropofii  in  luogo  di  quello  il.  Prin- 
cipe di.  Condè  ,  che  ,efciva  allora 
daHs  miooFità ,  operando  che  quefU 
ia- 
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larebbe  l^to  un  marito  più  fàcile 
ad  etl'er  f^dotto.  Il  Conteftabile  no» 
fi  oppoTe  i  un  cosi  luRiinofo  nutrì- 
monioi  e  Condè  sposò  la  bella  gio- 
vane. Le  frequenti  vifite  del  Re, 
le  fùe  generòfità,  le  fue  attenzioni 
galanti  moftravano  i  fuoi  (Gfegni,  e 
Condè  fi  propofe  di  toglier  la  i'por- 
&  a  quefta  potente  Tedasiorte,  con^ 
ducendola  a  Chantilly.  Il  Re  tra- 
veftito  andava  di  notte  a  quella  fu- 
p?rba  e  deliziofa  villa,  l'òtamente 
pel  piacere  dì  veder  la  bella,  e  i 
cortigiani  ridevano  in  mirare  il  Re  >' 
che  correva  dietro  colla  fiia  barba 
biancaflra  a  nna  .ragazza  di  ièdicì- 
anni .  Lo  fpofo.  arvìAtone  rilegò 
la  moglie  in  un  caftello  >  ch'era 
alle  frontiere  della  Picatdìa  .  IK 
Monarca  tempre  più  caldo  d'amo- 
re fece,  che  una  Dama  vicina  deflc' 
alla  Principedà  del  balli ,  at  quali, 
egli  intervenne  raafcherato .  L  in-  ■ 
trigo  fii  prefto  fcoperto,  e  Condè 
trafport-ò  la  moglie  in  Fiandra .  A 
quella  nuova  ricevuta  di  nottetem-' 
pò  il  Re  non  potè  contener  la  fua 
collera  ,  coavoca  oell'  iftante  il  (aór 
C&n- 
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Coniiglio ,  come  fé  iì  trattafle  d'art 
alfkre  della  maggiore  importanza  >. 
fa  correr  dietro  ai  fuggitivi ,  giura 
d'impiegare  l'aftazia  e  la  forza  per 
obbligare  gli  Spagnuoli  a  rendergli 
la  Priiicipenà  di  Condè  ,  e  Sally 
noa  arriva  a  calmare  una  paflìone, 
che  prevede  dover,  edere  fanefta 
nella,  fna  pazza  violenza  .  Dopo  di 
avere  fatti  inutilmente  diverfi  ma- 
neggi cogli  SpagnnoU  per  riavere 
il  primo  Principe  del  fangae  (impe- 
rocché'in  quelli  ttattatl  per  decoro 
non  fi.  parlava  della  Fiuncipefla) 
pei»ò' a.  rapirla;  ma  quefta.  violen- 
na-  non.ebbe  luogo.  DivenatO'Éirio- 
ib  &  i  preparativi  à'  una  gaerra. 
faQgaÌDol3i,.difienda  fpeflb  degli:  Spa- 
gnuoli  :  e^orv  mi  mtttono  alia  àijp*' 
raziona  .  Il  fuo  iiirore  infatti  avea 
tutti  ì  caratteri,  d'una  paflìone  dì- 
fperata ,  e  fi  vide-  un!  ajmata,  nu- 
merofifllnsa,  che  andava,  a.  batterli 
per  forzare  un  làcro  afifbi.  ove  un 
Principe  del  fai^ae  avea  nafcofto, 
la  foa  moglie  pee  toglierla  a  una 
fiamma  adultera  .  Fece  fpecie  l' ina- 
zione degli  Spagnaoli  nel  tempo  che 
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s' incamminava  verfo  il  ìot  territo- 
rio una  sl^oderofa  armata.  L'af- 
fenza  ^del  Re,  che  dovea.  coman- 
darla ,  dette  luogo  a  proporre  l' in- 
coronazione della  Regina  creduta 
ncceffiiria ,  perchè  ella  poteJTe  eflere 
Reggente  del  regno .,  Enrico  nel 
tempo  dei  preparativi  tormentata. 
da  nere  idee,  pÌcca,to  dalle  Iblleci-t- 
tazioni'ìadifcrete  della  Regina,  che 
affrettava  più  del"  dovere  i  prepa- 
rativi medefimt,  dille  battendo  le 
mani:  io  morrh  in  quffia  città,  e 
non  ne  efiirò  mai....  «h  maledetta 
ÌHCorunazione\.  Tu  farai  ceitja  della 
stii  none.  Tutti  quelli  ancora, che 
credevano  di  fàpet- leggere  nel  gran 
Ubrp  dell'avvenire,  annunziavano ,- 
che.  qaefta,  guerra  precipitata ,  che 
qaefta  incoronazione,  che' queft'af' 
fenza  del  Re ,  che  quefta  *  vicina 
Reggenza  avrebbe  avute  le  piit  &■? 
tali  confègaenze .  Il  medico,  del  Re 
preparava  de'  contraveleni  -,  la  Cor-f 
te  rilevava  il  ridicolo,  della  condot- 
ta d'Enrico;  la  Regina  fi  lamenta-. 
\a  crudamente  delle  infedeltà  diluì; 
e  il  Fiorentino  Concini  coH'ajaia 
della 
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della  fua  moglie  feminava  neU'  ani- 
ma  di    tei   i   jMÒ    erudii  fefpem. 
L'amareizs  giuele  al  colinole  la  di-  | 
vìfione  tra    l  due    Augafti  fpofi.  di- 
venne palefe . 

Il  giorno  dopo  Y  incoronazione 
della  Regina,  ch'era  il  14.  di  Mag- 
gio dei  1610.  giorno  per  fempie 
memorabile  e  fonefto,  il  Re  lalì  in 
carrozza  incorno  alle  quattr'  ore  do- 
po mezzogiorno  pet  andare  a^  fa- 
re una  vifìta  a  Sally,  e  per  trova- 
re nella  converfaztotie  dr  lui  br 
qualche  Ibllievo  al  foo  eftcemo  la- 
marico.  La  carrozza  entrando  per  la 
ftrada  delia  Feronnerie  allora  molto 
ftretta  fu  arreftata  da.  cartetce ,  che 
portavati  vino,  e  i  fcrvitorì'  a  pie- 
di abbandonarono  la  portiera-.  Era- 
no otto  giorni  che  Ravaitlac,  nome 
divenuto  troppo  famofopelpià  enoi^ 
me  dei  delittn,  feguitava  il  Re;  e 
quando  vide,  che  la'  carrozza  er» 
arrecata,  montò  ibpra  la  ruota  da- 
vanti ,  e  nel  mentre  che  il  Re  aveva 
i]  braccio  dritto  falla  fpalla  del  Di- 
ra di  Montbazon,  e  il  .(ìniftro.  ap- 
poggiato fui  collo  del  Duca  di  Eper- 
non. 
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non,  gli  lanciò  due  coIteHate.  L% 
prima  non  fece  gran  colpo,  la  fe- 
conda tagliò  r  arteria  venofa  .  Nef- 
fnn  de'  Signori ,  eh'  eran  con  lai , 
vide  il  colpo  ;  V  Aflaflino .  non  prcfe 
la  fuga ,  e  non  gettò  vìa  il  col- 
tello. Fa  arrecato,  quando  l'ave- 
va ancor  nella  mano  tutto  ìnfan- 
guìnato,  e  il  Re  fenza  vita  fa  ri- 
condotto al  Louvre.  Non  fi  fa  fé 
il  parricida  aveffe  dei  complici ,  & 
quel,  che  ci  è  rimafo  del  {ijo  procef- 
fb,  lo  moftra  fempre  ifolato.  Alcu- 
ni credono ,  che  la  Spagna  ave(fe 
parte  ira  quefto  a(faflinio,il  quale  riem- 
pì di  dolore  tutto  il  popolose  par- 
ticolarmente gli  abitatori  della  cam- 
pagna e  i  poveri  del  regno,  claffe 
A'  uomini  ,  che  ricorda  ancora  le 
lodi  di  quello  >  dì  cui  fa  detto  mc- 
rìtameiue 

Seul  Roi ,  (fr  tful  te  pttuvre  ait  gar& 
la  memoire. 

Così  finì  ì  fuoi  giorni  Enrico  IV. 
primo  Re  della  cafa  di  Borbone, 
«el    cinquaiitottelìm'  anno    dell'  età 

fua , 
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faa ,  trentondìmo  del  fao  regno  £ 
Navarra ,  e  ventaneiìmo  di  quello 
di  Francia.  SI  il  forailiero  come 
il  cittadino  convenoero,  che  Enrico 
meritava  il  gloriofo  nome  di  Grati' 
^,  e  lo  Stotico  ripete  ancora,  con 
dolce  compiacenza  i  trattr  di  uina^ 
mtì,  e  di  generofìtà  da  luì  iiTati,  e 
ripete  altresì  quelle  belle  parole  dt 
lui  dette:  /'•  -wglh,  fi  Dh  mi  la' 
fds  ancora  per  p»ca  h  vita,  c&e  no» 
vi  fia  un  fit  esntadtm  nel  mio.  regno  y 
eie  «M  abbia  il  tmdo  di  avere  la  da- 
menìca  m»a  fvtla^ra  nella  fitapent»* 
is .  Alle  foe  tare  qualità,  di:  Re  pof* 
fono  contrapporfi  le  imperfezioni 
di  uomo,  V  [otÀ  araorìi  le  foe  prò* 
digalità  verfo  le  domiet.  che  una^ 
va ,  il  pizzo  trafporto  pel  giuoco  « 
per  la.  caccia,  fino  a  pcomalgar  legr 
gì,  che  condannavano  alta  galera 
chi  amazzava  una  lepre,  a  una  per- 
nice, la  foverchta  deferenza  verfìy 
il  Gefuita  Cototi  uomo  mediocriffi- 
mo ,  qualche  tratto  di  ingratitudi- 
ne, e  di  parlimonia  verló  i  iìiot 
antichi  e  bravi  fervitori,  e  qual- 
che volta  un  po'  di  leggerezza ,  e 
di 
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di  vaiata  (li  czrattére.  Ma  quella 
fu»  popolarità,  quel  fuo  far  rmcero, 
que'  iìxoi  motiì  grazioiì,  quella  fa- 
cilità dì  perdonare  ai  liiot  pia 
implacabili  nemici,  e  di  ferfelì  co- 
sì amici  .  quella  (incera  confèflìo- 
ne  de'  Ivioi  difetti  medefimi,  una 
naturale  eloquenza  o  fcrivefle  o 
parlade ,  la  galanteria  unita  al  va- 
lore d'un  gran  capitano,  l' edere  ter- 
ribile nella  guerra  ^  clemente  nella 
vittoria,  il  faper  vincere  non  men 
colla  fpada  che  coi  trattatF,  il  fa- 
per paflsre  a  tempo  e  luogo  dalla  &- 
migliarìtà  alla  tnaeftà  propria  d'oa 
gran  Monatca  ,  l'amor  dei  fuddi* 
ti  ,  le  iitaminate  cure  per  arric- 
chirli colla  agricoltura  e  col  com.- 
mercio,  la  magoificenML  nelle  opere 
pubbliche,  e  un  geiiio  ineraoribilc 
Jn  compenti  e  in  pcovvedimenti,  &- 
ceano  fcomparire  quei  difètti, 

E'  dovuta  a  Sully  una  parte  del- 
le glorie  d' Enrico .  Quefti  quando 
entrò  nel  Minìftero,  trovò  le  Fi- 
nanze in  aa  difordine  orribile,  e 
il  Fifco  con  un  debito  che  oltrer 
fallava  i  cento  milioni.  Coll'eco- 
no- 
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nomia ,  Colla  riforma  ideile  fjiefe  fa- 
perfloe  arrivò  nello  fpazio  di  dieci 
-anni  a  pagare  il  deluto  pabblico* 
e  formò  un  teforo  di  più  miìtoni . 
■  Se  i  nobili  mal  fofFrìvano  di  veder 
irenate  le  loro  angherie  verfo  il 
povero,  egli  difprezzò  il  loro  odio, 
t  rigaardà  il  follievo  de'  miferabili 
come  il  primo  paflo  alta  felicità 
della  naz-ione .  Fece  rivivere  l'agri- 
coltura quafi  abbandonata  del  tatto 
fotto  gli  ultiini  Valesj,  favori  il 
commeKÌo,  ma  come  un  oggetto  fe- 
condarlo, e  con  avere  ttnito  diveilt 
fiumi  dette  l'idea  del  piano  efegui- 
to  molto  tempo  dopo  della  cotbo- 
nicazione  dei  dae  mari .  Nemico  de' 
Finanzieri  cercò  nell'ordine  e  nell' 
economia  la  ricchezza  dello  flato , 
e  tordo  ai  clamori ,  alle  fatire ,  agli 
elogi  con  un  carattere  fermo  e  in- 
corruttibile ricaperò  ì  tefori ,  che 
prima  erano  abbandonati  alla  rapi- 
na, al  lafTo,  e  all'  avarìzia.  Vero 
amico  del  {bo  Re  e  della  fua  pa- 
tria, gran  guerriero,  politico,  «  mi- 
niftro  di  Stato  (a  aflai  coraggiofo 
per  portare  ai  piedi  del    Trono  l« 
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verità  le  più  audcre.  Hi  non  du- 
bitò qualche  volta  di  difpiacere  al 
Tuo  amico  per  falvarne  la  gloria  . 
Una  fona  dì  tranquillità  inaltera- 
bile della  fua  anima  facea  che  fofTe 
padron  di  ie  fteffo  nel  tempo,  che 
la  cabala  la  più  fina  tutto  impie- 
gava per  Tovefciare  i  Tuoi  progetti. 
In  vano  fi  armava  contro  di  lui 
l'amicizia  del  lìio  Sovrano i  in  vano 
fé  gli  minacciava  dì  privarlo  di  quel 
che  lo  confolava  il  più  oi^Ue  Tue 
fatiche,  ch'era  la  fperanza  d'un 
maggior  bene,  imperocché  egli  non 
abbandonava  mai  né  il  fuo  cammi- 
no né  i  Iboi  principi .  Paò  ©ppor- 
fe^i  folamente,  che  in  fàpere  apri- 
i*e  tutte  le  forgenti  delle  vere  ric- 
ckezze  mancò  dell'arte  di  fapcrle 
far  circolare  i  e  un  gran  tcforo  ra- 
dunato con  una  Torta  dì  poUtìc» 
meccanica  dovea  poi  divenir  preda 
di  avidi  cortigiani,  e  dovean  que- 
ftì  divenire  più  avidi  dì  ricchezze. 
■  Si  farebbe  detto,  che  ei  riguardava 
la  Francia  come  un  mondo  a  parte, 
in  cui  la  fomma  dell'oro  non  do- 
vea   edere   relativa   che  allo  ftato 
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medefìmo.  La  difgrazla  di  Sally  eb- 
be per  epoca  la  morte  d' Enrico. 
Non  (ì  fece  più  cafo  de'  Taoi  fer- 
vigj,  e  fi  mettevano  ìn  ridicolo  i 
fuoi  principj.  Il  fiftcma  del  Gover- 
no fu  interamente  cambiato;  ì  te- 
fori  furono  dìilìpatiile  alleanze  ab- 
bandonate; e  la  Francia  trionfante 
e  quali  padrona  dell'Europa  H  vi- 
de fervire  alle  mire  degli  Spa- 
gnaoli  e .  degii  agenti  della  Corte 
di  Roma ,  che  furono  gli  oracoli  ! 
della  Reggenza. 

Enrico  avea  raccomandato  alla  fua 
moglie,  in  cafo  eh' ci  mancafle  dì 
vita,  di  confervare  quei  miniftrì 
eh'  ella  avrebbe  trovati  in  carica  ,  e 
fpecialmente  Sully  ;  di  non  affidare 
il  maneggio  degli  aflari  a  dei  fo- 
reftieri  ;  di  aver  dei  rig^iardt  alt* 
aatorità  del  Parlamento  dedito  in- 
teramente al  Trono-,  d'impedirei 
potenza  dei  Gefuitì  pe:  non  accre- 
icer  quella  di  Roma  ;  dì  non  fàt  la 
guerra  ai  Froteftanti;  dì  rìfpettar 
la  fede  dei  trattati;  e  finalmente» 
fé  vi  eran  da  fare  delle  alleanze 
cella  Spagn^  di  non  contrarne  una 
«oli* 
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«oli*  Erede  prefuntìvo  della  Corona 
«li  Francia .  Ricordò  in  queft'  occa- 
lìone  1  vantaggi,  che  avea  ricavaci 
dagV  Inglefì ,  e  dalla  fàmofa  Regina 
Elisabetta  per  von  dover  'Tempre 
confuUare  l'odio  o  Tamor  naziona- 
le. Ninno  di queftt  ricordi,  chedo- 
vevan  riguardarfl  come  tante  leggi, 
fu  fegaitato.  Si  vide  un  foreAìere 
colla  fua  moglie  governare  alTola- 
tatnente  lo  fpirito  della  Regina,  ,e 
divenire  il  padrone  dello  Stato. 
Era  forfè  degno  il  Marefcjallo  d'Anr 
ere  di  fuccedere  a  nn  SuUy  ?  Ti- 
ranno del  fao  Re^  e  fuperbo  del 
Tuo  potere  volle  mollrare,  fin  dove 
poteva  giungere  U  fortuna  d'aa 
particolare . 

Quando  la  Regina  feppe  le 
morte  del  Re  ftio  conforte  fi  ab- 
bandonò alle  lagtime ,  e  il  Cancel- 
liere di  Sillerì  tra  le  altre  ragio- 
ni, che  allegò  per  moderare  il  fuo 
-dolore,  te  difTe,  che  il  Re  non 
moriva  mai  in  Francia ,  e  che  hi- 
fognava  ,  che  penfaflè  a  fé  e  a* 
fuoi  figliuoli..  Il  Parlamento  rada- 
nacofl  fubico  nel  Convento  degli 
Ago- 

L 

Lio.is^o:,  Google 


I  IO-         GlOSNAtB  DE*  LeTT. 

Agoftiniani  .dichiarò  la  Regina  Rcg^ 
gente,  e  il  Duca -^d'Epernon  per 
ottenere  qaefta  dichiarazione  ado* 
prò  non  folainente-  le  ragioni,  ma 
anche  le  minaccie.  I  priini  atti 
d'autorità,  ch'ella  efercitò  a  nome 
dei  giovane  Re  Laigi  Xlll.  fuo  fi- 
gliuolo ,  furono  la  conferma  dell' 
editto  di  Nantes,  e  il  rigorofo  fup- 
pUzio  dato  all'  in&me  aHàflìno  Fratt- 
cefco  RavaiUac ,  che  ne'  fuoi  toi- 
menti  proteftò  coftantemente  di  non 
aver  comanìcato  ad  alcano  il  fuo 
difegno  di  uccidere  il  Re.  Ma  ben 
prefto  tutti  i  progetti  d' Enrico  IV. 
iurono  abbandonati ,  e  può  dìrfi, 
che  le  doe  Regine  di  Frància  della 
famiglia  de'  Medici  eguali  in.  am- 
bizione e  difeguali  in  talenti  han- 
no procarato  alla  Francia  dei  ma- 
li, che  ella  non  avrebbe  conofciu- 
ti  fenza  la  loro  iatale  amminiftra- 
zione.  La  Reggente  fi  legò  ftret- 
tamente  con  que'  medefirai  Spa- 
giiuoli,  che  Enrico  volta  comt^t- 
tere,  e  quefto  col  line  di  avere 
un  foftegno  contro  ì  tentativi  dei 
Grandi  del  Regno .  Enrico  IV.  avea 
mo- 
• 
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molirara  la -forina' d'una 'MotùtcWtt 
limitata,  é  lì'  può  dìt^i' £h*egU  ila, 
ftzto  {il  primo  Re  della-  Francia, 
che  con  uno  fpirito  di  ■  moderazio-' 
ne  e  d' equità  ■  ne  ^eFfesionafle  il 
governo-'  Signore-  in .  tutto  quello  t 
<iìie  tìgaitàavi  l' efterioP  flello  ita- 
ti), lafciav'a- alle  leg»i  -tutta'  il  jor 
potere  iiell'intrtiore, -e  per- lo  pia' 
non  fece  legge-.-cTie  lìon-foffe  d«t-.  - 
tata" dal  CHcte-  fempi'e  intento  al 
fbllievo  tlegl' indigenti .  Ma  dopo 
la  fua  marte  tatto  fti  -arbitrio  , 
pre(ierenza  ed  eppfeflione,  pOKhte 
la  Regina  'debole-  per  natura  fi  ab*' 
B^'dònò  al  -Fforentino  Goncànr  e 
rfii-fói  moglie'  tìatigai ,  cKé  'rttn# 
eWjcPo  altro  oJjeWo^ieli'elerciàio 
della  loro  itìimitatii  potenza  fe  bob 
il  proptìo  utile  e  quello  de*  lot  fa- 
vorici .  Una  dfhua.  condotta  eccitò 
dS'tlaih'ori'  gbnetalil  ' Il  Qovemo, 
<!h'e  s*éra  taflòdato  fotte  Uf»  «kl- 
no  attenta  e  p3terfia,'iù-  abbatido"|  ■ 
nato  ad  brto  ffnéfnbt^mente,  che 
fu  ancora  più  fiiiiefto  alla  pattia 
dell'antica  divifione^dei  domini  peir- 
cKè  la  -cupidigia  aKaceÒ  le  timide 
r.  iX  F       pro- 
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proprietà  d^l  popolo,  e  foffi^à  il 
germe  della  fa(Cftenza>  Gì'  Icaliaiù 
i/ifegnaroooVarte  fanefta  de'Fman- 
zieri,  che  lovina  ragrlcolcara,  e 
che  toglie  al  povero  ogni  tifoilà. 
1  pia  grao  Signori  del  Kegno  non 
ìQ^oarono  q^cÀ*  aRe>  e  non  Ti 
veigognarono  dì  diftniggere  i  pri- 
vilegi delle  città,  e  dei  cittadini 
pcf  accrefcere  con  Tin  tratto  di  pen- 
na ì  loro  illeciti  ed  indegni  giù* 
dagni.  Furono  impiegate  tutte  l'è- 
fiorflonii  che  la  capidigia  paò  im- 
maginare  »  e .  nac^s  tuja  .  diGooore* 
vote  rivalità  tra  ì  piimì  Signori, 
che''  Scovano  ^  ^a  -in  raccDglìeie 
•  in  dividere  le.  più  ricche  Ipoglie 
del  popolo .  Come  Te  fbiTe  loro  do- 
vuto, domandavano  il  denaro  rac- 
colto da  Enrico  IV^-  e  depotìcato 
nella  ^ftiglia,  e  dopo  di  avere 
rotato  il.  teforp  Reale ,  «fcirono 
dalla  Corte  col  pretella  dell'alto 
^ore  del  Concini,  e-  dell'  info' 
l«nia  di-qaefto  ^wtente,<  favorito^ 
Era  Qoftai  ntpcttC'  d'.an  notajo,  e 
la  faa  moglie  èva  figlia  d' un  le- 
gnaiuolo, e  deU^-.b^Iia  ideila  Regi* 
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na .  Diventò  ad  un  tr?t<o  March©- 
ie  d' Ancre,  Marefckllo  di  Fran- 
cia ,  Governator  dì  Provìncia ,  e 
primo  geatìhiomo  della  Caoiera , 
Violento,  altiero)  capace  dei  pia 
balli  tnttighi ,  e  dette  più  inumane 
venazioni  età  ugaalmetite  odiata 
dai  Grandi'  e  dal  popolo.  Condè 
profìttò  dei  clamori  delle  Provin- 
cie, Tiellc  quali  te  veflazìoni  erano 
più  Ddiofei  e  alzò  lo  ftendardo 
della  ribellione.  Lo  fedirono  mol- 
ti della  Corte ,  e  fi  domandò,  che 
fi  coflvocafiisro  gli  Stati  >  che  £  dìf- 
ferifle'  il  ihattimOBÌo  del  giovane 
Luigi, è  cììe  la  Regina  difefnjaflBi 
Sì  accordarono  quelle  domande  per. 
debolezza  e  per  ttmore;  e  ciò  noti 
i^ante  crebbero  le  turbolenze  . 
■QQefti  Grandi  etano  vetamente  dì- 
vemitì  f<armìda'bìli,  tanto  ptù-che 
attaccivano  ìl  popolo  com»  il  Tro- 
no, e  fenza  Richeliea  'muavafi  la 
colirtuzislie  del  regno.  Gli  Eper- 
non,'  i  Gaìfì,  i  BoailIon>  i  Mont- 
morency,  ì  LefdìgmeTe$,  e  altri 
Gran  Signori  entravano  in  quello 
«orfto  di  DulconteiiTi  -,  e  fé  aveflè^ 
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to  fapàto  formar  prima  un  piano  ra- 
gionevole e  prat4cabile.t  e  Te  noa 
ìR  fodera  divill  per  ìnterefE  vani 
e  paerili,  [niente  avrebbe  reiìlltco 
al  loro  potere .  La  Reggente  pro- 
fittò di  qaefte  divHIom  per  recla- 
tare  nuove  truppe ,  fece  ,  cke  fi 
fciogUeflcf  l'AlTemUea  degli  Stati 
Generali,  e*  proibì  al  Parlamento 
d'ingerirli  negli  afiàrì  del  regno. 
Dopo  an  paflb  limile  pai'eva  ine- 
vitabile la  rottura  tra  la  corte,  e 
1  Magillradi  e  il  Principe  di  Con- 
Aéf  che  r.afpetuva,  commife  le 
prime  oftilìtìl  in  nome  del  Parla- 
mento medefimo.  Ma  quando  con 
Aia  forprefa  lo  vide  '  riconciliata 
con  la  Corte  mediante  un  deftro 
trattato,  fi  unì  ai  Calvinilli  Tempre 
ardenti, quando  fi  tratta ra  di  cotri- 
fcattere  una  Corte ,  Jdi  cui  avean 
ragione    di  diiEdare. 

I  confederati  non  ardirono  di 
confefTar  Tabìto ,  che  prendevano  le 
armi  contro  il  Ré',  e  ripeterono  ia, 
iblìta  irafe ,  che  e(fi  prendevano 
la  difela  della  nazione  contro  ia- 
dfgni-Miniftri.  Per  mortificar  njag^ 
.    :  gior- 
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giormenre  la  Regina ,  fpargevano 
ne*  lorq  Scritti  fa  tirici,  che  fi  era 
avuto- -interefle  di  non  cercare  ì 
eomplici  della  morte  del  Re,  e  di 
fparger  delle  tenebre  nel  procefib; 
acciiià,  che  nvife  talmente  ifl  £iror 
la  Regina»  che  elk  rifolvè  di  rì- 
nunziarev  al  filo  ripofo ,  e  di  volec 
l' oppreffione  dei  confederati. L'ar- 
mata di  qpefticEa  inferiore,  a- quel-- 
la  del  Re  ;  ma.  non  per  qoefto  di- 
fperavano  della  vittoria  .  Contava- 
no Copra  molti  ,dxi  Parlamento,  e 
il  primo  Frelìdence  fa  futto  mét- 
tere in  prigione  dalla  Regina .  Fi- 
nalmeaten^l  idii.  li- dichiarò  piib^ 
bUcamente  il  doppio  matrimonia 
ddl'  Infanta  di  Spagna  coi  Re  LttS? 
gi,  e  del  Principe  d'Aftaries- eoa 
Madama  Etifabetta  dì  Francia  I  II 
giovane^  Monarca^  and^  a  ricevef 
la  fna  fpofa  alle  frontiere  dei  Rer 
gno  fcortato  da  un.'  armata  .  Que* 
fta  guerra  non  avea  il  ftii'ore  deU 
le  guerre  civili:  gli. armari  fi  offerì 
Vavano ,  ed  evitavano  di  venir^ 
alle  mani.  Ma  non  .eran*  meno 
.  attòitk  a  profittar  del  vantaggi, 
F  j  che 
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tìHe  il  cafo  offeriva,  e  U  Re  e  la 
Corte  in  ritornando  dalle  Frontie- 
re ,  doife  i  raattimoni  i'enn  fatn 
con  gran  pompa ,  cocfero  rÙchio  dt 
cadere  in  mano,  dei  nemici .  1a  Re* 
^ina  fa,  mofià  da  qaefto.  pericolo 
3  &r  con.  ein.  Una  pace,  e  ad  ac- 
cordar loro  \t.  pitì  vantaggiofe  cob- 
dizioni..  Fra.  quefte  vi  fu.  che  H 
Re  doivefle  dichiarare,  che  il.  Pritf- 
cipe  di  Condè  noa  avea,  prrfe  le 
armi  che.  pel  ben  pubblico;  U  che 
Jirova  quanto,  fofse  (lata  ^ande  la. 
paura 'delta  Corte,' Condè  fi  abba*- 
jliò  a  quefta  fortuna,  e  non  ride; 
che  fé  gli  tendeva  Mna  ■  tete ..  li 
J^tti  appena  che  fu  diftrmato,  < 
«fte  totn^  alla  Corte,  fii  ajreftaro'. 
H  popolo  furibondo,  assali  e  fitegliò 
la  cafa  del  Marefciallo  d.'Ancre,  ft 
tn  quelle*  moto  popolare  te.  Regi- 
na erafl  preparata  a  fuggire  còl  Re^ 
fé  le  cofe  prendevano  cattiva  pie- 
ga.  Ma. la  prigionia  di.  Oondè,  in^ 
deboli  di  molto  il  coraggio  dei  con- 
feierati,,  e  fiffvì  ad  accteftere  la 
(latenza  delVÙrcrcìaUo .  Il  Re,  quari- 
tttoque maggiore, era  dìvenotrt  il  fu© 
pri- 
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primb  £chia«ò  e'.nvtr  iieta.  neppaf 
la  libertà  dì'fars  uà  paiTo  6ioi'i  <ie^ 
giardina. Reale.  Non  ardiva  di  piT 
lefàre  alla  madre  b.  .fìia'  inquietu- 
dine, e  fohmente  le  ne  laaientavs 
con  «a  giorane  gentiiaoma  chii* 
iDato  Luynfls.  Qaefti  eca  ftatapag-* 
^o  i'd'  Enrica  IIL~  e  l{)«ieva  una 
peiibna  fenzA  conféguenEa.  Si  era 
pofto  TÌcina  at  Ke,  perchè'  a-V-ea 
fapato'anunafiftrare  dEUcigazrare  a 
Imitar  il  vola  degli  uccelli,  da'  pre^ 
da,  -ti  il  Re»  cìtQ  fi,  divertiva  ì, 
qaeft3.^fortia  di  cacciai  àvea  con- 
cito -'tal  amore. .  pet  Layncs  *  che 
non  &p«a ibi ienza  di  lai^-Q'^eftb 
gìOTaae,^  che  &6ta  le  -ville  dì  noa 
^PQC'Psriaz  d'altnt  cbe  di  g3zzé> 
r9'>  «di  cai  nslla  rtemcvana  uè  il 
#iaT«fcIalto  «  nèia  A^ina,  fece  a 
pmtr  a.,  poco  '  la  ruioa  .  delL'^ano  e 
^ieU' altra  V  Tatte  le  fere  al  letto 
del  Re  ciceveva  l  faoi  lainenti^ 
•  loDtaoQ  dal- calmarli  ,  prontti» 
■va'  di  .quefto  momento  per  rap* 
preftntare  l'infolenza,  i  lubatnert» 
tij  le  tngiuftioiev  l' immenfo  :pot&« 
le  del  MarEfcialìo,  la  cecità  della; 
F  4        Regi- 
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Kegina,  e.F_abaiiùnazionè  jiei  pò- 

.polo .  Gktnfe  a  fegno  dì  perftiadeve 
il  Re,  cbe  bHbgoava  preadere  un 
partito-  violencd  ptoprio  a  fpaven- 
tar  la  Regina,  e  lo  pufoafe  altresì* 
th«  ella  ttafportata  per  l' altro  fi- 
glio- minore  Gdlone  avrebbe  pro^ 
cosato. di  &rIo  regnare  per-  confer- 
Tar  con.  piàL  lìcarez7.a  la.fua  autp<- 
fhA.  Qaeflei  iafiiuaìioni  loarpriro' 
no  ilcaratteié  di  Luigi.. che  era 
^ffidcnce  e  fo{petteO>.alt''ecceiró.e 
fb-dedra  la  morte  del  MarefciaJlo^ 
Nel  Z4.  d'ApHIedel  1617.  quando 
foftuì. entrava  t^l  Loavro.  ptj^^ii-^ 
dau  al  Configlioi-'diiStato,  igli:  fa 
chiefti  la'  fpadki.ia.1'  eapitìOt^eUe 
Ciiardie^N£l  mosalanto,  t^e  ri  jporì> 
tò  la  mano  o.per  obbedicoo  >per  4Ì7 
fenderli  ,  ricevè  tre  co]pì_di:piftb- 
ta ,  e  cadde  'morto v  It-^è  compart 
ve. fui  terrazzo,  e  li.  foa  prefenza 
djcea  abbaftasza,  .che  quelb,  che 
fi  era  fataci,-. era^afàtw  pwiordin» 
di  hi..  Egli  .vide  la '^b^lica.alle- 
grezza'  per  la  morte  d'nn  uòmo 
meritameste" deteinato..  L^ odio  po- 
polare lì  sibgò  aocoza.  ctuitroitl.ca-' 
da- 


.i.i-o:.  Google 


Af^TICOLO      rf.        >3^ 

flavei-e,  che'  dop&-;.di'e[rere  ftatrf 
firaCcinato  per  le  ftr^(ie>  fi  tagliò  a 
pezzi,  e  quefti  fi  mordevano  dai 
dentkdt  quelli ,  che  l'av^^n  prima 
caricato^  i' ingiarie  e  d'ijnpcecar 
zioni.  L'Abate  di  Richelieu,  che 
fi  fapeva  amico  del  defonto*  fvi  ar- 
redato dal  popolo^  che  gli  ptefeur 
tò  un  pez?o-  di  quel-  cadav:ere  ij^. 
mangiare ).  e  le  v<>lle  'falvar  ,la  vi- 
ta ,  dovè'  Ère  applaufo  a  queJlà  èx^ 
tot  popolare^  ■        ■ 

La  Regina,  di4  npii-fi  afpec- 
tava  tin  colpo  fiflàttor  daJ  fìgUoi  £1 
nell'ultima  defolazione.  Volle  par- 
ferglì ,  e  non  "le  fa  conceflb ,  e  daji- 
dofele  la.  fcelta  del  luogo  jd^l, /no 
efilio,  pre&  la  jlrada  di  Blois  ^  LA 
ieppe  la  fine  tragica  dalla  foa  faf 
vorita,  la  Marefcialla,  il  cara-tter? 
'di  cui  era  anche  pia  odiofo  diquel? 
U»  del-  merito.  Una.  forta  di.  gnn^ 
dezza  e  di  fermezza  nel  mopiento 
deUa  mort^  è  la  fola  <;ara,  che  fi 
può  lodare  in  lei.  Layne^fpiegan- 
do  il  fuo  carattere  ebbe  il  più  gran-^ 
de  afcendenee  fqpra.  il  dq^ple  ^uigit 
^lH.,(;te  parea:nato  per.feiivvs  i4 
F  s  tut- 
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tutta  !a    Tua  vita  ai  faoi    miniftri . 
Nulla  fi  opponeva  all'  iuimenfo  po- 
tere del    nuovo    favorito,    perchè 
Condè    era  prigione,    e  U   Regina 
cfiliata,  e  tolta  di  fperanz*  di  ri- 
vedere,   il    figliuolo.    Era  un    gran 
tormsnjo  per  un'anima  così  faper- 
h\   e    cosà    avida   di    comando    il 
^Kderfi  lontana  dalla.  C.«rte,  t  fece 
giungere  le  fiie  querele  ai  più  grart 
Signpfi  cofitro.  Un  Minìftro ,.  che  t»- 
neva  in.  ppigipne  la  vedova  d'  Enri- 
co IV.  e  U  itìacìre  d.cl.  fuo.  Re .  Il 
fiero d'Epernon Governatore,  opiut-. 
tofto.  Sovrano  di  Met? ,  che    ama- 
va le   azioni,  ftrepirofè,   ìntraprefc 
la,  fua,  liberazione.   Alla,  tefta  d'ui^ 
«orpo,  di.   truppe-  f\    a^vanzò.  verfo. 
Biois..  Fece  cat«^e.  da  una  alta  fine-' 
{Ira  col  mezzo  di  una  fcala  di  corV 
éa  la.  Regina,  prigioniera,  che  co^- 
■éufle  al."  fuo  governo.  d*'Angolem- 
me.   U,  deftco  de  Luync!  vide  che 
di    accendeFC    una 
D^dr*  e  y.  figlio ,  e 
;e  un  accordo,  che 
Du  Pleffis  Riphelieu 
_on  né  fil  il  media- 
■lore , 
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tote,  e  queito  fii  il  priocipio  deU 
la  fua;  gran  fortuna  .  SI  dette  alta. 
Regina  il  governo  d'Anp):a;.  e  il 
Duca  d'£p.ei;nDn,  quantunque  col- 
pevole,  ritornò  ili,  grazia,,,  e  confer- 
rò tutte  le  fue  cariche.  Altri  Si- 
gnori ,  che  avevano  JPtefe  le  armi 
per  lei ,  ^rono  rimeffi  ne'  loro  po- 
fti,  ma.  ciò  fìi  per  poco,  e  fl  loro 
difgufto  (nife  di  nuovo  in.  opera  la 
mediazione  di  Richelieu,  che  per 
(jijefti  fervigi,  fo  nominato  Cardina- 
iè.  ERlijto  dopo,  ad.  Avignone,  ove 
il  Papa  il  vedeva  di  mal  òcchio 
perche,  lo,  riguardava  come  un  in- 
trigante pericolofo,  fi  pofe  a  fare 
dei  libri  di  divozione ,  fperaftdo  col' 
la  mafcheA  della  pietà  di  rithetté- 
Xé  in.  piedi  la  fua  fortuna.  Luynei 
ebbe  di  nuovo  bifogno  di'  lui  e  lo 
Kichiamò;  e  non  intraprefe  af&re.  - 
che  non  vi  riufcìffe  a  maraviglia. 
Ma  chi  avrebbe,  detto  che,  Riche- 
lieu iD«diatore  tra  la  Corona  e  t 
Grandi  foUevato.  aj  più.  aUo  grado 
avrebbe  caisminato  falla  lor  teda , 
e  diftrutta  fino  dai  fuoi  arpichi 
£cHidamen(i  la  coftin'zione  ièudal?,- 
che 
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tAi9:  dopo»  ClofloVeQ  '  av^va  taate 
Voice  eadgyta  ,di.  fc)rma,  ma  ntai 
già  et)  biit"^?  jEil  ei  medciìpii^-qoin» 
poteva  kfiiig^rfi  ,di  giung.eiie  a  tatj- 
-to  potere?  Miior?,.If.uyn^,  k,  Re- 
gUia  niadre.  rientta  nel  ConfigUpa 
ed  ella  fi  adopera  'perchè  vi  abbia 
luogo  anche  [Kictv^^ea  non  .oA^-nto 
che-  il  Re  le  diceiTe;:  Voi  non  Iq  ca- 
vofs,ete  y  Madama  ;  qutjli  t  uà  uomo 
di  un  ambiatone- ftitifwata. .  Ma.  qae.- 
fto  Monarca  no»  era  nato- per  fare 
fa  fua.  volontà .  Tìmido  e  irrifoluca 
aVQa  più  diffidenza  ,de'  fjioi  luniì, 
che  di  quelli  degli  altri,-*  gelotb 
d^llafua^autorità  fenza  poteri*,  e  Tei;- 
cita™  »on  ,3vea  il  coraggip  di,  rido- 
inandarla  »  quelli  ^  clip  l'nfurpaTa- 
no.  Volendo  regi>afe,:e  ^no^  aveiv-. 
done  la  capacita»  iafciòch.e  o^nlMìn 
niftfo,  un  dopo  l'altfo,  prendelT^ 
%n  impero  aflolata,  e  dal  momento^ 
che  abbandoiiavasli  la  fua  autoj-itì-, 
non  poti; va  più  (bfftU'lp-  Ayea  cot- 
wato  Laynes  di  pnorà  e  dj  beni- if»- 
menfl ,  e  quando  tnprì  ,  prgvò  il  f«- 
jceto  £o^imentp;d'e(rer(ene.  Uberai. 
t;Q.  RicbelUu.  avea  làp^to,;ingajinji- 
4"<ì 
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re  |a  Hegina  rnsiire.,  e  qae(hi  fila- 
no le  diflì.cpltà^.che  s' JiicQnrraroaQ 
■per,  avyìciiiaria[a.l  Monarca  ,''c!ic.  la 
abhorriva ,  e ,  clw;  ti  ricordava^  -  co», 
ojTor&-  qael  -chtì  avea  fofferto  dal 
MarefciaUok  4'  Ancre  .  Uiia  JjpU-  pa- 
rola balVaya-  per  aUoiitanare  il  Car- 
dinalci  ,non  ebUe  ,iLcoraggÌ.o  di  dir- 
la, e  quefjli. profittò  dgl  timoce  del 
Re,  -e  con  dire,  che  non  gl'inujor/ 
ca.ya  d'eiKi"aKÌn  Coniglio,  che  la 
fua  debol  ialate;  nOs  gli  permette- 
va di  preftarfi  agli,  a-ffart  delio,  fla- 
to, che  per  compiacenza  dd la.  Re- 
gina madre  iiuerveniva  qualche  vol- 
ta all'adunanze  di  ftaco,  a^poco-ap- 
£Oco,{ì  alÀirpò  i'^'Jtorità  Rwle.  Se; 
i.I  Re  mancava  d'un-  certo r -vigor 
di  carattere  necertàrio  arcggepe  un 
vado  inflpero^  >  avea  del  coraggio- 
nelle  armi,  e  iV  efpofe  molte]  voUe 
ai  pericoli,  ed  affrontò  la  morte  da^ 
Eroe.  Se  fi  eccettuano  ben, pochi  Re 
di  Francia  ,  tatti-  han  moÙi'ato  dL 
efler  gelofi  >del  ^titolo  di  guerriere, 
e  tutti  ban  date  pEove  di  bravura. 
Luigi  XIII.  attaccò  in  perfonaSoor^ 
bJi^i  che  eca  alla.;  teiia  dei  'Ptftifr 
ftan- 
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{lanci  fetriprè  inquieti,  disfece'  le  lo- 
ro truppe,  e  *  s- i.tnpadronl  d'alcune 
città  della  Lingu^doca,  eh'  erano 
♦enijte  iielle  lot  nrani .  ì^on  ebbe 
un' egual  felicita  ìn  combattere  Roa- 
no «altm  capo,  zelante  dei  Ptmteftati- 
ti ,  e  coft.oro  colla  medelìma  Éicilità 
deponevano ,  e^  tipcend^vano  le  ar- 
mi .  Sì  riguarda  come  un  error  po- 
litico del  Re  di  non  eflibtl  unito  ai 
Froteftiniti  della  Boemia,  che  vitto- 
riofi  nella  femofa  battaglia  dì  Praga 
fuccella.  nel  1620.  avevano  fboflb  il 
giogo  dell"  Imperatore .  Quefta  fica- 
rameare  farebbe  ftara  una.  rbella  oc-. 
cafìone  per  abbaiare  la  potenza/del-- 
la  cafa.  d' Auftrta  ,  e  da!  non  averne 
profittato  il.  Re,  ben.  fi.  cgjnprende  , 
che  Richelieu  non.  teneva  ancora  il. 
tiihon.  dsgli  affari.  Qaeft'  uomo  na- 
to per  le.  gran  cofe.fijpcriore  allft 
difficoltile  ai.  pericoli ,  né.  aflài  loda- 
to i  né  aflai  biafìmato  falvò.  la.  pa' 
tria.  dal  O05  dei  difordini ,  !n,cni  la 
ponevano  le  controverfie-  reljgiofe 
e  l'avidità  dftì.,  Qrandi.  Un,  nuovo 
ordin  dì  cofe  comincia  all'epoca  di 
gnel  fevcro  Mìàìltro  vero  diftnitto- 
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te  tJelIe  antiche  forme  del.  Gover- 
no, che"  fé  l\  alteravano  quifche 
volta  ,  pareva.no  però  ìiulcftruttibìli. 
Sotto  la  fwa  potente  mano  la  Mo- 
narchia fu  pofta  tra  d*e  fcoglj,  la 
potenza  "del  Principe, ^he  a^yrcibbe 
potuto,  ftenderlì  fino  al  ponto  di  di- 
venir dìfpotica.,  Q  la  non  efìflenza 
del.  popolo; ,  che  avrebbe  potutq 
preader  la  calma  del  ^ippfo  come 
an  pegno  della  libertà.  Ma  li  nazio- 
ne evitò  (^a.e,fti  due  mali ,  e  il  Prin- 
cipe divenne  potente  fenza  efiere 
odiato. dai  fuoi  fuddlti,e  fenza  porti. 
Hi  una  fchlavitù  ,  che  avrebbe  fetta 
h  (ila  rovina.  Forfè  il  foperbo  mU 
tìiftrQ,  non  ebfce_  tjuefte  mire,  quau- 
à<x  aMuttè  tutto  quello  che  inquie- 
tava il  trono,  ma  neir^fetcìzio  del* 
la  flia  autorità  fi  farebbe  detto ,  che 
ejli  cercava  di  mettere  U  Prificipe 
in  ficu/ezza  contro  i,  fudditi.,  <i  qoe- 
fti  in  lìcorezza  contro  il  principe, 
me^o  dìlficile  a*^  trovarli,  e  che  fii 
ignorato  da  tutte  le  antic.h.e  Monar- 
chie. Il  genio.di  quell'uomo,  intctt' 
prendente  £cce  dei;  gran  mali',  e  ieì 
grao  beni:  quelli  fon  paflktt,  qaeftt 
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foli  rcflad.cl  lìnrlco  IV.  forebb» 
fbrlìe  giuuto  al  inedefimO  fine,  nu 
per  un'altra  via  e^almente  ficura, 
piò  dolce,  e  più  defiderabile. 

La  itriaia  paiola  di  Richeìiea 
fii ,-  che  il.  Cvnfiglìe  ^vea  cambiato  ài 
maxime .  Si  riguaedài  come  il  Sovra- 
oo,  e  ti  mife  a.  tnodificase  lo  ftato 
come  le  egli  na  fojfe  flato  il  padro- 
oe ..  Il  filo  primo  cplpo-  d'  occhio  gU 
fcaopre  unav  nobiltà  feditìofa  per  ra- 
gion, d'un  re&o-  della  iua  antica  li- 
bertà; i  Calviiùfti  arditi  ed  inqnìeS 
ed-  amanti  del  governo  Repubblica- 
no; la,  cafa  d'  Auftria,  che  avrebbe 
voluto  opprimer  tutto,  e  fi- piopo- 
Dp  di  rimadiaEfi  a  -quefti-  mali .  Per 
aflìciuaf  e-  a  Luigi ,  »  alla  faa  pafte- 
iJ;tà/Bn  potCEe  quàfi  illHaitato  ebbe 
biiogno  di  cDtnbattece  fino  il  Tao 
Sovrano,  che  inquieto  e  £icile  a 
piendar  ombra'  potea  romper  con 
"  una  parola  il  feftegno  della  corona. 
JVta  Luigi  XIII.  nel  mantre  che^de- 
tejllava,  il  Miniftro  i  che  lo  fajcea.  fer- 
■Kifft_a  lui,  conpfccvia,. ch'egli  s'af- 
fflffava  per  Jac  falire  U  potenza,  dei 
!àp-di  Frapcia-  ^on., grado-  iln».  al^ 
iora 
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Iona  .fcoQofcntfti.  Rìcheli^  siel  graff 
■plano-da-  lui  diiègnato  vide  la  mf 
.  ceflìtà  di  .calmate  pnioa..  .d' ogni  cp^  . 
le  daioni  liuteAiae .  Ma  p«r  giagoflh 
:vi  bifognava  dcftratneme  psovvede- 
wa  &  moltò  cofe  eterne-;  Si  ubÌ  .in 
fcccsto  coi  neimici-  deUa  -Spagna ,  rìnr 
aoYÒ  Ìl-cm«tato  cdgU  Pt»nf«i^>.:aDÌè 
tnò'i  matcooMnti ,  d^Ua  «C^lDgi»:, 
dette  délfóctOEiì  a*  prigioni,  e  lorp 
procura. «una  pace,  ch.e-  fòrpere^gti 
-armaaienti,  deUa  ,c»ft.  d' A^Ari^;- 
Detce  alti'e«ì  dei  fdccofit  '4'  upinini-, 
di-  denaro,  e-  di  fperwize  ai  Proteftaij- 
ti .della  Germania,  a  sei  da^lì,  d*- 
Ówa:  Jfohero^tìlcBrtnt;e.,^*&ff  lyo  ^flf^ 

^-  oMora  tt'n'aitrìf  :W'fìf^I';^^ni^ 
dei  regno-,  che  aveafto  fo^ger^iaiu^ 
ftrifero.le  mise. -del  ^rdhiaì^i-fo^i- 
raraoò;  pet  rorinarlp-ptims  .pUe  l'a*- 
toriià  di  lai  .fofle  più  raffoiiata  .  Ne 
pnefero  motivo  dal  trattatOrjJi  mar- 

colla  ricca -^glia  ed  erede,  del  iji^f- 
«a  di  Motrtpenfier .  La;  Regipa  toàr 
drp  e  il  ^CardtiwJe  dsfidera^^aflp^qu»- 
ftó;  matrìmoniot:;  por.. imwrva  ^, ìic, 
e  mol- 
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%'tto1co  meno  a1h-Re^na>  che  not. 
■avendo  figlj  temtva  ài  eflère  ii- 
^Kazata^  qittnda  ne  aveflè  avuta 
Il  (quarto.  Gafton  inc;de(ÙQD  noh 
ftvea  voglia  di  pniìdén  una  moglie 
prc^Krfta  daftìcKelieu»,  da  col  avea 
aviti  dei  dUgiifti.--In  quelli  concni' 
fti  rinfcV  al  Catdinate  di  fer  wed«- 
1^  al  Re,  the  intanto  -  Gaftone  li- 
cufava  di.  fpofare  la  Fcìncìpefla  dì 
-MoBtpeniler^jin- quanto  che  fi  era 
-formaea  ana^lega.,  che  avea.  -conce- 
pito il  dlfegno  di.  wnmazzu:  lui  me- 
t elimo ,  di  mettere  il  Re  in  un  Coq- 
ento ,  e  dì  mairitar  la  Regina  a  Ga- 
$one ,  Il  tinkore ,  U  catterà ,« la  ge^ 
lòlìa  del  Re-ROB'^Èbbeto  'line  fé  mm 
«lIoi'Chè'GAftbne  Rosòli»  Exittcipef- 
fi  di  MontpenliÈ*T.&gU  è.oecto,  cfa« 
>  jiéinici  drì  CardinalelTi,  erano  Tex--  < 
Thi  di,qaSflt  cCMvtrafti  p»  inipìrare  I 
a  Gaftone  l*idea  dì  levarlo-  di  vìtai  j 
r  dovea  e&re  aflàlUnato  a-^imourti 
*lHa  ;poeo  itìntana-d»  Ebntainrf>leaUv 
RitheUcu ,  (5he  fòbprl  la-trama,  &• 
iSmente  peifiiafeilRe».  «ha  fi  eften- 
d^va^iìno  alla  fua  ^àcra  perfona  ;  e 
^efta  peffnB^ne^J'Mvì  per  toglier 
la 
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la  vita  ai  prinelpiH  fàrorìtì  di  Ga- 
vone. Li^gt  per  tistura  timida  e 
fofpettofo  credè  31  doìrere  al  Gat*> 
dinaie  la  vita  e  la  corona.,  «  ques 
fti  fi,  fervi  del  pericolo.  Ch«  avea 
corfo,  per- ottenere  una  compagoia 
di  guardie.  La  morte  di  Lesdignie- 
res  gli  dette  bea  prefta  l'occafio- 
ne  di  fopprimere  Taatorevole  cari- 
ca diConteftabile,  e  obbligò  in  fe- 
gaito  Monttnoreacy ,  4*  dimetterla 
dignità  d'Amnuragliq,  lofingandolo 
vanamente  di  da^li  qwUa  di,  Con- 
teftabiie.  Accrefòendo  i  timori  dal 
Re,  lo  ftaccò  dai  Grandi ,  che  dipi»- 
geva  come  i  tiemid^  della- Carèna '5 
dello  Stato.  ■■■i    .  .n 

■  Padron  della  Corte,  della  «tm«tt 
e  delle  flotte  Intraprife  'la  gnefirfc 
contro  i  ProteRanti  i  non  bcctìltarf-  « 
do.  ch'egli  avea  rìfolaia  la  loro  Ìììt 
tera'  rovina.  £(G  non  mancavano 
d' apT'oggio ,  nfc  era  piccolo  quello 
del  Doca  di,  Buckingam,  primo  Mh 
nfftro.  dell'  Inghilterra .  Il  Cardinale 
era  gelofa  del  Duca ,  alwo  ùiotiv* 
per  effettuate  i  fiioi  progetti .  Si  ri- 
tardava la  Roccetìa  come  il  ba- 
luar- 
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laardO)  e  la.  capitale  del  paitito 
Calvlaiftico.  Ne  incraprefe 'pertatito 
il  Casnltnale  raflTedto,.  e  vi  andò  e'i 
Died9liipO:icol  titolo  dj,  Generaliflì' 
tao,  «  vi  .Ikafcinò  il  Re  per  paura, 
che  i  fuoi  jiemici  non  profittaiTtiro 
deUa  fai  atl'enza .  Li'  In^iUeEra  £l 
i  pia  gcan  prcpaiaiivi  per  venite 
al  foccorfO'^Uar  piazza,  &-  dei  Ri' 
formati .  ;  Riclielieii  ■  adopix-  ìry  queftì 
occafìone'  la.  politica,  la  pia  fina.. 
Buckingam  era  flato  in-  Francia , 
quando  fi  tcattò  di  domandare  En- 
lichetta  in-  nofne  di  Carlo  I.  fuo 
Sovttno.  Pretò  della  bellezza  di  An- 
sa. 4^  A3i&si&iTaog\ìe  di  Luigi  XIH. 
non  avea  avuto  il  roITore  di  ipie* 
Care-alla.  R^incv  1^  f^a  palHone .  Ri' 
eheliea.fi  fervi  di  quella -per  inde- 
bolire le  operazioni  del.  Mìniftro 
tflgjeftf)  e.ilettò.  ei  medefuno  alla 
Regina  una  lettera,  che  poteva  nu' 
«^c  qualche  hringa  nel  Duca.  In- 
tanto fi,  comincia  V-  afledJP'  della 
Ìl<)cceUa:,  e  il  Cardinal^  ben  c9nob' 
tw,  «te  non.fi  farebbe  pQtuta  pren- 
dere, che  colla  fame.  Per  ottener 
ciò  immagiaò  uiia  «jter^ziope  cce- 
'  ■'  alita 
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dota  impo0ìbile ,  che  £a  d"  innalza" 
re  fui  mare  un'  alta  diga-,  che  re- 
fifteflè  agU  impeti  del  mare  e  dei 
nemici .  QueAi  non  poterono  acco-* 
ftarlì  alia  città,  the  forzata  dagli 
orrori  .della  fame  di  fottometterfi  al 
trono,  atteftò  atruniverfò  colà  avea 
potato  fere  il  genio  d'un  iòl  uomo. 
In  ìin  -combattimento  navsle  il  Re 
moftrò  uti  eroico  coraggio ,  e  Ri- 
chclieu  potè  vantarii  d'aver  fitto 
Una  conqaifta ,  che  poneva  in  rovi- 
na 41  Calwnifnioi  e  di  averla  fetta 
a  dffpetto  di  tre  Re,  iadicaRdo  il 
Ke  di  Spagna  ,  cfee  mandava  lóccoriì 
di  denaro,  Carlo  priniD  Re  d'In- 
ghilterra ,  che  avea  mandasi  foc- 
corfi  di  navi,  e  di  Luigi  XIIl.  che, 
colle  fue  continue  diffidenze  gli  ave* 
dato  più  da  .^-e,  che  i  dae  altri* 
Dopo  qiefta  ieiica  ■imptefa.Ri- 
chelìen  pensò' ali' aiibaflàmetjto.  dellt 
Cala  d'Auftria,  Opponondofi  weUo 
fteflb^empo  .all'  Imp^rwcre  -e  al  Ra 
di. Spagna  impei^e(.la.,coouiiijta- 
eiona  delle  forze,. AttAciache ,  con- 
ferrtsdo  la  Valtellina, pailàggioim* 
portanct.  enfituato  nel  'tntìxo  .dell« 
.   '■■■'  alpi,-v 
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^1pi!  poru  la  ^erta  in  Itafia  pet 
foecoirere  il  IXici  di  Mantova,  e 
per  far  levare  l'afTedìo  di  Ca&le. 
Prefiede  alle  battaglie  come  alle 
operazioni  del  Gabinetto  ;  palla  una 
froHiJa  volta  le  alpi  cai  titolo  dì 
GeneraUlHino  -,  tìtolo  che  Tcadeva 
Tuoi  Luogotenenti  gl'ifteflì  Mare- 
icialli  di  Fiaacia;  obbliga  V  Impe- 
ratore .  dì  defiftere  dall'  ìAprefa  di 
&rfì  padrone  del  Dacato  dì  Man- 
tova; e  qaando  fi  vide  in  pericolo 
airafTediodì  Cafale  dì  ventre*  alle 
nani  col  due  priaii  Generali  dell' 
Europa  Anbr^o  Spinola  e  il  Ma- 
refciallo  Toiras  >  h  nafcere  .il  trai- 
tato  £  Ra.tÌ5bofia>  e  H  ferve  in 
qtiefto  della  deprezza  del  giovane 
Giulio  Mazzarino  1  che  àopo  di  ef- 
fere  ftato  Capitano  dì  cavallerìa  fe- 
ce allora  la  fua  prìoia  cDEnparfa  foli 
teatro  del  nurado  tome  eccle&lU- 
co  e  polìtico*  IS  bello  il  veden 
come  nasone  gli  nomini ,  cbe  hao 
ottonila  gtan  figota,  e  come  i  loi 
trenti  abbiano  preparata  la  lor  for- 
una  .  Nel  mentre  .ch^  il  Cacdinale 
fi  occiifavi  nei  giaadi:'iittetsffi  pò* 
lìtici 
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lìtici  ur}A  mova  tal^aV  ^  era  fof' 
mata  coptco  di  luì  alla. Corte.  La 
Regina  madre,  che  gli  avea  pror 
curato  V  ingreflb  1161  Configlio  per 
Qna  dì  qaelle  ^cniHa^ipnì  sì  ordina- 
rie nel  wggioino  degli  mtrighi.avea 
«.eOa^  ài  eSUete  ,U  Xoa  ptotettiioe  i 
-anzi  era  divenoca  la  faa  più  mortai 
nemica,  e  I0  trattava  come  il  perr 
ttirbatoTE  del  rìpolb  pubblico  >  « 
avea  giaiato  la  iua  lovtna.  £llfi 
dicea  fpefso  al  Ke  -colle  lagrime 
agli  occhi,  ch'era  pentita  d'avere 
accordata;  I3.  faa  confiden^  ^  un 
peréto  itraditj»'e ,  che  penfava  di 
ferfi  Re,  o  dì  fet  paflare  la  corot 
sa.  dV.lJQÌg't  f>il  Conje  di  SQÌffoa^ 
«  coniazione  che  fpqfaffe  una  dellp 
foe  nipoti-  Quella  accafa  era  con^ 
ir9d4<:Cta  d»  un*  altra,  che  fi  crede 
Jyer.  »a.  Riaggior  fondam^njo,  e^ 
e(aH;<«he  quando  il  Cardioaje  |4^ 
le  «ipi  allaiCcAs  óeU' armata^  av^r 
va  dìTegnato  d^  andare  a  Roma  p^ 
«jbtbUg37$:,i  CafdÌBaUi  Ss.  vi  fo(R^ 
flat^  4aiede«-yacantQ  esodata  tnmh 
penne  .■  a  ari»  Papa.  Ma  queft'uo^ 
OHI  yend«iitix4)i4i'««««(iÌiaB0n-p«c? 

l:.:..  de- 
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deva  ^  mira  la  Reofina  tòa^re,  e 
BOQ  rifparmìava  opera  per  atcte- 
fcere  l'antipatia  tra  lei  e  U  Re. 
Conofcendoio  a' fondo,  fapeva  met- 
tere in  a::ion6tiKté  le'palHoni  e  le 
debolezie'drf-meiiefinio;  .e  iiel  tem-  | 
pò  che  la  difgraeia  di  lui  pareva 
ÌBevitabile.e  che  fa'  Regina  madre 
riceveva  le  cengtatillazioiii  -del  filo 
erionfòi 'ilRe  difperatò  di- fentlre 
eh^il  Gardihale  eon  un'aria  ipocri- 
ta gli  chiedeva  il  Tuo  congedo;  rovi 
erdiag,  gli- diSs,  di  continuare  *  fir" 
virmi  ;nm  ftmeie  ^énllé  ^  tfi'ttì'J^A 
il  mfiW'4ifenfor^ .  FreVaròrto  Itt  tìti- 
cer'ità  di  qaefte  efpréflldni'  gli  elilj 
egli  arredi  di  quafi  «tutti '5  nemici 
delGardIflale,«  laRegina  rpofa-fcbe 
fi  era  unita  coUa  Ke^na  madre,  fi 
vide  tolte  le  fue  più  fevorìce  dame 
della  Corte.  Dei  due  corùandanei 
delltt  armate' iti  Italia  Tono  peritò 
jlc*po,e  l'altro  la  Uberlà.  La  Re- 
,  gina'  dette  al  Cardinale  dei  nuovi 
preteM  d'-accufark;-  e  divenivano 
ìnacili  gli  sforzi  die  aSdpefat^  'pél' 
fovinado  .  In  quello  tempo  Gallone 
er<dè  di  ibrzaire  ii  ti^)\x>  di  obbe- 
diiQ 
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dire  ai  delìclcrj  della  madre  pten^ 
dendo  ad  un  tratto  ,la  faga..  Andò 
prima  dal  Cardinale  ,  dicendogli 
c^ff  ceffava  di  effere  fno  amico.  Dopa 
di  dò  fi  allontanò  dalla  Corte ,  cre- 
dendo che  quella  feparazioiie  &" 
cefle  una  divifione  del  regno.  Il 
Cardinale  ^ttovò  al  Re  che  quefta 
lùga  era  col  confenfo  della  Regina, 
e  divenne  tanto  più  odiofa,  perchè 
Gaftone  ritirato  a  Orleans,  comincid 
fiibito  a  6r  leva  di  truppe .  L'  unio- 
ne delle  due  Regine  e  di  Gallone 
dettar  luogo  ad  altre  accufe ,  che 
ebbero  tal  forza  fui  foi'pettofo  ca- 
lattere  "del  Re,  cVei  fi  gettò  in- 
teramente nelle  braccia  del  Cardi- 
nale.  ta  giovine  Regina  difgraBia- 
ta  divenne  quafì  prigioniera  .  Sì 
tnandÒ  ad  -aTreftare  Gaftone ,  ma  av- 
vertitone in  tempo  fi  ritirò  in  Lo- 
teiia  ;  la  Regina  madre  efcl  dal  re- 
gno ;  -paffo  imprudente ,  che  fervi  al 
Cardinale  per  convincere  maggio^ 
mente  il  Re ,  che  tutta  la  fua  làrAt- 
glìa  era  armata,  e  foUevata  contro 
di  lui.  I  piò  pericolofì  nemici  del 
Cardinale  feguirono  imprudentemen-' 
T.IX.  G  %t 
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te  le  traccie  della  Regina,  ed  egU 
deliramente  &vQriva  e  foUecìtava 
quelle  evalioni .  Il  refto  del  partito , 
divenuto  debole  per  la  divìfione, 
cadde  ^cilmente  in  oiano  del  Car- 
dinale ,  e  le  prigioni ,  e  le  galere 
e  le  forche  fcrvirono  alla  vendetta 
di  lui,  Gallone  dopo  di  elTerfi  ma- 
ritato  in  fegreto  in  Lorena  itaprefe 
di  portar  la  guerra  pivile  in  Fran- 
cia, ma  fenza  aver  confulcate  le 
fue  forze,  e  fenza  avere  quell'atti- 
vità e  quel  genio,  che  vince  i  pe- 
ricoli, e  che  ini'pira  la  confidenza 
ai  partigiani  ,  Appena  potè  met- 
tere inlieme  due  mila  &nti,  e  a^ 
fuo  avvicinarli  quali  tutte  le  città 
chiufer  le  porte,  Il  folo  Duca  di 
Montmorency  lo  riceva  con  accla- 
mazione nella  Linguadoca,  di  cui 
era  Governatore .  Gli  Stati  di  quel- 
la Provincia  erano  malcontenti  (per- 
chè erano  flati  violati  i"  lor  pri- 
vilegi, e  lo  era  il  Duca,  perchè 
non  gli  lì  era  mantenuta  la  parola 
di  crearlo  alla  morte  di  Lesdìguie- 
res  Conteftabile,  dignità ,  che  fi  ri- 
guardava qaafi  ereditaria  nella  fot 
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miglia .  Ma  Richelieu  avea  trap- 

>  a-  cuore  l'opprefllone  dei  Gran- 

per    fopprimere    quella    carica , 

profittò  volentieri  dell'  occanone 

toglier  di  mezzo  il  Duca,  che 
ircò  sì  avanti  il  fuo  intereHe  per 
sillonei  fino  a  dirfi  in  un  tnanife* 
3  //  Luogotenente  Generale  del  Re 
r  la  riforma  dei  dijàrdim  intredot- 

nel  governo  dal  Cardìnaie  di  Ri- 
e//Vtf.  .Quefta  guerra  non  durò  mol- 
,  fi  nella  giornata  di  CalVelnau- 
ri ,    che    rendette    anche  celebre 

moda  del  Re  e  del  Cardinale» 
onberg  fece  prigioniere  il  Du- 
.  Quelli  moftrù  un  impeto  e  un 
ror     difperato  >   e    cadde   coper- 

di  molte  ferite .  Se  Gaftonei.fofle. 
ito  men  debole,  e  più  grato  al  fuo 
fenfore,  avrebbe  potuto  levarlo 
He  mani  di  Sconbcrg ,  e  conti- 
lare  la  guerra  ;  ma  fece  una  vii 
ce,  in  cui   promife  di  rinunziare 

qualunque  corri  fpondenza  colla 
sgina  madre,  di  non  allontanarli 
li  più  dal  luogo,  che  gli  fareb- 
■  ftato  affegnato ,  e  di  amare  Jhf 
ramentf  il  Cardinale  dì  Uichelìeu  . 
G  X  Que- 
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Quello  ineforabile  Miniftro  fcceicli 
il  Re  riguardane  II  Daca  come  ti 
dilefa  maeftà  e  che  TifpondelTe 
quelli ,  che  glielo  raccomandavau 
allegando  la  nobiltà,  le  parente^, 
ricchezza,  e  gli  utili  fervei  delm 
defìmo  t  hijhgna  <b'-ei  moja.^ 
quefto  Signore  fa  decapitato  nd 
capitale  del  Tao  governo ,  e  la  ( 
ligione  accrebbe  il  Tuo  coraggi: 
che  g'iunfe  perfino  ad  invitar 
mano  del  carnefice,  dicendogli 
aita  voce:  frappe  hardiment.  fi 
in  lai,  morto  ali  età  di  jS.  2.m 
ramo  maggiore  della  faa  cafa  slj 
conda  d'Eroi- 

£4cbeliea  lieto  dì  aver  conqi 
Ha  morte  atterriti  i  Grandi,  i'i 
bandonò  più  che  mai  alla  faa  li 
guinana  politica*  e  moltiplicò  | 
efil],  le  carceri,  €  le  fencenze 
morte  contro  tutti  quelli ,  che  t 
no  fofpetti  d'aver  prefa. parte  n 
ìa  ribellione, quantunque  quefta  i 
fé  evinta .  Satte  giorni  dopo  la  m 
te  Ai  Montmerency  Gaftone  iùi 
a  Tours  non  per  moftrare  -rifen 
icento  del  fuppljzio  del  Ducj. 
del- 


.i.i-o:.  Google 


Articolo     H.      14^ 

Leila  prigionia  de'  fiioi  partigiani, 
r»a  per  paura  che  fi  fcuoprifle  il  fao 
natrimonio.,  e  che  fi  forzafle  ad  ac- 
^onfentìre,  che  fofTe  annatlato.  Si 
;ettd  nelle  braccia'  della  Regina 
nadre,  eh'  era  a  Brufelles,  e  che 
ricevendolo  come  un  £gI!o  oppollo 
i  un  altpo  fio-  figlio,  lo  configliò  di 
render  pubblico  A  fuo  matrioionio . 
Ella  benfapea,  che  quefta  pubblì- 
gazione  avrebbe  fatto  gran  difpìa- 
cere  al  Re  e  al  Cardinale,  all' a- 
tKJ'per  gclofia ,  all'altro  per  ambi' 
zione  7  nutrendo  la  fuperba  fpefania 
di  maritare  la  nipote  al  Ducad'  Or- 
ieans^.  Punì  fa  Regina  madre  per  oh 
filato  configliotopponendofi  al  fuo 
ritorno  in  Francia,  ed  efacerbando 
fempre  più  l'animo  del  Re  verfo  d« 
lei .  L*  afilo ,  dato  in  Fiandra  a  Ga- 
ftone,  alla  madre  e  ad  altri  rìbelH, 
dette  oecafibne  a.  delle  querele  per  ■ 
parte  dei  Francefii  e  Richeliea  Tep- 
pe farne  vendetta.  Erafi  egli  legato 
colle  Potenze  del  Nord,  fomminiftra- 
va  a  Guftavo  Adolfo  il  denaro  ne- 
ceffario  per  far  la  guerra  agli-  Au- 
ftiìaci,  _è  per:  oppcimBre  maggior» 
G  3        men* 
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mente  la  potenzi  di  qaefti  fece  fei 
vite  alle  Tue  mire  la  Savoja ,  le  Ke 
pubbliche  di  OUnda  e  di  Venezia 
e  altre  molte  Potenze  dell'  Europa 
Quefto  genio  attivo  e  Vlgorofo  6 
ce  ad  un  tratto  comparire  feì  aj 
mate  fulle  frentiereiVeimar  fai  Ri 
no  ;  Creqai  in  Italia  i  Roano  nell 
Valtellina  ;  Gaffion  net  RulfiglionÉ 
e  il  fàmofa  atnnuraglia  Olandel 
Trompa  inferiva  gli  Spagaaoli  m 
dae  mondi:  così  Richelieu  fì  Itifi: 
gava  di  allontanst  la  guerra  dal  cei 
tro  della  Francia  >,  ma  noa  T  allor 
tanò  in  moda  che  la  Picardia  no 
fentifle  gU  effetti  delle  armi  nem 
che ,  e  qaefte  pqttarona  tale  fpavei: 
to  in  Parigi  e-  net  Re  y  che  eg 
credè  d'avere  ad  an^  tratto,  tutr 
perduto.  Richelieu.  dilfipà  l  timori 
è  adoprò.  que'  rimed;,  che  cangia 
no  le  difgrazìe  pàfleggiere  iiv  trioni 
permanenti.  Nei  timori  della  Capi 
tale  e  del  Re  la  fua  fortuna  fa  i 
pericolo .  Ma  feppe  coslabufare  dell 
afcendentC'  che  avea  full' anima  de 
Re  niedelìmo,  che  Io.  dominò,  coli 
alterigia  d'  un  uomo  divenuto  ne- 
cef- 
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cedano.  Fu  allora,  eh* ci  fpiegò  in' 
tutta  la  Tua  eftenlìoae  il  fuo  carat- 
tere vendicativo  ,  trattando  come 
delitti  dì  flato  le  azioni  di  quelli, 
che  tendevano  a  diminuire  il  fuo  po- 
tere e  ad  offendere  il  fuo  orgoglio. 
Seppe  ancora  profittare  dello  fpirì- 
to  fuperftìziofol  del  fecolo  per"  colo- 
rire colla  religione  i  fuoi  odj,  ed  eb- 
be nel  regno  più  d'uno,  che  fia  il 
miniflro  delle  fae  paflioni-  Tra  "que- 
lli è  celebre  il  P.  Giufeppe  Cappuc- 
cino, il  cui  nome  fa  la  metà  dulia 
ftorìa  del  Cardinale .  Coftui  nato  per 
gli  affari  t  dotato  d' un  coraggio ,  e 
d'una  fermezza  rara  »  noti  rifpar- 
miava  etiche  *  corfe  ,  e  pericoli  ; 
quando  fi  trattava  di  fervire  Ri- 
cheliea.  Allorché  quelli  feotiva  la 
Aanchezza  dell'  applicazione  ,  o  ÌI 
fonno  dell* ambizione,  il  P.  Giufeppe 
era  pronto  al  fuo  foccorfoy  Io  rin- 
corava; ,  Io  rifvegliava  ;  e  certamen- 
te Richeliea  dovè  la  fu3  falute  3 
molti  felici  configli  del  Cappucci- 
no.  Quando  fi  tidette,  che  molti 
grand'uomini,  come  un  Richelieu, 
ttn  Cromwel ,  ebbero  bifogno  d*  un 
G  4  ami- 
Lio.!.!^»:,  Google 


^5»      Giornale  de'  Lett. 

ìiinico.  o  d'un  eonfideatet  cbe  U 
fofteneffe  ,  ben  fi  vede ,,  che  kt  fpi- 
rito  amano  ha  dei  conGai ,  pec  {ope- 
rar» i  qiiali  ha  bifogno  d'  affocare 
a  Te  deUe  forze  Aramele.  Rideva 
il  Cardinale,  quando  fentìva  pura- 
gonara  t  tmìaenza  rojfa  colt  emifu^ 
za  grigia ,  e  fenza  fpoglìar  l' amico 
della  tonaca,  cappuccinefca ,'  lo  man- 
dava ora  a  una  Corre,  or  all'aViia, 
e  Tempre  con  quel  fuccefib ,  che  pro- 
mettevagli  un  genio  politico  analo- 
go al  filo .  Dopo  di  aver  tante  vol- 
te tcionfaja  de'  fuoi  nemici  pai"ve 
che  avefle  rendmi  immobili  i  pu- 
gnali di  quefti .  U  fraitelto  del  Re, 
e  il  Conte  dì  SoìQbn  aveano  ben 
concertata  la  motte  di  lui  :  il  luogOi 
Vi  tempo ,  gli  efecatori  ,  tutto,  era 
fiflato.  Un  cenno  di  Gallone  dovei 
.decidere  dell' azione;  in  vece  di  dar- 
lo volge  indietro  il  capo»  come  ft 
folle  fpaventato  dall'  idea  concepito- 
Iftruito  il  Cardinale  del  complotto, 
umiliò  r  erede  prefuntivo  della  Co- 
rona, e  fece  fentire  a  tutti  i  fegua- 
Cf  di  Itti  la  verga  del  fuo  fillìmiiata 
potere»  Le  parole  equivoche,  er« 
-  fino' 
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fino  H  iìlenzio  esano    feverament* 
panici.  Se  il  Monarca  ginnfe  «gual- 
che volta  a  lamentarli-  del  fa»  nii*- 
ntftro,  non  vi   era  alcuno,  che  gli 
rifpondefle,  e  abbandonato  a  fé  ftef- 
Co  trovavali  in  una  trHla  folìtadine. 
Se  per  foUevarfi  alcan  poco  cerca- 
va h  focietk  di  cifte  donne-,  qae- 
fte  erano  dal  Cardinale    eHIiate;   e 
quando  il  Re  era  malcontento  d*  al- 
cuoaf   la   minacciava    della    collera 
di  Richelien,  è  a  quefto  nome  tnc» 
te  tremavano.  Nìuna  poteva  fpera- 
re  di  foggiogare  quel  cuor  feroce  , 
che'  fé  ebbe  delle  debolezze  giova- 
ne e  privato,  fottopoie  ferapre  ma*- 
turo  e   minHho  1*  amore    sii*  ambi- 
zione. Moftrò  mia  fot  vòlta  i  moti 
d'urt* anima    feniìbire,  e  eia'  fu  ali* 
occafìone  della  malatia  e  della  mor- 
te del  P.  Giufeppe.  Qoeft'  uomo  uni^ 
co  ne^  Tuo  genere  e  pel  talento  ne- 
gli afiàri  e 'per-'ta  Ubertà,  con  coi 
parlava  al  Cardinale  e  ai  Grandi, 
non  '  oftunte    la  fobiictà  della   vit» 
morì  pTecìpitofamence   alla-  Ruella 
«afa    de!    Cardinale    all'età;  dì  (Si. 
ttmo  .  Merendo   non   penf^va  che 
G  5      '     auat- 
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a  trattati  d'alleanza»  ad  armate, 
ad  afledj,  e  a  coULbìttimenù  ;  e 
qiund*  eia  in  agoida»  U  Cardinale 
per  Tichiamarta  alla  «ita,  gli  gridò 
neir  orecchie  *.  ctraggio ,  P.  Giufippe , 
Brìffac  i  in  tnfin  potere .  Trai  ne- 
goziati del  Cappacciso  &  da  i'kqx- 
darfi  un'  offerta  fogreta  al  Papa  U^ 
bano  Vni.  di  far  contìlader  la  ^pace 
colla  Cala  d'Auftria,  e  di  ifìAàre  un 
eqnilibria  trai  FroteftaDti  <e  i  Cat- 
telici.  Ma  in.  qaefta  prog&i^  di 
pace ,  che  feconc^va  1&  fac  vedote 
ambiziore^ilCappaccina  andava  di- 
rettameote  contro  idìfegnir-det  Car- 
dinale Miniftro.  fnnrana  egU  ìtnpcr 
gnò  la  damigella  Ta«fene  &a.paf«D- 
te  e  priacipal  fivorìta  -éà.  Re,  per: 
che  fcopercafi  h.  trama -^da  Riche- 
liea,  rovèfdò  il  tutto  ^  >rimprove- 
rando  l'amico 'della  firn  ingratitftdi- 
ne,  e  Tendendo -noHi  ì^oi  ptf9g£lti 
di  giungete  al  Carditialatov  Neh  con* 
tento  d*' avere  amiliata  il  Cappuccì- 
iio,a  fòrza  di Tpie«dt:-mÌDftccie  mifa 
in  tale  difperaaìone  la  povefa  gio- 
vane, che  ìa  obbligata  di  racdhìnderìl 
in  00  chioftro.  Bifora  COnfeflàre. 
che 
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che  intanto  quedo  terribil  Minìfti'o 
'  giugneva  a  fottopor  tutti  al  fuo"  im- 
pero, in  quanto  rhe  làpeva  leggere 
nel  cuor  di|  tutti  i  penfìerì  i  più 
uafcollit  e  che  fapea  fotprenderìi 
o  in  una  inanii:ra  o  in  un'  mtra  ■  Al- 
cuni hanno  attribuito  al  P.  Giiifep- 
pe  una  parte  delie  crudeltà  del  Car- 
dinale; ma.  quelli  ancKe  dopo  la 
morte  dì  lui  lì  moitrò  inelbrabile, 
e  parea  che  la  fua  Teveri  cà  ogni 
giorno  più  aumentane  .  Quel  che 
lo  prova,  è  il  pròceUb  intentato  al 
Duca  della  Vallette ,  che  accusò  di 
aver  levato  l'alTedio  dì  Fontarabie^ 
It  Duca  ayea  fpofato  una  forella  na- 
turale del  Re,  e  tutto  il  Tuo  delitto 
era  flato  d*  aver  dtfpìactuto  hi  Car- 
dinale, Sì  violentarono  i  Giudici; il 
Re  colla  fua  prefenza  fervi  a  qué- 
fia  violenza»  e  il  Duca  fu  condan- 
nato a  morte .  Quefta  fenteaza  fu  ri- 
guardata così  moftcaoià,  che  fli  cal^ 
fata  nel  princìpio  .del  regno  dì  Luir 
gì  XIV.  Sarebbe  lungo  il  racconta- 
re tutte  le  yiolenzdel  Cardinale. 
Se  cofttti  merita  d  e,  elogi  per  la 
fina  politica  ,.  con  cui  gvu^dava  ;la 
G  6  ve- 


.....Cooglc 


f  S<>        GlOnNALE  DE*  LETT. 

Vera  lituazion  dell'  Europa .  non  me» 
rita  alcuna.  lode  per  T  economia  ia- 
terìer  dello  Stato.  Non  ne  fapeva 
amminiftrar  l'entrate  con  quell'ar- 
te che  poffedeva  Sully,  Egli  non 
amava  il  popolo,  e  l'ero  medelì- 
ino  della  nazione  ferviva  ad  oppri-  I 
.merla.  Avea  fette  dèlie  leggi  fiin- 
tuarie,  ma  per  gli  altri  non  per  fé. 
poiché  le  fue  guardie ,  il  fuo  palaz- 
zo, i  fuoi  mobili,  la  fua  tavola  cc- 
clifìavano  perfino  la  magnificenza 
della  cafa  Reale .  Fro4Ìgo  verfo  le  | 
genti,  che  impiegava  negli  affari  di 
ftato,  propoi*zionava  i  callighì  alle 
ricompenfc)  quando  i  làoi  ordini  noa  | 
erano  puntoalmetvte  cfeguiti .  Ai'pit- 
tori,  agli  fcalic»;!,'' agli  architetti., 
ai  teologi ,  ai  poeti ,  dai  quali  era 
ferapre  circondato ,  prometteva  mol- 
to, e  dava  poco  .  Ei  comaridavii 
non  meno  in  Roma,' e  in  Madrid, 
che  in  Francia ,  e  pareva ,  che  più 
d'ogni  cofa  fi  gloriafle  d*aver  umi- 
liata'la  Cafa  d'Auftria,  abbattuti  i 
Proteftanti,  oppreflì  i  Grandi,  e 
fcòncertata  la  Regina  madre.  Lulìij- 
1^  quella  donna  dì  poter  ritornane 
nel 
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nel  regna,  U  che  ella  dcfìderava  ar- 
dentemente, ed  ebbe,  l' abilitai  dijiLi,- 
trire  in  lei  per  lungo,  tempo  qaefta 
illafione .  Perchè  noo  potè  guada- 
gnare il  Conte  di  SoifTon,  Io  frena 
fenza  irritarlo,  ed  afpettò  pazictue- 
roente  il  fortanato  momento  di  to,- 
glier  di  vita  il  fuo,  più.  pecicololb 
avverfario...  I  favoriti  e  le  favorite 
del  Re  non  arrivavano'  a  dir  paro- 
la contro,  il  Cardinale  ,,  eh' ei  non 
la  rifapelle  fubito  ,  come  tifapeva 
altresì  quel  che  Ìl  Re  lafclavafl  efcic 
di  bocca^  nei  momenti  del  fup  cat- 
tivo nmore .  Queftì  eran  frequenti, 
perchè  vedéa  o  congedati  o  eiiliatì 
quelli  per  cui  concepiva  qualche  pre- 
dilezione, perche  fentivà  il  rìmor- 
fo  d'eflerfi.  feparato  dalia  madre  e 
alienato  dalla  moglie,  perchè,  te- 
meva il  fratello,  e  perchè  detefta- 
va  l'uomOf'di  cui  portava,  il  vìi 
giogo  :  taì  comecché  lo  credeva  il 
fol  capace,  di  confecvai:la  Sii  trono, 
accarezzava  T  oggetto.'  del  fuo  oàio». 
cbbligato  di  di^roulace  in :-un. tem- 
po il  fao  timore,  e  la  fuà. antipatìa., 
.Tutte  quelle  inquietudini  avvelena^ 
yaa9 
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vano  e  indebolivano  la  vita  del  Re» 
che  ne!  Settembre  del  iiS)r>.  fii  in 
grave  pericolo  dì  perderla .  La  Re- 
gina.allora  non  avea  che  29.  anni; 
e  veJendofi  efpofta  al  pericolo  di 
elTere  rimandata  in  Ifpagnat  pensò 
s  raaritariì  col  Duca  d' Orleans .  Ma 
il  Re  Caperò  'la  malattia ,  e  infor- 
mato delle  difpolìzioiù  della  Regina, 
pertó  ogni  tenerezza ,  e  ogni  conr 
ndenza  per  lei ,  e  dette  anche  luo- 
go ai  fofpetti ,  ch'ella  avefle  delle 
fegrete  intelligenze  col  Gabinetto 
di  Spagna..  Non  fii  più  fortunata  la 
Regina  madre,  che  perde  ogni  Spe- 
ranza di  tornare  in  Francia  »  e  che 
Rcll'  abbandono  *  e  nelL"  indigenza. 
&nì  ifoot  giorar  in  Coloilìa»  e  che 
reclamò  indarno  dì  non  oteritareana 
fimile  fortana.  la  vedova  d'Enrico 
IV.  »  e  la  madre  o  la  nonna  di 
quattro-Sovrani . 

Se^Rìchélieu  opprimeva  »  e  av-r 
vJlìva  il  filò  Sovrano  netf  interno  del 
paTaz20,-nt  éffiendeva.al  di  fhori.Ia 
gloria.  Si  fepara  la  Catalogna  dalla 
Spagna,  e  quella  importante  Pro' 
Kìtrei^fi  dà  a  Luigi.  Tic  ,venne  in- 
ap- 
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appréflb  la  ribellione  Jel  Portt^al- 
lo',  e  quefto  regno  diviene  un  uti- 
le alleato  della  Francia.  L'unione 
delle  armate  Francefi  e  Svezzefi 
porta  il  terroffc  ih  tutta  ta  Germa- 
nia, e  l'abile  Miniftta  rimuove  ogni 
oftacoloi  che  (l'opponeva  all'-accre- 
fciiiléntò  della  grandezza  del  fuo 
Sovrano ,  che  fa  'per  qneito  nomi- 
nato/ mvittcilftie  e  il  vittoriofi .  Fot" 
tunato  ilCar41ftate  netl'efercìzio  del 
lùo  immenfo  potere  penfava  a  prò* 
lungarlo  anche  dopo  la  morte  del 
Re,  *he: prevede»  non.  effìar  ionta.- 
na.  SaperiiO'peff  genio, e-per  fortu- 
na ^pinva  a  divieflir  Reggente  del 
Ragna, e  pevictfnSilidare  ià  ^  po- 
tenza ave»  msrìtata  ia  mipote  ^ 
Ffineipe  di'Condè.  iTcntd  di  darne 
un'altra.  ch'^era:Ia  foa.'&vorìta,  al 
Conte  di  SoifToBS  r  ina  ;quefti  inoa 
voHe  uè  piSTentela^'JiÈ  itiegna.  ore 
pitcei  £ol  Gaodìnale .  Aceoiàto  alRo 
cAtue  -reo-  dì  tefa  Masflài^  cercò  W 
foa  difefansile  sróii  %e  U  Remede- 
fimo ,'  fso  malgndo ,  £i  Araicinat»' 
dal  Cardinale  a  combattere  uiv  fuo 
parente.  Il  Conce  fit  vincitore  neU 
U 
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la  battaglia  dì  Marfée,  ma  dopo  ra- 
zione,.e  lui  campo  metlefimo  di  bat- 
taglia fu  animazzaco  a  tradimento 
per  un  colpo  di  pìf^ola.  Ognuno  at* 
tribui  quefta  morte,  che  ne  tira 
.dietro  molt' altre,  at  genio,  vendi- 
cativo di  Richelìeu. 

Qaefti  avea  pofto  vicino  al  Re 
un.  giovane  .  chtamjito  Cinq^ue-Mar- 
zo-,.  figlio  del,  Marefbiallo  d'Eiiat, 
ptitchè  gli  retidefle  conto- dei  pen- 
fieti  i  piii  fegreti  de!  medefimo.  It 
nuovo  favorito,  che,  R  annojava 
alla,  morte  di  ftar  vicino  ad  un  Re 
malinconico,  infernuccìo  >  devoto, 
e  inquieto,  voleva  rompete  la  cate- 
na j  del  faa  Servizio  j  né  il  Re  me-; 
no  desiderava  lii  allontanarla ,  .peii^ 
che-  vedeva  d'aver  da  "fate  con  Ufi 
giovane-  intollerante ,  e  foverfihia-- 
mente:  amante  de' piaceri,  Rìcheliea- 
eoofort^va^'  lixi  e.  f'altro ,  e  il  gH^ 
vane,  che'.'>iBa1  fof&iva  ;di  vsderfi- 
Dbbligata  a>:ifia&lin  un  pofto.,  ch.e- 
dete^va,  conce^U  ^fegao  di  n- 
cofnpen&il  là  liia'  nojas  colla,  gran- 
dezza della  fortuna.  Il  peneti'ante- 
Kicheliea  bea  iì  avvide  del  dife-, 
'  •  gixo 
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gno,  e  credè  allora,  che  noh  con- 
■  veniva  di  opprinwsr  ano ,  che  s'  era 
già  iafìntiaco  nella  grazra  del  Re , 
ma  che  farebbe  ftato  meglio  di  al-  . 
lontanarlo  dalla  Corte.  Gli  offerì 
pertanto  il  Governo  della  Tarena, 
che  il  giovane  ricusò,  perchè  dive- 
BHto  ebrk>  di  ambizione  fperava  di 
occupare  il  pofto  deVCardinale  .  Pre- 
veniva i  defiJerJ  del  -Re,  che  pa- 
reva di  non  poter  vivere  feiiza  di 
lai,  e  i  Grandi  e  i  Princìpi  cogU 
©Hequ) ,  che  preftavano-  lietamente 
al  giovane  Cinque-Marzo,  moftra- 
vano  ■  d*  eflfer  perfuafi  ,  che  la  pocenr 
za  del  Cardinale  era  giunca  al  fuo 
temine.  Se  il  Re  fi  lamentava  della 
{ila.  fchiaviti,  rifpondcva  egli  con 
■un  iìlenzio  maliziofò  o  con-rifleflìo- 
ni  corte  tì"  ftudiate.  Ei  medefìmo 
credè  inevitabile  la  caduta  di  Rt- 
ch^ieu,  perchè^il  Re  gli  avea  mo- 
ftrato  in  fatti  il  defideiio  ^di  libe- 
tarfene .  Ma  Rtchelieu  non  temeva 
la  &a  difgrazia ,  perchè  èra  ficuro 
di  rendei  nulla  la  volontà  del  Re-: 
tepieva  folamente  la  morte  di  luì; 
Iti.  q^uclVo  Hate  di  cofe  per  renderli 
feni- 
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Tempre  pia  neceltkrio  anche  nel  a- 
fo  della  morte  credè  ben  &tto  dì 
agitare  il  corpo  dello  ftato,  e  fece 
sì  che  il  Configlio  decide(re  la  pron* 
ta  conquiU-a  del  Roulfìllon  come 
neciflaria  per  foilenere  la  rìbeltio- 
ne  dei  Catalani.  Strappa  il  Re  lan- 
guente e  malato  dal  ripofo^  e  lo 
-  forzò  di  andare  air  eftremità  del 
regno  ad  incontrare  le  fatiche  e  i 
pericoli  della  guerra.  Il  Re  fedele 
al  fuo  coraggio  dopo  alcuni  lamen' 
ti  parti  per  la  conqnifta .  Cinque- 
Marzo  lo  accompagna  a  difpettO' 
del  Cardinale  r  che  nel  Tuo  feguita 
togaagUava  quello  della  corte  Rea* 
le.  Si  prefe  Perpìgnano,  e  fi;  tro* 
vò  in  quella  importante  piazza  cen- 
to trenta  pezzi  di  cannone  ,^  e  le  ar- 
mi per^  venticinque  mila  nomini* 
Ma  non  era  n&  la  vittòria,  né  la 
conquida  y  che  defiderava;  Riche' 
lieu.  Voleva  folamente  a  forza  di 
lunghi  trattati,  e  di  lunghe  fatiche 
militari  inquietare  il  Re,  e  forzarlo 
di  ricorrere  a  lui  come  al  fuo  uni- 
co foccorfo.  Ben  conobbe,  che  una 
disfetta  lo  porrebbe  in  terrore,  e 
per 
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per  confegaenza  comandò  al  fuo 
confidente  il  Marefciallo  de  la  Gui- 
che  di  attaccare,  e  di  lafciarft bat- 
tere a  Honuecoart  >  il  che  apriva 
al  nemico  la  frontiera  della  Picar- 
dia.  Gli  riufcì  lo  flratagemma ,  e 
quando  Luigi  ne  feppe  la  nuova» 
credè  di  aver  perduto  ilregno.  Al- 
lora fcrifle  lettere  fopra  lettere  al 
Cardinale,  lo  Icongiurò  di  rimedia- 
re a  quefta  difgrazia,  e  gli  prote- 
ilò,che  lo  amava  e  lo  ftimava  ogni 
giorno  più,  e  che  da  lui  fola  ri- 
conorceva  il  {ila  fcettro  .  e  la  Tua 
edftenza .  Cosi  il  Cardinale  trtonià- 
va,  e  non  perdendo  di  mira  ogni 
piccolo  paflb  del  fuo  avverfario 
Cinque- Marzo ,  a  forza  d' intrighi  e. 
dì  denaro  arrivò  ad  avere  in  mano 
la  copia  d*  un  trattato  »  che  egli , 
il  Duca  di  Buglione  e  Gavone  avea- 
no.  fatta  colla  Spagna .  Quefto  trat- 
tata non  meno  infenfato  che  teme- 
raria chiamava  gli  Spagnuolì  nel 
Regno,  lor  cedeva  alcune-  Provin- 
cie ,  e  il  tutta  per  forzare  il  Re  * 
che  ondeggiava  nella  irrifolutezza, 
■L  dlfgraziare  il  fuo  Miniftro.  e  a 
'     fo- 


.i.i-o:.  Google 


l54         GlO&NALB   w'LetT. 

foftituirvi  Cìnqae-Marzo .  11  Re  che 
odiava  e  temeva  al&iflìmo  gli  Spa- 
gnuoli ,  e  che  era  all'  eftrerao  gelo- 
fo  del  (tia potere*  dovè  fremere  all' 
e&biztcuie  delle  prove  del  tj?adi- 
mentOi  e  abbandonò  alla  vendetta 
gli  autori  del  medefìmo.  Il  Duca 
di  Buglione  &  arredato  nel  mezzo 
della  Tua  armata ,  il  Daca  d' Orleans 
nell'Avergna  ,  e  Cinque-Marzo,  in 
Narbona  .  Il  primo  comprò-  la  vita 
e  la  libertà  mediante  la  cefllone  di 
Sedano,  il  fecondo  domandò  grazia, 
e  non  folo  abbandonò ,  ma  accasò  ì 
faoi  complici  e  particolarmente  Cin>- 
ciae-Marzo>.e  qtieftifa  decapitate- 
Ebbe  lo  fteflb  fine  il  fuo  amico  de 
Thou  iiglio  del  celebre  Storico, 
quantunque  il  folo  fuo- delitto  foffe 
di  non  aver  fcoperta  la  ribellione, 
che  però  aveva  difapprovata,  efor- 
tando  l'amico  di  non  prendervi  par- 
te. Ma  Richelieu,  «he  deteftava  il 
padre,  perchè  era  rtato  fedele  al 
vero  in  parlando  di  un  de'  futa. an- 
tenati, volle  sfogar  la  faa  rabbia 
contro  queir  infelice  ed  innocente 
vittima .  Il  de  Thoa,  aiuma-  fenfìbile 
e  for- 
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e  forte,  confolò  l'amico, che  ti  do 
leva  d'aver  cagionata  la  fua  mor- 
te, e  lo  congedò  con  quelle  paro- 
le ;  aott  bifogna  penfare  ad  altro  (he 
a  ben  morire.  Il  Re,  che  fapeva 
l'ora  in  cui  doveva  giuftizia^fi  Cin- 
que-Marze, gHardava  fpeflb  il  fao 
orologio,  e  pafTeggianJo  fai  terraz- 
zo di  S.  Germano  -fi  lafciò  nfcìr  di 
bocca:  il  Signor  Grande  di  qaì  a 
dieci  minuti  pajferà  malamente  Hjuo 
tempo .  Si  chiamava  quel  difgtazia- 
to  il  Grande  perchè  aveva  Ja  cari- 
ca di  Maggior  Domo  ;  e  la  crude! 
freddezza  di  Luigi  verfo  un  uomo» 
che  aveva  tanto  amato  e  fevorito» 
moftra  qual  folle  il  fuo  carattere- 
Quedo  £1  uade*  pìà  bei  giorni  che  a- 
vefle  la  vita  del  Cardinale,  perchè 
pareva  che  tutto  aveffe  cedoco  alla 
iiia  previdenza  e  al  Tuo  potere ,  onde 
potè  fcrìvere  at  Re  :  Pia  fio»  efifio- 
no  i  nemici  dello  State  ,  e  le  uo- 
firearmi  vittoria^  fono  in  Perpìgna- 
no  .  Gaftone  fi  ridufle  alla  condizio- 
ne d'un  femplice  particolare;  mol- 
tiiUmi  de',  gran  Signori  riempirooo 
le  prigioni ,  o  erano  efiUact ,  pochi 
rooE- 
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monnòravano  nella  polverve ,  e  non 
elìdeva  ctie  il  nome  di  Richelìene 
il  fuo  potere.  Si  reftìtuì  a  Parigi 
come  un  trìon&nte  ;  e  quantunque 
fodè  nelle  braccia  della  morte ,  co- 
manda al  fuo  vifo  d'efler  calmo  e 
tranquillo .  Pel  fuo  viaggio  fece 
fere  una  fpecie  di  camera  porta- 
tile i  in  cui  era  diftefo  fopra  un 
letto  magnifico .  La  portavano  cìn- 
quant'uomiirit  che  fi  davan  la  mu"- 
ta,  l'accompagnavano  le  guardie, 
che  per  rifpetto  dì  faa  Eminenza 
dovevano  ilare  a  capo  fcopcrto,e  fi 
allargavano  le  porte,  e  le  cafe  de' 
paefi,  s'erano  troppo  ftrette  da  teme- 
re qualche  fcoflk  incomoda.  Fece  duT 
gento  leghe  in  quella  fuperba  let- 
tiga ,  e  nello  fcendere  al  fuo  pa- 
lazzo f  trovò  un  mondo  di  gente 
curiofiflìma  di  contemplare  un  Mi- 
niftro  vlrtoriofo.che  avea  conculcati 
i  Tuoi  particolari  nemici,  e  trion- 
&tQ  di  quelli  dello  flato.  Quantun- 
que il  pallor  della  morte  fofle  di- 
pinto fui  fuo  vifo,  egli'  non  pare- 
va occupato  in  altro,  che  nella  gi'o- 
ja  di  vederfi  lignote  ancora  di  quel- 
la 
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la  Corte,  in  cui  avea  amlliati  tanti 
rivali.  Se  qualche  cofa  poteva  in- 
torbidare quell'anima,  ^:he  pareva 
in  quel  momento  tcanquilla  ,  era 
l'avverfione  nafcofla  del  fuo  Sovra- 
no, della  quale  non  dubitava;  ma  quc 
ile  impreflionì  pafleggiere  fi  dile- 
guavano invifta  dell'immutabile  al- 
tezza del  fuo  desino.  Ma  intanto 
la  fanità  del  Cardinale  andava  fem- 
pre  pia  fccmando  :  finalmente  le 
piaghe  coprirono  il  Tuo  corpo  ;  la 
febbre  fopraggiunfe,  e  queft'  uomo 
(Iraordinario  morì  nel  4.  di  Decem- 
bre  del  il$4z.  nel  cinquantotteftrn* 
anno  della  faa  età,  e  diciottefimo 
della  fua  onnipotenza  .  Ricevè  i 
Sagramenti  della  Chiefa;  non  do- 
mandò perdono  ad  alcuno,  né  d'al- 
cun atto  dì  feverìtà  afato,  né  d'aU 
cun  errore  commeflb  .  Moflrò  nell* 
ultimo  momento  la  medelìma  fer- 
mezza di  carattere,  che  avea  rao- 
ftrato  in  tutta  la  vita  .  Ancbe  la  fua 
autorità  non  fini  che  con  lui,  per- 
chè morendo  difpofe  delle  cariche, 
e  indicò  al  Monarca  il  piano,  che 
dovea  feguire  per  non  en'are,    in 
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cui  entrava  la  turale  umiliazione 
di  Gaftone .  Neil'  agonìa  di  lui  fi 
vide  it  Re  forridere,  come  Te  fi 
avvicinafle  il  momento,  in  cui  do- 
vea  ereditare  la  fovranità .  Riche^ 
lieu,  che  avea  vìfl'ato  da  Sovrano, 
volle  anche  dopo  la  fua  morte  ave> 
re  una  fepoltura,  che  attellaiTe  ai 
poHieri  la  Tua  paOata  grandezza ,  e 
che  forza fle  l'ammirazimie  .dei  ri- 
guardanti. Il  fuo  teftamento  altred 
foxi^tiò  quello  d' un  ticco  e  fon- 
tuofo  Monarca  nella  diiirìbazion  de' 
legati,  e  ne  fece  ^uno  d*UH  milione 
allo  fteflb  Luigi  XIII.  ultimo  atto 
di  fierezza  e  di  oftentazione .  Così 
finì  quell'uomo,  dì  cui  non  vi  fa 
alcuno  né  pia  adulato ,  né  più  cen- 
furato.  Grande  e  ardito  politico, 
d'un  genio  vivo  e  penetrante,  d'un 
giudizio  ficaro  e  fofido,  vallo  e  fe- 
greto  ne'  fuoi  difegni,  previdente, 
vigilante,  fermo  ed  (aguale  nella 
condowa,  ebbe  tutto  quello,  che 
foflìene  e  ingrandifce  i  regni  ;  ma 
gli  mancò  quello  che  fa  i  grand'uo- 
mini ,  cioè  -il  corredo  delle  virtù . 
In  luogo  dì  (^ueite  ebbe  tina  vani- 
la 
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tà  e  un  orgoglio  illimitato  ,  una 
confidenza  tale  di  fé ,  che  Io  per- 
ftiadeva  dì  far  tutto  bene,  e  che 
niente  era  fatto  bene  fé  non  da 
lui ,  una  diipofìzione  angolare  alla 
collera,  una  fete  ineftinguìbile  di 
vendetta,  e  l'amor  della  gloria  lo 
trafportò  a  fegno,  che  volle  per 
fino  eflere  annoverato  rrai  più  gran- 
dì  fcrittori .  Avea  |conipofto  alcani 
litri  di  controverfie  ,  avea  fetto 
delle  opere  drammatiche,  che  Ta- 
cca recitare  nel  fuo  teatro  dome- 
ftìco ,  ed  era  sì  prevenuto  per  que- 
fte,  e  pe'  fuoi  penfieri  full'  acce 
drammatica ,  che  credè  d'efl'ere  fupe- 
riore  a  Cornelio  niedefimo .  Gelofo 
dell'  alta  ftima,  che  quefti  s'  era  acquì- 
ftata,  ordinò,  che  foffe  fatta  una 
fevera  critica  del  capo  d'opera  del. 
medefimo,  cioè  del  C/rf,  e  Corne- 
lio ebbe  la  dolce  compiacenza  di 
vedere,  ch'era  ftato  il  folo  uomo, 
eh' avea  trovato  il  fegreto  di  umi- 
liare ti  Cardinale  fenza  rifchio,  e 
dì  ottenere  fopra  di  lai  una  fpecie 
di  trionfo.  Non  fa  meno  gloriofa 
per  quei  fovrano  drammatico  la 
r.  iX  H  ffta 
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fua  condotta ,  perchè  egli  tenendo^ 
ad  una  diftanza  rirpettofa  dal  Car- 
dinale* voIJe  piuttofto  do^nandaie 
a.  un  partipolare  quache  foccoifo 
ai  Tuoi  t>irognÌ,  che  a  un  Minillro, 
che  efigeva  gli  omaggi  dell*  a- 
dalaziooe .  Pttenne  bensì  quefti  da 
molti  altri  letterati ,  f:he' ^orìronp 
nel  fecolo  di  Luigi  XIII. .  e  la  co' 
pia  di  quelli,  f:ome  dei  bravi  aiti- 
iti,  fa  una  lode  a  p.ichelìeu,  che 
fi  r  anima  di  quel  fecplo  ,  e  di 
quel  regno.  Può  dirli!  che  la  nato- 
la non  fi  moftrò  mai  sì  feconda  di 
genj  vìgorolì  e  originali ,  fhp  fo^to 
il  fuo  minillero  ;  e  quelli ,  che  hau 
prefo  ad  encomiar^  il  fecplo  flt  Lui* 
gì  XIV.  han  dovuto  per  far  pii 
bello  il  lòr  panegirico  prender  molti 
grand*  uon;inì  dal  fecolo  dì  Luigi 
XIII. ,  che  ha  la  gloria  d' averli  for- 
mati, e  di  aver  dato  una  lòrta  d'im- 
pulfo  fecondativo  per  la  nafcit»  di 
quelli, che  apparteifgono  privativa- 
mente al  (3ran  Luigi.  Se  gli  fcrit- 
tori  del  regno  di  qi)eflo  hanno  pi<k 
d*  eleganza  nel  loro  ftìie ,  non  de' 
vcfi  perà  fcordarc  Balzac»,che  cred 
la 
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la  pro&(  e  le  dette  della  dignità 
e  dell' armonia  i  Voiture,  che  non 
oHante  i  Tuoi  difetti,  ebbe  della  fi- 
nezza e  della  grazia;  Saint-Eure- 
inont,  che  unì  a  una  molle  negli- 
genza una  forca  di  delicatezza  ;  Da- 
blancourt,  che  fece  delle  traduzio- 
ni e  utili  e  celebri  ;  Durfè ,  che  pub- 
blicò un  romanzo  pien  d'interefie, 
e  di  Pentimento;  Malerbe  ,  Menard» 
Racan,  che  perfezionarono  i  verfi 
FrancefijRotrou,  Corneille,  e  Mo- 
lière, che  dettero  i  gran  modelli  at 
Teatro  ;  Montaigne  ,  ed  Amiot ,  che 
vetlirono  di  belli  ornamenti  la  filo- 
fofia,  e  la  politica;  e  ^Ktru,  che 
trattò  le  caufe  del  foro  con  ordi- 
ne* con  chiarezza.  Con  precìitone» 
e  con  forza.  Le  materie  politiche 
fiirono  molto  più  dibattute  fotto 
RichcUeu  ,  e  fotto  la  Reggenza 
d'Anna  d'AuiVria,  che  fotto  il  re- 
gno di  Luigi  XIV.,  e  Bodino  può 
riguardarfi  come  il  precurfore  dì 
Alorttefquien .  L'iftefle  guerre  civi- 
li ,  le  opinioni ,  le  idee  sì  forte- 
mente combattute  fomroiniflrarona 
agli  fcrittorì  r«iergia,  e  il  calor 
H  i  dell' 
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dell'  efpreflioni  ;  e  una  lingua  ,  die 
non  fi  forma  nel  ineizo  delle  tem- 
pefte  politiciie ,  non  acquifterà  mai 
forza ,  e  una  certa  fifonomia  deci- 
fa,  che  moftri  la  grandezza  della 
fna  origine . 

Luigi  XIU.  non  foppravifle  al- 
la fua  guida ,  che  cinque  meli  e 
IO  giorni.  Pareva,  che  gli  pefafTe 
la  ricuperazione  della  fua  autorità. 
Quando  riguardava  la  fua  fpofa,  iì 
ricordava  con  dolore, che  ella  avea 
voluto  fpofare  Gallone  ,  e  che  fi 
era  perciò  defiderata  la  fua  morte. 
Quell'idea  divorava  la  fua  anima 
abbandonata  già  alla  malinconia  la 
più  atroce ,  e  quefia  affrettava  il 
termine  della  fua  carrièra.  Quefto 
infelice  Re,  che  non  poteva  né  fti- 
mar  fuo  fratello,  né  amare  la  faa 
moglie,  da  cui  però  aveva  avuti  do- 
po zj.  anni  di  matrimonio  due  fi- 
gliuoli, avrebbe  voluto  efcludere 
tutti  e  due  dalia  Reggenza.  Giudi- 
cando ,  che  quello  farebbe  ilato 
impolTibile.creò  un  ConfìgUo Sovra- 
no, di  cui  furono  nominati  capi  il 
Principe  dL  Coiidè,  e  il  Cardinale 
Maz- 
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Mazzarino.  Avea  fatto; giurare  alla 
moglie  ,  e  al  fratello  di  conformarli 
alle  fue  .  dìfpoiìzioni  :    condefcelè-- 
ro  ;  ma  poiché    la  potenza    dei  Re  ' 
fpefib  muore  con  loro,  un  atto  del 
Parlamento  annullò  quel  Consìglio» 
e    il    dimenticarono    i    giuramenti  . 
Mori  Luigi  d'una  febbre    lenta  nel 
giorno    24.  di   Maggio    del    154;.  - 
all'era  di  43.  anni  dopo  d'averne 
regnati    }}-i   moflrando    una.  tran- 
quillità, e  un  coraggio  forprenden- 
te  .   f^acendolì    tatlare    il .  pol^j    al 
medie:»  Seguin  per  tàper  da  lai  quan-   ' 
to  gli  rimaneva  di  vita ,  e  feutea- 
do>  che  non  farebbe  vifTato,  che 
due  o  jcre  ore  al  più.,  giunte  alloi-» 
le  mam,    e  rivolto  al  cielo    diHe: 
*  kftff,  0  mìo  Diot  h   vi  acconfitt 
tu  ;  Jia  fatta  la  vofira  volontà .  Un 
eccellents    iftorico  (Heimault)    ha 
.fitto  il  fuo  ritratta  in  poche  paro- 
le ,  dicendo ,  ohe  egli  era  così  viv 
lorofo   quanto   la  fa   Enrico   IV. , 
ma    d'un  valore   fenza    calore  ,  & 
lenza  ftrepito ,  che  non  farebbe  Ha- 
to  buono  per  conquìftare  un  regno. 
La    Provvidenza    l'avea    fatto   na" 
fccre    nel  momento  il    più.    pro'! 
pàoì 
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prio;  Te  fblTe  nato  prima,  faTetòe 
Aato  troppo  debole ,  fé  fofle  nato 
più  tardi ,  farebbe  ^to  troppo  cit- 
cofpetto  :  figlio  e  padre  de*  dae 
maggiori  Re  ftabilì  il  trono  ancora 
vacillante  di  Enrico  IV.  e  preparò  ie 
maraviglie  del  Regno  di  Luigi  XIV. 
A  qoelV*  epoca,  finifcc  l' opera  ,  che 
noi  abbiamo  compendiata,  fenza  pe- 
rò feguìtarla  in.  tutte,  le  fae  parti, 
e  ciò  col-  fine  di  dare  al  lettori  di 
quello  Giornale  un  riitretto  della 
Storia  di  Francia  .-die  fe.  non  pia- 
cerà ai  dotti,,  ai,  qttaH  domandiamo 
perdono,  ci  lafìn^ìaajo  però,  che 
'po(ra  piacere  a  quelli ,.  che  cerca- 
no in  quefta  noftra.  opera,  petiodica 
k  loro  iftruzlone.  11  Sig.  Mcrcier 
ha  nei  qnattrO,  volami  di  quefti  Ri- 
traiti moftrato.  qiento  vaglia  neU' 
arte  di  fcrivere  e  di.  prefentare  i 
fetti  con.  vivi  colori ,,  e  con  fode 
Xifleilìoni .  Potrebbe  opporXegU  qual- 
che difordine,, qualche  ripetizione, 
■«[aalche  laflb  ^  e  qualche  inopportu- 
iiità  nelle  rìflefConl  nedeiìme,  ma 
alcuni  difetti  non.  tolgcoa  aii  gran 
pregio  all'  «pera . 

AR- 
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La  vita  ài  Terquata  Tfijfo  fèritta 
àaW  Ah.  Pitratitmìv  Sereni,  e  iai 
meiefimo  dfjicata  alt'  Altezza 
Reale  di  Marta  Beatrice  /  £j?ff 
Arcidtichejfa'  (F  Attfiria  ec. 

H  S  T  R  a;  T'  T  a     II. 

E^  fiicile  r  Immaginare'  V  avvitt* 
mento*  e:  la:  coderoaìsione ,  ette 
cagionò'  all'-a-nimo  già-  infermo  del 
Taflb  il  vederfi  raccbiufo'  in  uno 
fpedale'  di  pazzi  i  iV  che'  credeil  ar- 
venuto' circa'  la-  met^  di  Marzo  dell* 
Mno'  is??;-  Rimafe'  per'  alquanti 
giórni  quali  come  infenfato,  e  ftu- 
pido  amttov  e  quando  fi  riebbe  al- 
cun poco  da  quel  primiero  ftordi- 
mento,  la  fenfazione  del  fuo-  infeli- 
ce ftatO'  divenne' anche'  maggroro. 
Fan'  certamente-  pietà  le  tfpreffionì» 
che  adoperò  per  (Spìngerlo  al  tao 
fedele  amico  Scipione  Gonzaga  : 
Qtmè  mìfen  me  !  Io-  avev».-.  àìfegni^ 
H  4  ra 
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M  Jijcriv0rty  oiti»^  f^mi  enà- 
ci  di  nobilissimo  ed  oneftiffÌBta  argik- 
nteitt»*  qusttra  tragedie  t  delle  quali 
avevo  già  formata  la  tavola  «  e  mot' 
te  opere  'i»  ptvfa,  e  di  materia  bel- 
lifjima  e  giovevolìjjltna  alla  vita  de" 
gli  aomini,  e  d' accoppiare  con  la  fi- 
hfifia  l'eloquenza  in  goi/a»  che  ri- 
manere di  me  etema  memoria  nel 
mondo;  e  m* aveva  propofio  un  fine  di 
gloria  e  Sonore  aitiamo.  Ma  ora 
opprefso  dal  pefi  di  tante  fùagure, 
hfi  mefso  in  abbandono ,  ogni  penfiexo 
di  gloria  e  d'orari;  ed  api /elice 
é^ejfer  mi  parrebbe  ^  fé  fenza  far 
fpetto  po.te§t  trarm  la  fete ,  dalla 
q»ale  etMtinnamenfe  fon  trema^tato  ; 
e  fé  com' mo  di  quefii  uomini  ordi- 
nar) potè  fi  in  qstaiche  povero  albergo 
menar  la  mia  vita  in  libertà .  fé  non 
fano ,  cbe  pia  non  poffo  effere  ,.  alme- 
no non  cesi  angofc/o/amente  infermo j 
fé  eoo  onorato  ,  almeno  non  abomi- 
nato;, fé  non  colle  leggi  degli  uomi- 
ni ,  con  qjielle  da'  brupi  almeno ,  che 
ne'  fumi,  e  ne  fonti  liberamente^ 
fpengono  la  fete,  della  quale  ie  pi 
giova  il  replicarlo  )  tutto  fono  aceefa . 


Ne 
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Ne  già  tanto  tema  ia  grandezza  dei 
male,  quanto  la  continuazione y,  che 
orribilmente  al  penderà,  mi  jJ  appre^ 
fenta;  maffimamente  eonofcendot  ch9 
in  tale  fiato  non  fino  atta  ^  alla 
firivere ,  tó  alt  operare .  E  il  timor 
di  continua  prigionìa ,  molto  accrefie 
la  mia  meftizia;  e  l'  accrefie  S  inde* 
gnità  y  che  mi  conviene  tifare  ;  e  lù 
JquaUore  della  barha-,  e  delle  chiome, 
e  degli  abiti,  e  la  firdidezza ,  e  il 
Jùccidume  fierameate  m'  annojaao ,  * 
/ovra  tutto  vi  affigge  ia  falìtudin§ 
mia  crudele  e  naturai  nemica^  dalla 
quale  anche  nel  mio  buono  fiato  ént 
talvolta  egli  molefiato ,  che  in  ora 
intempefiive  m*  andava  cercando  ,  9 
andava  ritrovando  compagnia .  Quan- 
tunque Torquato  fbfle  trattato  du~ 
ramente  cc»ne  un  vero  pazzo,  fem- 
bra  però  certo ,  eh'  eì  ik»  fofle  ta- 
le ,  febbene  V  abbondanza  dell'  a- 
mor  malinconico,  che  lo  travaglia- 
va gli  pectarbaffe  alcuna  v(^ta  l'im- 
maginazione, ed  alcun' altra  lo  tra- 
fportaffe  per  (ino  3  qualche  breve 
delirio  o  frenefia,  com'efib  mede- 
simo Colea  chiamarla .  ìS  poi  mira- 
bile, che  quefta  frenefia  invece  d'i- 
I  5  ^' 
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ftapidirlo ,  aiiuzzaffe  anzi  in  IoÌ  l'in- 
gegno; onde  qael  che  fcriveva  in 
qaefto  ftato  avea,  tal  nobiltà  di  pen- 
fieri  e  di  parole^  che  fembravapar- 
tod'oneftraftperioFee<liiafi  disino. 

Iti  già  t^e  firroea  itgttt  di  tifo, 
Sebhen  tojejkte»  degne  di  rifi,. 

dille  di  fé  ftefib  neli'AiBint**  qaafc 
profetizzando  l'iitfelicitidel^fao  fo- 
turo  ftato.  Ad  accrefcetla.iìtóh'^ 
Co  contritrai  la,  dai:eKea>  e  l'itign- 
tiradine  deh  Fjìote-  deUo .  Spedale 
di  S.  Anna.htAgoftìdo  Mofti,ciie 
qaamunque,  poeta .  e  ■  letterato  dì 
■waglia.».  trattò,  il  maggior  amico 
dejift:  aiafe.  con  og^ni  fiata  .di  r^o- 
«■ft;  d'inumanità ,  Fu  più  giufto  aa 
fu(L> nipote  Giulio  Màsti,  cke  con 
ogni,  maniera  d'amichévole  officio 
cercò . d'allegerire  la>ioi1èria.  del 
Taflb  fino  a  feryirlo  da,,  copifta  di 
que'  compooituenti  poetici  e ,  lettere, 
che  dì,  mano  in  mai}o-gti'>arciv3no 
dalla  penna.  Tra  quefti, devono  ri- 
cordarti due  nobitimTBe  canzoni ,  al 
Da»  dì  Ferrara  Tona,  l! altra  alte. 
Prin- 
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PrincipelTe  forelle ,  colle  quali  ten- 
tò dt  rìfvegliace  in  Loro  qualche 
aompaflìone  del  Tao  miferc»  ftato. 
M^i  eia  tu  vano,  onde  eì  ricorfe 
all'  intuxeflione  di  diverii  Frìnctpir 
e  maffitnainfinte  dell' Imperator  Ri- 
dolfo, e.  delCardinal  Alberto  d'Au- 
ilria  fratelloidi.  hi,  fapplicandoli  di 
far  opera' per.-  la^  faa  liberazione. 
Il  difcorfo  della' vtrtX  eroica  e  della 
carità  inviato  al  Cardinale  in  quefta 
occalìone  ha  delle  parti  eloquentìf-. 
Cme,  e  ben  dimoftra  >  che  non  men . 
che  Socrate  e  Boezio  i  fapea.  Toc. 
quato  lUofo&rs  nello  Cquatlore.  dell», 
carcere .  Cercò  anche  gli  oAcj  della,. 
Corte  di.  Mantova,  ma. il  Daca  AI- 
fonfo-fempretifpondeva,  cheper  gio- 
yare.  al  Taffo-  non-  conveniva  pro- 
carargU-la  libertà,  ma-Abbehe  per- 
fuaderlo.  di  lafciard:  governare  da* 
medici-.  Egli-  però'  per  moftrare 
quanto,  folle  fano  di-  mente,  andava 
componendo*  de'  Dialoghi  ,  e  fon 
bellifliini'  qaeUi<  intitolati:  il  Mejfag' 
gero  indirizzato  al  Principe  di  Man- 
tova ,  del  piastre  onefio ,  o  fia  il 
Gonzaga  dedicato  ai  Seggi  e  Popo- 
Hfi  I9 
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Io  Napolitano!  (/f/  Padre  di  Famiglia 
diretto  al  Sìg.  Scipione  Gonzaga, 
ne'  qaali  (ì  manifeli)  non  meno  ti  ' 
filolofo  profonijo ,  che  l' elegante  i 
fcrittore.  Si  diede  anche  a  rivede-  | 
re  alcune  rime  compofte  ultimamen- 
te da  lui,  e  delle  quali  grandemen- 
te C\  compiaceva  ;  e  formatone  uà 
volume  lo  dedicò  alle  Frlncìpefle 
di  Ferrara,  acciocché  vedeflero,  che 
n&ta  malignità  degli  uomini)  né  quel- 
la della  fortuna  avea  potuto  to/gU 
il  defiderio,  e  il  potere  di  fervir- 
le  e  d'onorarle.  La  Dachefia  d'Ur- 
bino gradì  vivamente  quefta  nuova 
dimof^razìon  del  TafTo ,  e  fencì  pie- 
tà della  difavventure  di  lui:,  non 
cosi  la  fqrellEt  Principefla  Eleonera, 
perchè  ella  era  aggravata  da  infer- 
miti» che  la  tolfe  poco  dopo  di 
vita.  Fa  fpecie,  che  il  Taflb  non 
piangefle  con  alcun  verfo  l?  morte 
d' un'  infigne  fua  padrona  e  f*voreg- 
giatrice ,  del  che  ne  farà  ftato  for- 
ìe  cagione,  perchè  alla  noja  e  ai 
disagi  della  carcere,  e  alla  infermi' 
tì  e  debolezza  del  corpo  fi  era  uni- 
to in  quel  tempo  il  rammarico  di 
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vederli  ftampato  poco  men  che  fean- 
tratfatco  e  mutilato  il  Tao  pqetna , 
e  ciò  per  opera  di  Lelio  Malcfpi- 
na.  Ne  fece  percaiito  delle  doglian- 
ze colla  Repubblica  di  Venezia, 
perchè  ne  avefle  permeila  la  ftampa, 
e  fi  dolfe  ancora  del  Granduca  di 
Tofcana ,  perchè  avefTe  dato  copia 
di  queir  imperfetto  frammento,  ed 
avefle  tollerato,  che  un  fuo  Gen- 
tiluomo il  pubblicadè  fiirtivamente 
con  tanta  pregiudizio  del  fuo  onore 
e  del  fuo  inteteffe . 

Angelo  Ingegneri  amico  ed  ammi- 
ratore delTafTo  prefe  parte  nel  fuo 
dolore,  e  per  alleggerirlo  procurò 
una  nuova  edizione  del  |^.ema  mea 
rea  veramente  della  prima,  perchè 
cavata  da  una  copia  emendata  dal 
Taflb ,  ma  tuttavia  mancante  »  e  tar 
le  che  r  Autore  non  poteva  in  al- 
cun modo  contentarfene .  Saccefler 
ro  a  quefte  edizioni  altre,  che  U 
N.A.  rammenta,  tal  che  d'entro  al-' 
lo  fpazìo  di  foU  fei  meli  fu  la  Ge- 
rufalemme  rìftampata  fette  volte, 
fei  in  Italia  ed  una  in  Francia.* 
tanta  fa  la  celebriti ,  e  così  oniver- 
fal^ 
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Tale  Tapplaufo,  che  ebbe  fino  dal 
fuo  nafcimento  .  listante  che  il  inon^ 
do  rifuonava  delle  Iodi  del  Taflb,  ■ 
e  che  gli  editori,  e  gU.ftampatori 
arricchivano  fopra  le  langhe  incre- 
dibili vigilie  e  fatiche  foftentite  da 
luì,  ei  languiva  in  ana  infelice  pri- 
gione difprezMto,  infermo,  e  bifo- 
gpofo'di  tatto  ,  e  con  poca  fperanr- 
za-di  ufcime.  Fraftornato  di  conti* 
nuO'neVfuoLftildj, dalle  grida  dello ■ 
Ipedale  , .  da  fer  , .  com'  egli  dice- 
va-,, divenit;  fòrfennati.  gli  uoiQini 
pià.làvj,..edappreflb'dallaj  durezza. 
de*  trattamenti", .  implorò.-  la  prot&- 
zìon.di  più  d'.ano,. perchè  gli  otte* 
nefier'  daHDaca  o  di  edere  crafpor-s- 
tato  '  altrove ,  o  che  gliifofTe  alme-- 
no.  allargata!  ìz  prigionia  di  S.  An-- 
na^Qaefto.è'^ciò.che  ottenne,  forfè 
per  le:  preghiere.-  della  Clachefla. 
d'Urbino;, e. pen quelle  del  Principe 
di  Mancpva.  capìtaco^in.qiiel.tenipo. 
a.  Ferrara,  concepLla.  fperanza della t 
faa.  intera  liberazione .- Gliela  con- 
fermò anche  la  Ducheffa-.d'Urbi-; 
no  ;  ma  febbene  quella  fperanza  an* 
iilCt^  3  vnòco,  non  furono  però  inu- 
tili 
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tili  gli  offici  «li  D-  Marfifa  d'  Erte , 
iórella  cugina  del.  Duca,  paco  pri- 
ma fpofata  ad  Alfonfmo  Cibo  Mar- 
chefedi  Mafia  e  Cairara,  la  quale 
'Ottenne,,  che  il.  Tasso  polelTe  trat- 
Tetierlì  an- giorna.pr£rso  di  lei,  con 
patto  però , ,  che.-  foffe  ricondotto  la 
icra  allb-fpedale.  di-S-  Anna.  Qae- 
fto "piccolo.folUevoriempì.di  dolcez- 
za l'animo. del. Tasso,. il qaale  lafciò 
un' illoftre  ricordanza,  de'  lieti  e  di- 
.iettevoJi'  ragionamenti  ,,  che  ebbe 
colla:  Marchefatia/di  Carrara,  e  con 
altre  due  belle  e  vaforofe  dame, 
Tarquinia- Motza,  e  Ginevra  Mar- 
zia nel'  dialogo:  intitolato.  £«  ^o/- 
z« ,  ovvero  aiti',  atmre .  Qua-ldie  do- 
nodi.;amicai,niano,  eie  vifite  di  ami- 
ci, «  dLaltVt'  faoi- ammiratoti,  che- 
venivano  vfpreilàinente-  a--  Ferxaa 
per  vederlo, rervirono.>ateresl diesa* 
forto  alla-fua  infelicità'... 

Avea  il'giovane_  Alda  pobblica- 
tai  nell'anno  15^1.  una. prima  parte- 
delie- rime  dehnoftra.Fiaeta.inìenie 
con  alcuni'  faoi-  componimenti  in 
profa,  ma  così  fcorretta,  che  l'an^ 
HO- dopo  la  riftampò  coli' aggionti: 
del- 
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della  feconda  parte,  ma  non  con 
miglior  etìto  della  prima  a  cagione 
de' cattivi  efemplari,  de' quali  fi  era 
fcrvito.  Il  perchè  il  Cavalier  Gua- 
rini  fi  rifolvè  di  ridurce  a  fanità 
quel  corpo  di  fcritti,  e  colla  finezza 
del  proprio  giudizio,  e  colla  prati- 
ca, che  avca  delle  cof«  del  Tasso, 
fanò  con  gran  fetica  le  piaghe,  e 
fece  di  tutto  una  diligenriffima  fcel- 
ta.  Quefto  fii  un  bel  tfatto  di  gen- 
tilezza ufato  dal  Guarirti  al  noflre 
Poeta ,  ma  non  per  quefto  andO  Diai 
a  vifitarlo  nella  fua  carcere,  ricoi> 
devole  de'  pafsati  difguftì  cagionati 
non  tanto  da  emulazione ,  quanto  da 
gelolìa  per  conto  di  dame .  E  noto 
il  natorale  Arano ,  diverfo  e  punti- 
gliofo  di  qaeft:o  per  altro  eccellen- 
tiHìmo  uomo ,  che  fé  non  potè  aver 
pace  neppur  co*  proprj  figliuoli ,  mot 
to  meno  dovéa  averla  cogli  amici  » 
e  non  fu  pocor  ch'egli  prendesse 
pietà  delle  rime  malmenate  di  Tor- 
quato, che  le  coreggesse  ,  e  che 
correggesse  altresì  la  prima  edizio- 
ne della  Geruialemme  coli'  animo  di 
&rae  aaa  x^mp»  migUore  •  Grato 
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il  Tasso  a  quefti  ptetoiì  offici  dette 
nel  filo  MfJ/àggero  una  pubblica  te- 
ftimonianza  della  ftima,  che  &cea  4el 
valot  del  Guariiii  non  Telo  nelle 
buone  lettere  e  nell'eloquenza,  ma 
ancora  nella  prudenza  civile,  di  cui 
esso  fpecialmente  gloriavafi..  Non 
rendi  egual  (cryìgio  al  Tasso  Cammil- 
lo  Cainilli;dal  Monte  San  Savino^  che 
ai'dì  di  aggiungere  al  GofTcedo  altri 
cinque  canti  ,  e  di  &rli  ilampare  a 
Venezia  nel  158}.  ma  non  per  que- 
fto  Torquato  avvezzo  a  fopportare 
onte  maggiori  fi  lamentò  dell'ingiu- 
ria fattagli  da  quel  pedante,  prefon- 
tuofo  ,  e  folamente  disse  qualche  pa- 
rola contro  francefco  Melcbiorri, 
che  premesse  a  que'  canti,  un  fiió 
Tonetto,  in  ip  cui  assomigUaya  il 
canto  dì  lui  a  quello  della  Sirena  '. 
Si  dolfe  ancora  alcun  poco  del  Va- 
falìni  librajo-,  Fcrrarefe,  che  aveva 
iatt^  Ilampare  in  Venezia  una  terza 
parte  delle  fue  rime  e  profe,.pcrchè 
avrebbe  desiderato  di  rivederle  pri- 
ma,  e  di  compiacere  con  ess^  Aldo 
Manucci,  che  era  venato  a  porta  % 
Ferrara  per  trattare  col  Tasso  dell* 
edi- 
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edizione  di  quelle  e  dì  altre  cofe  del 
medefitno.  Cosi  .tra  tacite  noje  ed 
alfai  tade  rodu&zioni  passava.  Tor- 
quato gli  anni  fooirC  appena  fé  gli 
moftrava  qaalthe  fperanza  di  rìcu" 
perare  la.  primiera  libertà   per    gli 
offici  d'autorevoU  perfonaggi,^* 
quali  a  diftinfera  quelli  det  Cardi- 
nale Albano,.e  della  Duchea  dì  Man- 
tova Eleonora'  d' Aoflria.che  dtlc- 
guavafi  ben  prefto ,  e  ciò'  era.  fem- 
pre  coh.  grave    fUo'  dolore   e-  con  1 
ifcapito  detta  fua  fatare,  fu  dì  cai 
confaltd  il' celebre  Girolaau>-Merctt-  ' 
tiale  Profedbre  allóra'  di  medicina 
nello  ftadio  di  Paiknra.  Qaeftt  dì- 
jlefe  un  Caa  parere,  incoi  cónfiglia- 
valoadaprirflnn  cauterio  nellagam- 
ba,  a  £ir  ufo.'  d'una  conferva,  atta 
ad  adolcire  il  fangae,    e  a.  fedare  i 
i'&mi,.  che  gli  monravano^  al.  capo  ! 
e  'gli  cagionavano'  ttnoiaginazioni,  | 
fogni  e  vìfìoni'  fpiacevoli).  ed  altri  1 
ftrani  ed  incommodi  efiettì',  e  finsi-  I 
mente  di  aftenerll  dal  vino ,  ■ed  a 
bere  brodo  di  continuo.  Ma-egli  era 
folito    di  ricufare  tutti'  qne-  rimed) 
che  non  erano  blandi' e  -piacevoli, 
e  non 
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e  iion  trattò  altriménti  quelli  ft^- 
geritigli  dal  Mercuriale.  Pareva  & 
lui  che  fofle  pia  efficace  rolliévo 
quello  che  ricavava  'dal  veder  fpec* 
tacoU  e  mafchere,- poiché  gli  era 
ftato  permeflib  di  ufcir  qualche  vel- 
ia a  diporco t, -e  dal  vifìtars  Dame 
e  Cavalieri. /aol  amorevoli»  e  da 
quelle  viftté  prendeva  qualche  volta 
motivo^i  fcrivere:  varj  belliffiml 
Dialoghi  I  come  furono  il  BeltramQ 
oKveró.  delia,  eortejìe  ,  il  Malpiglio 
ovvero  della  Corte ,  il  GhirlÌ»miie  ca- 
verò t' epitaffio  t  la.  CavaJUftA  ùwera 
della  poejia  Tofiana .  Ritornava  an- 
che fpe0b  ai  verlì  or  co[BpQEien(lon& 
de*  nuovi ,  or  correggendo  icoinpo- 
fli  i  e  mìfe  cosi  all'  ordine  tre  grD$ 
volumi,  di  poeiìee  di  altre,  compor 
fizioni,  che  poi  otandò  al  Sig..  Sci- 
pionaGottz^a  pregandolo  di  eoien- 
dalle,  diligentemente'  <  di  pubblio- 
carie.  Se  te  feffi-  f^'rgiiiot  cosi  gti 
fcrìffe,  /«  -pre^rei  che  fi  oontemajfe 
d"  effer  Tacta  e  Vario  ;.  benché  all'  ani~ 
mo  fuQ  pia  fi  convenire.  </'  ejjir  Mec^ 
nate-  Ma  dove  è  II  Aupàjloì 

Tra  le  molte:  dìigrazie  che  afflig- 
gevano Torquato  non  fu  certamen- 
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te  l' alt/ma  quella  delta  coatroveifia 
che  dovè  foftenere  cogli  Accademici 
della  CraCca ,  la  quale  ebbe  an  t^ 
principio.  Tra  gli  ammiratori  del 
GofEredo  vi  era  l'infigne  letterato 
Ca^ncoilla  Pellegrini  da  Capoa,  che 
compofe  un  Dialogo  intitolaco  il 
Carrafa  ovvero  delC  Epica  poefia ,  io 
cui  fpiegava  il  mirabile  artifizio  ado- 
perato dal  Taffo  in  oflervare  le  re- 
gole prefcritte  da  Ariftotele,  e  in 
faper  fere  ciò  non  oflante  un  poema 
vagoifcdilettevole  e  ricchiflimo  d'o- 
gni poetico  ornamento,  per  laqual 
cofa  concludeva  doverli  di  gran  laa- 
ga  preferire  allo  ftedbAhc^oquan' 
tunqiie  meritamente  reputato  t'O' 
mero  Italiano .  Il  Dialogo  r^cco- 
mandato  a  Scipione  Ammirato  fu 
ftampBto  in  Firenze  Fanno  1584. 
e  U  pubblicazione  dì  elTo  fece  na-  : 
fcere  due  partici  divid  tra  il  Taflb 
e  l'Ariofto.  Deve  far  maraviglia 
che  Lionardo  Salviati  ,  che  fino  a  j 
quel  tempo  lì  era  moftrato  amico 
del  Tasso  ',  fi  accingesse  a  deprimer- 
lo a  fegno  di  moftrarlo  non  folo  iu*  | 
ferìore  all'  Atìoflo ,  ma  per  fino  ai  1 
Bo-       I 
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Boiardo  e  al  Falci  :  giudìzio  indegnìf- 
fimo  d'  un  uomo  che  passava  per 
dotto  nella  Greca,  Latina  e  Tofcana 
letteratura  >  e  che  aveva  la  reputa- 
zisne  di  bravo  critico.  Ma  perchè 
gli  farebbe  flato  dì  troppa  vergo- 
gna il  comparire  a  vifo  Icoperto'. 
ftimò  bene  di  valerfi  del  nrane  dell' 
Accademia  della  Crafca ,  la  qaale 
non  era  in  qael  tempo  che  una  pri- 
vata converfazione  di  gentiluomini 
fbidiofi,  che  ora  in  un  luogo  ora 
in  un  altro  fi  radunavano  a  recitar 
compofizioni  motteggevoli  ;  e  così 
tirati  alcuni  nel  fao  partito  e  tra: 
quefti  Baftiano  d-e'  Rolli  Segretario 
dell'  Accademia  e  fua  creato  detto 
l'Inferigno,  fi  pofe  a  ftacciare  di 
mala  maniera  il  dialogo  del  Pellegri- 
ni. La  prima  Stacciata  (  che  così  chia- 
mafi  il  libretto  da  \ui  pubblicato  nel 
1  ;  8  s  a  nome  degli  Accademici  del- 
la Crufca)  in  vece  di  pregiudicare 
alla  celebrità  della  Gerufalemme , 
l'accrebbe  anzi  maggiormente,  e 
moltiUlmi  ad  una  voce  dicevano,  che 
dovevasi  aver  riguardo  non  folo  at 
merito  dell'  opera,  ma  anche  allo' 
ila- 
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ftato  dell'  Autore ,  atto  più  a  deftat 
compaflìone  che  imndia .  Fa  pertaiv- 
to  polla  in  ridicolo  quella  Stacciata 
con  diverfi  fcritti  e  fante ,  e  il  Taf- 
fo  medefimo  credette  di  dovere  coti' 
iàcrare  più  all'onor  del  padre»  che 
vi  era  ftato  mal  trattato  ,  che  al 
fao  un  Apologia  che  diftefe  in  po- 
chifCini  gioini.  E"  poi  cofa  curio- 
fa  che  non  avendo  mai  il  Taflb  fen- 
tita  mentovar  laCnifca,  sbigottì  a 
quello  Arano  nome,  e  credette  che 
le  oppolìzioni  venissero  dall'  Acca- 
demia Fiorentina  detta  la  Tacca  e  la 
grande ,  alla  qual  credenza  rìrpofe 
fcortefiffimamente  il  Salviatì:  piana 
0  quefii  Accedemìit  Fiorentini:  troppo 
mlta  vi  vorrefie  affibbiar  la  giornea. 
Quefti  per  colorire  alla  meglio  la  ftia 
Arana  condotta  cavò  dal  Dialogo  del 
Taffo,  intitolato  del  Piacer  onefio  al- 
cune efpreflioni  poco  onorevoli,  di- 
ceva egli,  per  la  nazion  Fiorentina  ', 
e  ^tta  fcrivere  una  lunga  lettera  al 
fuo  BalHano  fi  precefe  di  -proirare 
con  efià,  che  quel  che  avea  fetto 
la  Cnifca  contro  il  Tasso  dovea  re- 
putarli non  |;ià  oiTeià,  ma  un  gin- 
fio 
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■Ro  rirentimentp  dell*  ingiurie  rice- 
TUte.  fa  fecile  2  Torquato  di  pro- 
vare ,  che  non  avea  mai  avuto  mal- 
vagio animo  contro  la  cìtttk  di  Fi- 
renze, e  che  quel  che  h  dire  a 
Bernardo  fuo  padre  in  un'orazio- 
ne inferita  nel  Dialogo  flesso  non 
era  altro  che  quello  che  afTerma- 
vanp  Dante.  Giovanni  Villani,  Moti- 
fìgnor  della  Cala,  «d  altri  più  cari 
iìgliuoli  della  medefioia.  La  lettera 
di  Bafiiata  de'  Roffi  cognominato  (  In- 
ferigna ilampata  nel  is^S-i  è  tale, 
che  non  meritava  che  Torquato  li 
pigliale  gran  briga  di  giuftìlicaTA  , 
tanto  più  che  non  mancarono  uomi- 
ni di  vaglia,  che  prefero  le  fue  di- 
fefe .  ,L'  Apolma  però  del  Taffo  in, 
difefa  della  fia  Gerujalemtne  libera- 
ta fon  filcune  altre  »perf,  parte  in 
accufa ,  parte  ./'»  difeja.  JeW  Orlando 
futioja  dell'  Ariojlo,  della  Gerufalem- 
rneifiejfat  e  dell' Amadigi ,  del  Taj^ 
j^<if//-«,  pubblicata  in  Ferrara  Tanno 
]$8$.  oall'Ab.  Giabibatiila  Licìno. 
uomo  rhionutilCmOtfu  ben  dal  pub- 
blico ricevuta  npn  folo  per  la  fo-. 
da  dottrioa ,  ma  anche:  per  la  gra- 
vità 
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ftato  dell*  Aatore ,  atto  piò  i  tt 
oompainoQc  che  invidia,  hf' 
to  polla  in  ridicolo  qaella  I''  -^ 
con  diverìi  fcritti  e  iad«,eii^' 
fo  medefimo  credette  didonrff 
iàcrare  piò  all'  cuor  del  pak 
vi  era  flato  mal  transra.th 
lìio  an  Apologia  che  &i^t  ìb 
cliiflìmi  giorni.  E*  poi  coli  cl 
fa  che  non  avendo  maiJ'Tjiu) 
tìta  menioTar  U  Cmfca,  ibi^i^ 
qacfìo  Arano  otHiie ,  t  crdets 
ie  oppolìzìoni  venissero  M  ii 
demia  Fiorentina  detta  la  Acn 
^nde ,  alla  goal  credenza  n- 
icorrefiiSmamenre  il  Salmo:/ 
a  qaefii AccMdetBtci  Fìore»tÌK:V 
*i:a  ri  vgnv^e  a^Aiar  Is  jh' 
QjeRi  percolorìre  alla  meglio  ! 
ih'ana  condotta  cavò  dal  D^lwi: 
TaiToj  ìniìtoUto  tkl  Pìmtf  mi\- 
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Vita  e  modeAia*  con  cui  è  fcrìm. 
Il  Salviati ,  e  gU  aderenti  di  lai  fe- 
cero le  vifte  di  credere ,  che  altri 
mafctierato  da  TalTo  foQe  compar- 
fiì  in  ifcena ,  quaft  che  la  maniera 
grave  e  Socratica  dei  noftro  Poeta 
filofofo  potesse  essere  di  leggìeii 
contraflàtta  da  chiccheiììa .  Il  Sal- 
viati rifpoie  all'  Apologia;  e  fé  la 
prima  fcrittaia  della  Crafca  fii  dì- 
Ipettofa ,  quefta  feconda  fi  al  mag- 
gior fegno  villana,  e  gianfe  per  fi- 
no a  paragonare  la  betta  ftruttura 
detta  Gerafalemme  ad  un  dormen- 
torio di  Frati ,  quando  per  commi 
fentimento  non  fti  mai  architettato 
poema  né  pia  nobile ,  né  più  rego- 
lare. Il  Taflb  al  vedere  quella  ri- 
fpofta  sì  incivile  e  piccante,  fé  ne 
alterò  alquanto  ;  tuttavia  per  allora 
non  eftimò  di  dover  replicare ,  pa- 
rendogli, che  l'occafione  noi  con- 
confentifTe.  Bensì  dopo  qualche  tem- 
po pofe  mano  ad  una  nuova  difera, 
che  poi  tratafciò  diftratto  da  un 
affare  di  maggiore  importanza,  qua!' 
era  quello  della  fua  liberazione  .  Si 
vide  beml  compatire  nell'  anno  ftef- 
io 
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Co  15  8$.  una  bella  fcrhtura  del  Pel- 
legrini contro  la  Crufca  in  difelk 
del  proprio  difltogo>  ed  ella  iù  uni-r 
verfalmente  applaudita  per  la  fo- 
dezza  e  varietà  della  dottrina,  e  per 
la  dolce  gentil  maìiiera  *  con  cui 
V  autore  tratta  i  lìioi  avverfar} ,  che 
per  non  lafciarfi  vìncere  di  corte* 
fìa  lo  aggregarono  non  molto  dopo 
alla  loro  Accademia  ■  .Lo  fteCTo  dia* 
logo  Jdel  Pellegrini  fu  anche  dìfefo 
da  altri)  e  a  tutti  fu  facile  di  mo- 
itrare,  che  era  uno  ftraiiillìmo  pa* 
radoflb  del  Salviati  il  pretendere 
che  il  Furiofà  iìa  un  regolato  poe- 
ma epico  e  d'  una  fola  azione,  quan- 
do 1  Ariofto  medeiimo  fi  protesa 
di  cantate  ìa  un  tempo  ftefib  di- 
verfe  imprefe  .  I  Fiorentini  >  o  per 
meglio  dire  il  Salviati  (òtto  nome 
di  Carlo  Fioretti  da  Vernio  non  rl- 
rpofero  che  a  un  difcorfo  dì  Giulio 
OttonelH  da  Fanano,  e  lo  fecero 
eoa  tale  acerbità  ed  arroganza ,  che 
ben  palefavano  di  npn  eHer  condotti 
che  da  una  cieca  palGone .  Fu  più 
moderato  il  Salviati  quando  compa' 
rì  di  bel  nuovo  in  pubblico  nel  1588, 
7.  LXy  l  ^1 
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col  libro  intitolata  lo  infarinato  fé- 
conio  ec.  Ma  non  potè  ratteoerC  ài 
spargervi  di  tratto  in  tratto  de  mot- 
ti piccanti ,  e  di  quelle  >  eh*  et  chia- 
ma vivezze,  e  che  altri  direbbe 
contamene .  Le  qaeftìotii  pe>d  vi  fcm 
trattate  con  efquifìca  dottrina,  e  in 
mezzo  ancora  a'  fofirmi  lì  conofce 
eh'  egli  era  verfktiflìnio  nelle  materie 
poetiche,  e  che  avea  ftudiatoa  fondo, 
e  conentato  il  libro  della  poetica 
d^  AridotUe ,  dalla  qual  fua  fìitica  tra- 
fportò  in  queft'  opera  divertì  bei  pez- 
zi, che  ci  ù.afio  Tempre  più  deplo- 
rare la  perdita  della  medefima .  Un 
giovane  letterato  Ricninefe  Malate* 
fta  Porta  riCpofe  a  qaefto  fcritco» 
e  quei^a  rilpofta  non  potè  vedere  il 
Satvìati,  perchè  dopo  di  efTere  fla- 
to 18.  mei»  nella  Corte  di  Ferrara 
(  e  dal  defiderio  e  dal  Mfogno  dì  ef- 
fervi  ammesso  ebbe  forle  oi-igìne 
l'impegno  prefo  d'innalzar  1' Ario- 
fto  fapra  il  Tasso  )  tornato  a  Firen- 
ze Tua  patria  vi  morì  povero  negli 
II.  di'  Laglìo  del  1589.  Un  de* 
latelliti  di  lui  Orlando  Fefcetti  vol- 
I«  entrare  ìn  qaeAA^  U^za ,  e  pref* 
fpe»- 
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^ecialmente  di  mira  Giulio  Gufta- 
TÌÈio,  che  avea  pubblicata  rlèli5S8^ 
la  Rifpofta  allo  Infarinato  Accademi- 
co della  Criijca,  e  colla  rcritcura  del 
Pefcetti  ebbe  fine  per  allora  que- 
R-a  femofa  controverfia ,  la  quale  fé 
fervi  a  fer  rifaltar  maggiormente 
il  merito  del  nofteo  fovrano  Poe- 
ta,  e  i  pregi  tutti  della  fua  in- 
comparabile epopea,  ella  non  fervt 
meno  alla  gloria  dell'  Accademia  del- 
la Crufca,  che  per  quefte  dìfpnte 
cominciò  a  confeguir  5ima,  e  glun- 
fe  in  poco  tempo  a  tale  rinomanza, 
cTìe  potè  fenza  contrafto  Tenderli 
arbitra  e  regolatrice  del  noftfo  gen- 
tiliflìmo  linguaggio  ,  dritto  che  pri- 
ma privativamente  apparteneva  ali* 
antica    Accademia  Fiorentina. 

Per  tutte  qaefte  difpure  e  occu- 
pazioni letterarie  non  reftava  il 
TalTo  di  follecitare  la  fua  liberazio- 
jie,  e  pregò  ad  iniercedergliela  ■ 
capi  del  ConfìgUo  di  Bergamo,  che 
rrandarono  a  qaeft'  oggetto  Monfig. 
Licino  a  Ferrara,  il  Gran  Duca ,  e  la 
Gran  Ducheflà  diTofcana,  la  D«- 
chefla  di  Mantova  e  ìl -Principe  D. 
1  *         Wa- 
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co3  Ubro  ìaàcDlato  b  V*'''''') 
«nub  A-.  Siz  DM  potè  laneiiEi'' 
fosrservi  di  tratto  io  tratto  df^ 
n  piccacn ,  e  dì  quelle ,  A'  ''.* 
su  Ti«aze,  e  che  alni  Si* 
coDCSAcIie .  Le  qoe&oin  P^  " 
trartaxe  con  efqjifia  dottli«i'' 
aaao  a»«M  a'  foEGai  fi  t°"' 
eh'  egli  era  verùtiffimo  nelle  in?'* 
pMtVile,  e  che  avea  ftadUto  »  •"" 
«comentato  il  libro  delU  I«^' 
d'Ahi^otile, dalla qnal  iatà^^' 
iponòia  qie&'opendiiet&t^'l 
siy  «Ae  d  6nno  fempre  più  ''^i 
"w  la  perdita  della  medefiiM 
Inorane  (ecteraro  Riminefc  0 
^  Porta  nìpolè  a  gaeflo  feri: 
59«Aari/poib«>apotè«d. 
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Vincenzio  foo  figliuolo,  e  per  fino, 
per  tacer  di  molti  altri,  ì  fommi 
Pontefici  Gregorio  XIII.  e  Sìfto  V. 
II  Duca  a  tutti  dava  buone  parole, 
ma  in  foftanza  non  venivafi  mai  al- 
fe conclofion  dell' affiire.  e  credeli 
perchè  ei  temefie  dopo  tanti  in- 
degni trattamenti  afati  all'  infelice 
Taflb.  la  lingua  e  la  penna  di  lai. 
La  dilaiione  dell'  adempimento  del- 
le fue  fperanze  contribuiva  aflaiflì- 
mo  al  peggioramento  delia  fua  fa- 
Iute  ,  e  alt  alterazione  del  fuo  fpi- 
rico;  e  fra  le  cofe  Arane,  che  rac- 
conta di  fé  fteflb,  vi  è  qaella  d' uno 
fpìrito  folletto,  che  fieramente  lo 
inquietava  ,  mettendogli  foflbpra 
carte, libri,  e  quanto  ave»  nelle  fue 
Aanzeitabbandogli  denari,  e  &cen- 
dogU  fparire  per  fino  fe  vivande 
dinanzi  agli  occh;.  0  foSé  queUp 
artifizio  di  qualche  iùrfànte ,  oppu- 
re effetto  d'una  fconvolta  fantafìa, 
egli  non  dubitava  ponto  dell'  efifien- 
za  del  fuo  folletto .  come  noti  du- 
bitò di  due  apparizioni  della  Beata 
Vergine  Maria ,  alla  quale  attribuì 
d'effere  flato  miracololàmente  rifa- 
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nato  t  e  qaa(i  refafcieato  in  un  paiv^ 
to.  Intanto  il  Principe  di  Mantova 
non  celiava  d'inftare  per  la  libe- 
razione del  Taffo,  vaiendofi  fpe- 
ciatmente  deir  autorità  di  C3mniìl-> 
Io  degli  Albizi  Ambafcratore  pretTo 
D.  Leonora  de*  Medici  fpofa  del  Prìn- 
cipe di  Ferrara,  e  furono  sì  elfica- 
ci  le  lue  premure ,  che  finalmente 
nel  dì  5.  o  6.  di  Luglio  dell'anno 
1586.  dopo  feti' anni,  due  mefi ,  è 
qualche  giorno  d'infelice  e  mifera- 
bile  prigionia  ricuperò  Torquato 
la  primiera  libertà .  Quel  poco  tem- 
po, che  fi  trattenne  in' Ferrara  pri- 
ma di  andare  a  Mantova-  col  fuo 
Prìncipe  liberatore,  non  volle  vi- 
ittare  alcuno»  né  elTere  vifitato  da 
chi  fi  fia ,  né  dette  neppur  fef^ 
alle  cofc  fue  *  molte  delle  quali  la- 
fciò  in  S.  Anna,  che  poi  ricuperò 
dopo  varrj  mefi  e  con  grandiifiino 
ftento.  Fu  ricevuto  alia  Corte  di 
Mantova  con  fingoUrità  di  onori ,  e 
il  Duca  Guglielmo,  ch'era  uno  de* 
più  iàvf  e  valorofi  Principi  de'  fuoi 
tempi,  gradi  moltifllmo ,  che  il  fuo 
figlinolo  avefle  prefo  a  proteggere 
I  }        queft* 
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qaeft*  ttomo  fìngolare  >  e  a  toglierlo 
43  tante  ^ifecic,  e  perà  dette  pi' 
dine,  che  iblTe  provveduto  di.  ftan- 
ae  in  palazzo,  e  fornito  di  tutto 
quello  I  che  potea  fetvire  al  como- 
do della  vita  e  al  decoro  della  per- 
iÒDa .  Torquato  li  moftr^  agli  ami' 
ci  concentilHino  del  l'aallaio ,  e  quan- 
tunque fi  lamentane  d'edere  per- 
turbato da  molti  penfieri.nojofìi.  lia 
molte  i^àiagin^zioni  e  da  roolci  ùa- 
tafmi,  da  naufea  di  cibi*  e  da  al- 
tre infermità  di  fpirito  e  di  corpo, 
non  iafciavft  però  di  atieodere  coiv 
tintamente  aifiioi  iludj.  correggali- 
-  do  e(}arapIiaa4o.  r  opere  giifcritte, 
e.  ^iinpanendone  delle  moH9 .  A.c 
irebbe  di  molto  i  dialc^lù  del  Mef- 
Jà^iffrot  della  NobtùÀt.  e  dfli4  M- 
gnifà'.i  per  compiacere  Fran^fco 
filaria  II.  delh  Rovere  fcrilfe  die 
lunghe  lettere  politìchev  e  per  jcat- 
tìvarA  mqggiqfiil8ti.te  la,  grazia  del 
Duc^  GugUetmok  6<  pofe.  a  nQeita- 
fe  e  a  compire  il  pacata  del  Fhrì- 
dttttf e  tì^Ccinto  già  ùnpe-fecto  dafia 
padre.  La  iàvoU  di  queft' (^era non 

era  veraraente  che  u»  epiroJio  dell' 

Ama- 
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Amadjgi ,  KbbéUko'però  ed  amplia 
to  ingHifa,  che  v«mva  a  fimnare 
da -Te  un  vago  «.ditettevolo  poema. 
Torquato  ne  accorciò  l'idea-*  ne 
riempì  i  voti ,  v'  aggìunfe  da  ven- 
tictnqtte  'ilanze  io  lode  di  molte 
valorcrfe  donne  ►  e  cotreffe  ed  ador- 
oò  it  rimanente  per  modo^che  po- 
tè con  oner  Cao  e  del  padre  com'; 
parlrc  ìndi  a  pochi  mett  *  alla  Vis*. 
Kel  tempo  medeitmo  ad  Infinaa- 
zione  della  giovane  Frìncipeflk  di 
Mantova  rifùfe  di  nuovo  là  trage- 
dia, che  intitolò  ÌÌT»rriJiooad9,cht 
«omijlcìaia^adal  principio  del  £574. 
«ira  ftata  ìntenota  per  fervire  alla 
voloBtà^  del  Dam  Alfonfo.  che  non 
{ottcivzt  che  il  Poeta  £  divagale 
ìa  altre  corapoGzioni  prima  di  aver 
terminata  la  Geni&learaie.  Dilatd 
DO  pìccolo  trattata  compofto  prima 
Jel  Segretaria,  e.  ciò  a  ricfaì^fta 
d'AatonioCoftantini  Segretario  dell* 
Arabafciatore  Altuzi, ch'era  ano  de* 
pia  ftntti  e  leali  amici  del  Tafib . 
Le  maschere  >  le  danze  e  gli  rpet* 
tacoli ,  che  godi  in  copia  nella  Cor' 
te  di  Mantova  nel  carnovale  del 
I4         iss?. 
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3;S7.  fervirono  di  conforto  alta. 
fua  turbata  ftntafia,  e  poco  mancò, 
che  non  ricadeflè  nelle  reti  amon>- 
fé,  ma  le  infermità,  la  prigionìa, 
e  t  tanti  e  sì  continuati  ìnfortunj  lo 
iàlvarono  da  qaefto  pericolo.  Ve- 
nuta la  Qaarelima  H  diede  intera- 
mente allo  ftudio  della  Teologia  e 
alla  lezione  de*  Padri,  e  particolar* 
mente  di  S.  Agoftino ,  per  trarre  da 
ein  lumi  da  regolar  la  vita ,  e  da 
correggere  le  opere  fuc.  Dolente, 
che  il  foo  amico  Liciao  avc{&  £éa-  i 
za  fua  faputa  pubblicati  i  faci  Dì- 
fcorfi-  dell'arte  poetica,;  Ci  pofe  ad 
ampliarli  fino  a  &nn«tte  £a.  iibri,  , 
che  poi  iitroao  flampati  in  Napolr  ; 
nell'anno  i;^4.  j 

Le  forame  che  godeva  il  Tafib  in 
Mantova,  non  Io  trattennero  dall'  I 
accettare  l'invito  di  legger  l'etica 
e  la  poetica  d' Ariftotile  nell'  Acca.-, 
detnia  di  Genova. con  400.  feudi 
d' oro  dì  prowiiìontf  ferma ,  e  co» 
ifperanza  d'altrettanti  ftraordinarj.- 
Rifpondendo  all'invito  diSe,  che  gli 
dava  il  cuore  di  far  le  leàoai  e  di 
ièriverle,  ma  che  non- pocea  ripros 
met- 
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metterfi  della  memoria  infievolirà  irt- 
maggior  fegno.  Per  ficuperarla  coV- 
!e  torze  del  corpo  fi  porta  a  Ber- 
gamo ,  e  in  quel  foggrorno,  ehe  fix 
per  luì  qaietilEmo,  cominciò  a  va- 
cillare full'  impegno  prefo  di  anda- 
te a  Genova ,  e  gli  nacque  delìde" 
rio  di  ftanziarìì  in  Roma  colla  Spe- 
ranza, che  per  mezzo  dr  Monfignot 
Papio  Auditore  e  Maeftro  del  Ghi? 
vane  Cardinale  Montalto  nipote  dì 
Sifto  V.  del  Cardinale  Albano,  e 
di  MonfigoofGonzaga ,  avrebbe  po- 
tare trovare  qualche  onorato-  ftabi- 
limenco.  A  riferva  del  Gonzaga, 
gli  altri ,  che  conofcevano  V  inco»  ■ 
flanza  del  fuo  carattere .  ne  lo  dif-* 
fiiafero;  e  net  contiamo  de'fuoi  de« 
fiderj  mancò  inafpéttatamente  di  vi*  . 
ta  il  Duca  Guglielmo  di  Mantova  « 
«  cui  eflendo  fueceduto  il  Principe 
Vincenzio  fi  credè  ìl  Tasso  in  ob» 
bligo  di  ritornare  a  Mantova  ,-e  por*  - 
tò  a  quel  giovane  Principe  il  dono 
del  Tao  7'ùrn/moirào  cOn  una  dedica 
|»iena  delle  lodi  del  Principe  mede* 
fimo .  la  una  sofà  filttmente ,  die'  e» 
^li,  potrebbt  alcuna  efiimaw  cb'i$ 
I  5  avtj^ 


.i.i-o:.  Google 


%m      GisRtfAtE  os'Lbtf. 

Ww^  awta  pHo  nfgaarit,  alUfa* 
frohwra  fortuna  ;  io  Jieo  nel  Mare 
•é  fiiuiJpwPrinaìpe  ènftUciffima  tom- 
fofiztoae  :    ma  h  aziatti   Ji  mijeri 
^jpMo    ancora    a    hauti  fervìn  ptr 
^tnmaefiramenta  \  e  K  A.  legenda  i 
^/coitanja  fuefiafavoi/t,  tr^ri  al' 
*une  co/v  d»  imitars  ^  Mtrt  d4  ji^i' 
■Vare ,  attrg   da  lodare ,  aitr^  da   ri- 
prendere,  altrr.  da  ra/tfgrarfi^  altrt 
4a  CMttrifiarfi.  £  potrà  t»Ì  fm-gri^ 
9mmf  giadixh  piu-gar  tm  guìfa- 1  a- 1 
■fWB,  td-in  gnifs  ttmparar  U  pafir 
«? .  rf**  i'MUtmi  Jthrt'fi^  taghne  M  I 
.  Jtto  diUtto^  »  l' impruienna  4f^i  aU 
$rt  del  fu»  MVVftiimea/^^.  e  gf  imfv 
•naj  dtUafua  pt^fptrhk.,  Una  prò- 
•a  del  forwoatQ  mcoatro  deHa  tn- 
fSaiìa  fi  4  che,  in  poehi  co^lì  fo  pee 
ben  dicci  ToltB  riempala  ia  dive^ 
fc  città  d' Italia .  iìenchè  l' azioo  di 
•ffil  fi»  patHonatiOìtna.  e  bea  teflV 
ta<*'ha,  tueavìa  alcanì  difetti,   pei 
e»!  viene  dai  più-  tèveri  cwtici  ri» 
potata  inferiore  di  pei-fezione  alle 
•kr*  opere  dal    Taflb  .  Contuttoci* 
•cCupa    a    ragione  ima  de*,  {hò  di- 
Aiuti  hughi  tr«  le  tragedie  Italiar 
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ne.  e  per  an  tempo  otteine  anche 
il  '  primo .  It  Taso  atedeiìmo  però 
non  fé  ne  maftrò  del  tatto  conten- 
to ,  e  percìfk  -vi  fece  di  tempo  ia 
tempo  delU  correzioni  t,  e  delle 
giunte. 

Non  parve  al  carattere  fofpettofa 
41  Topqoato,  die  quefta  fiio  dono» 
e  ia  foa  perfona  follerà  cosi  ben  ri' 
cevuti  d^  I^ics',  come  fe  b  eca  lo- 
fing^toi  oftde  fi  xonfermà  nella  rì- 
folazione  di  prender  licenza  dal  fer^ 
vizio  di  S>  A.  E'p«dtè-non  gU  pa- 
rca di  poter  aocecure  la  cofidìzìoi' 
ne  di  ÓenèvS)  D*  primx  non  ery 
ben  t'ifartato;'  <pensOf  di  andarfenè 
a  RoAa,  eoa  anidiQ  dipaHàc  pai  a 
Kapoli  e  a  Sdrrtfnt»,  cpialera  il  ci»> 
le  RqritaRo  ndn  gli  foAà  ftato  giuveir 
*ole,  FeeepercanM  fupplicare  il 
Ouea  a  penn<eHergU  dì  [>artire  eoa 
lùa  haont  g'faila ,  il  che  Vilmente 
«twirteVe"  coiHi  mode  alla  volt» 
Ai  Ronn  fnll'Octobre  deli5a7*  np4 
Vacando  feco  che  una  valigia  oo'  fuov 
panrtl  ed  'jit  tamburo,  ov' erano  lei 
fcrittufe  con  alcuni  libri.  Passanda 
^r  Botbgna'vi-  fa  grasdeAeiMe  on«* 

-    -  X  6        ratoj 
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rato ,  e  di  là-  fé  ne  andò  a  Loreto 
per  ifciogliervi  un  voto ,  ma  vi 
giunfc  ftanchidlmo  e  fenza  denaro 
onde  aver  modo  da  continuare  il 
viaggio .  Ma  ballava ,  eh'  egli  pa- 
lefalse  chi  era,  che  riceveva  onori 
e  '  foccorlì  da  tatti .  GravìlEraa  e 
piena  dì  fublimi  fenttmeott  '  è  la 
canzone»  che  ferisse  fopra  il  Sati- 
tuarìo  Laucetana,  .dalla  qaale  ap- 
jnrifce  noa  foto  il  fiio  aniuw  relì- 
giaiìtHino,  aia  anche  il  proponìmen- 
Co  di  non  efercìtar  più  la  fua  ma- 
&  in  materie  pto&ne  .  Le  aceo- 
glienxe*  e  le  dilUn^nit  ch'ebbe 
tn  Roma ,  gli  fecero  ^afcere  la  fpe- 
Vnza  di  trovarvi  anche- fortuju  pro- 
porzionata al  filo  '  merito-,  ma  bea 
fre&o  lì  avvide  che  quell'era  noa 
Tana  tilìngate  6  doLfe  fpecìalmenctt 
di'Monfig.  Fapio»  che  crovandofi  in 
tanta  grazia- del. P»pa,  e  dei  Nipoti 
non  neav^SFe^fatt'afo  pet.procoraf* 
gli  daS.  S.  xBì  olHcio,  o  uà  donp,  o 
Una  qualche  onelU  penfione.  Ancho 
il  Cardinale  Albano  ,  e  il  Segreta* 
tio  di  lui  Maurizio  Catanep .  là*  quali 
•auto  «wqiva,  la  licevettero  assai 
,  -  fred- 
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freddamente,'. ed  ebbe  avverfo  un 
certo  Giorgio  Alano  Maeftro  di  Cx- 
fa  dì  Monfi».  Gonzaga,  che  mal 
foiiriva,  che  il  fuo  padrone  aveffe. 
aita  ricetto  in  fua  cafa  ad  un  uom<» 
|Ver  natura,  per  infermità»  e  per  di- 
sgrazie maitneonico  ,  inquieto  e  po- 
co focievoie.'  La  promozione  fatti 
da  Siilo  V.  ÌB  Cardinale  del  Gon- 
zaga) I^  venuta  in  quel  tempo  in 
ftomà-del  ftio  smicìfllmo  Antonia 
Coftantini  fecero  rivivere  alcun  pw 
eo^ie  iue  fperanze,  e  per  fujgert- 
^ento  del  Coftantini  medefimo  fece 
diverfe  beltilBote  ottavse- canzoni, 
folle  quali  dte&rbse  e  cetebrd^  le 
virtà  e  le  azioni  di  queir  immorta- 
le Pontefice.  Le  compofizienl  poe* 
Cicherdel  Taflb  iUrono  lodate,  ma 
moa  già  premiate .  Perlocchè  fi  ri* 
Iblfe  di  pallore  a  Napoli  per  Svede> 
•e  fé  <  potè»  <EÌcaperar  ^per  giuftizia 
b  dote  maternat  e. per  grazia  qual- 
che-parte  della  focoltlk  di  Ciò  pa^ 
dre  confifcata  interamente,  tllor* 
che  per  aver  fegoitato  il  Principe 
di  Salerno  iii,  come  H.  dilTe,  sbandir 
«0  e  dichianu  cibelle  •  ArrivatQ  ' 
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m  Naftoli ,  ove  fa'  alloggiita  Aw^ 
Mjna;i  di  Monte  Olìveto,  dice  che 
Hmaie  quaft  ftapefittto  non  folo  pe^ 
U  maravi^iola  bellezza  delta  Cìt-i 
tò,  ma  anche  per  gli  onori  rice- 
vuti dai  Grandi*  dai  Letterati,  tra* 
quali  non:  trovò  alcviio  n&  pia  dor« 
co,  uè  più  imptgfiatò  in  affiftert» 
di  Già  Satìfta.  Manfo  Marohéfe-  fU 
ft'illai  L' opera ,  eh' ei  detts  ai  fk<A 
ftud)  'poetici  in  quetl'  am<fto  fog* 
giorno,  pud  fervire  d*argoAenc« 
dì' ci  vi  trovalTti  qualche  quiete, 
benché  In  una  ft»  tetterà  al  0>iit« 
del  MxìSESrìnO  fi>  itamentì ,  che  ve^ 
devi  andarCa'  Vot<y  k  (prtioTS»  dJ 
ricuperare  Iel  &edtt^  *  te  fakace  : 
Avea  egli  rifdtfte  fino  dal  futf  Cos'i 
giornd  [di  AfantoVa  di  ^forinaVe  Itf 
ftta  6«rii(à1eiBme ,  t  di  aggitrigerv^ 
alcuni  csnti;  e  in  Rwm  e  in  Ni* 
foli  avaniS  talWénte  4!  ■Ui'fMv,  ch9 
*rel  Giugno  Hél  "i^fa».  tfvèff-  èorttp*' 
Ìto<  dltre  »  xoty.  ftànze-.  Sì'  ARf%l^ 
ttA  Manfo  intòrrirf  tì%  <iflift*zfrfifr 
iel  poema ,  e'forft^  <54eir  amicO'  «ìo> 
diziofo  lo  perfuafe'dinon'  toccar!*  I 
kltrimenti  ;  e  H  hot*  f»tù^xitat»à»f   j 
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ne  aleana.  'Per  compiacere  i  Ma» 
nsci,  preilo  i  quali  albergava, corn- 
pofe  il  poemetto  intitolato  //  Montf 
Oiiveta,  il  quale  non  è  terminato, 
nk  oltrepadà  il  prtoio  libro  conte*- 
nente  cento  ottave.  Die' egli  ch'a-*' 
vea  deliberato,  che  qaefto  poema 
fede  iìcnile.  agii  altri  Taoi ,  ne' quali 
non  era  ftato  foverchiamente  lungo 
iieli'imitasi<H)e  di  quelle  cofe,  che 
non  fono  atte  a  ricevere  ornamea* 
to,  wkghezaa.  e.fplendar  di  parole, 
e  dì  elocuzioDe .  E,  certamente  ìl 
poema  è  -pieno  di  grandi  .e  nobili 
concetti,  fpiegaù-  Ìl  più  .deile  volt* 
con  laolra  feliintài  ed  ef({iiillta  «le* 
ganzai  .Qaancanqii«;  nott  fi-  curasse 
molto  Totquiio  di  ttfciic  dd  ritif 
vo  del  fuo  deliHoCo.Mfauifteco,  noK 
potè  perà  negare  al  ino  amiciifimtf, 
Manfo  di  aodar  con  luta  Bìraceioi* 
«Mira-del  domiaiodeljilodc&aui^ov* 
ftett*  aliai  lietamente  fittati  ratto 
L' Octebrt  e  parie  -del-  Novembre  d*- 
quell'anoo.  It SigaorTarqaata  ^crìf* 
fi)  ti  Manfo  medeltmo.)  'è  Svtiuam 
gMniiffimi»  (Mtiatare , .  t  fufiàra  aa-v 
"tie  i  affrtxm  ■  delU  fiagioat.  a.  dcX 
.    t  fOf 
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patft.  Le  giornate  cattive,  e  te  fere 
trapafjiama  ude»J»  Jìmttre  e  eantom 
imngbe  ore  ;  perciotcbè  a  Imi  diletta 
fommgmcnteJèKttT  qmefii  impmvifa- 
iori,  invidiando  toro  qtieila  prontezza 
nel  verificare  ,  di  cm  dite  e/pirgii 
fiat»  la  natura  tosi  avara-.  TalvaUé 
earoliamo,  di  che  ancbe  molte  fi  cam' 
piate ,  eon  quefie  donne  r  ma  ti  più  ee 
ne  ftiamo  preffo  al  fmeo  ragionando, 
#  Jìamo  caduti  molte  volte  iit  ragio- 
namento di  quello  jpinto,  are  e^  . 
dice  apparirgli^  e  me  ne  bs  fanetìato 
in  mado,  ebe  io  non  Ji  *b*  me  ne  dica^  I 
n^  che  me  ne  creda . 

RelHtuitofì  a  Napoli  Torqaato,  e 
vedendo  dw  la  faa  aflenza  non 
porca  recar  punto  di  pr^iodìzìa 
alla  lite  intentata  per  ricuperar  1« 
dote  materna,  fi  rifoWè  di  rttot* 
aire  a,  Roma,  allegando  di  elTere 
a  cid  aftretto  dalla  neceffit»  di  rr- 
oiperar  per  mezio  del  Cataneo  al- 
quante deHe  fue  opere  e  fcrittnre , 
che  avea  laCciato  in  Bergamo  in 
nano  di  Gió.  Bariftv  Ucino»  e  di 
riavere  i  Tuoi  libri,  che  avea  la- 
fcìaci  in  Miuito¥a  .  Fa  accolto  iv 
fto- 
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fioma  dai  tàdn  Olivetani ,  e  a  dì' 
fpecto  del'.rào  amor  malinconofo-, 
e  della  foa  inferiti  falste  attefè  a. 
reflettar  le  fue  opere  coU' animo  di 
pubblicai-Ie  tnte  ìafìeme  in  parec- 
chi volami,  e  per  tal  vìa  aicir 
una  voltai  di  ftenco,  fé  |fli  veniva 
%tio  di  iUmparle  a  fuo  conto  c(^ 
privilegi  di  tutti  i  PrÌRcipi  Italia* 
m.  Tra  k  altre-  eofe  raccotfè  le 
foe  lime  in  tre  votami,  e  fece  ad 
efie  il  coromente .  Compofe  zncìic 
«l'orazione  in. lode  della  cafa  de* 
Medici»  e  ne  prefe  occ^one  dalla 
nòtte,  che  il  Gran  Duca-  Vttiima^ 
"do-  conchlafe'  con  Crifttiiai  di  LotC*' 
na.  Compoféaltcesì  per  queAe  • 
per  quelle  di  D.  Virginio  Orltaoi 
'  nipote  del  Gran  Duca  due  canzoni 
diverfe  di  carattere ,  perchè  la  pri- 
fDa  è.  fubtime,  e  piena  di  concettr 
■uovi  e  recsndici,  febbené'  atqaan-^ 
*o  contorta  nel  vcrfe^iare,  e  in.  al-» 
con  laogo  dura  ed  olcura,  quandoi 
die  l'altra  è  delicata  e  gentile,  e> 
ornata  dappertutto  di  vaghilfimi* 
fiorì  poetici .  A  quello  fteflb  tempo* 
deve  rìfcrirfi  U  compolìiiioae  ^K 
dia- 
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4U1ogQ  intitolato  il  Ct^aatin»  ov- 
vero d^ih'jOietnfHza^-ói  coi  cooitùa- 
ceva^:  fopra.  tutti  >.  e-  dhe  egU  ftèOb 
caratterizza  per  Mtimo^  e  ingegint- 
jff^wfl.  Privo  4L  deuri*  e  di  ve- 
Aiù,  ttavagliato  dalla  febbre,  mal 
foddisfatt^  de*  fuioi  aqiici  migliori 
4  per&wji  del  Cardinal  Gaszaga  fu 
CQftrecca  di  giacere  infermo  nello 
fj^edale,^  che  hanno  in  Rfma  j  Ber- 
gan»fchuTra,tewttefpÌa£evoU  aoia- 
r«zze  ebbe  però  la  contolaziooe  di 
fetitirlEìfi  vitato  ellaCcH'ce  dì  Tofca- 
li>>  e  dopo  qualche  tn«bgio,per  ca- 
giondl  falitte  veomin  Fireoze-nella 
'pnaa^ùUitìitA^iSìtOii.  tSi:6l  folico 
et'ptte  de-':  FP.  Oliveedù.  L'acco- 
fUenze,  du  ebbe,  dal  Gran  Ducai 
^ron  tati,  che  {wtè  lafiogarfT  d'a- 
ver fapetato  finaJiaente  la:maH^i- 
-là  della  fòrtiiaa.  EUcndofì  poi  là- 
^to  Iter  firenzc .  chiavi  era  giunto 
»t  Taifo  h  inccedibile  la  moltitadì- 
ne,  che  ù  a€b)ld  ìntomo  a  liii'  per  : 
pafcere  gli  occhi  della  vìfta  d' un 
nomo  tanto,  àmofii^  e.rinferjgno  , 
ebé  zUoc  vi«ea'  { era  già  morto 
ft'  InÈrioaro  )  fi  ia^  &ife  peotito  1 
di 


.i.i-o:.  Google 


Asticelo    HI.    m 

di  arere  vill&n^menw'^trattata  quei, 
che  ogoano  onorava  con  ogni  ma- 
niera di  diftìnzioiie  t  Sicctune  perà 
la  fua  malinconia*  e  la  fai  incoftan- 
za  lo  accompagoava  in  ogni  luogo . 
deliberò  di  tornaifènc  a  Roma,  il 
che  fece  nei  Settembre  di  quell'an- 
no con  haoiia  grazia ,  «  eoa  doni 
generoft  del  Gran  Duca  Ferdirtan- 
do .  Arrivato  in  .Roma  lo.  più  d«l 
folico  malato,  e  qnanda  fi  riebbe 
alcun  poco  invitò  la  faa  mula  a  ce- 
lebrar le  lodi  di  Gregorio  XIV. 
novellaiaente  eletto  in  Sotoma  Fon* 
te£ce ,  e  compofe  una^  dellepiù  gran^ 
dì  e  nohiU  canzoni ,  che  mai  efcif- 
iero  dalla,  faa  penna  «  nel  qual  ge- 
nere ^li  fu  per-comone  giudìzio 
egaale  ad  c^nt  altro  maggior  poeta 
Lirico*  Confidava  nutttiflìnia  nell'  a- 
micizta  di  alcuni  Cortigiani' del  Pa- 
pa; ma  o  fc^  la  poca  lealtà  di- 
-quefti .  V  fissero  altre  cagiooi ,  ben 
prefto  Ci  arride  della  vanità  dell*' 
ine  fpecanze;,  iicchÈ^  an  gicurno  dì- 
fperaoda  ormai  di  pia  ottener  coTa 
che  defiderasse,  pensa  di  andare  a 
ùfiigiarfi  nel  convento  dì  S.  Maria 
del 
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del  Popolo,  per  quivi' ftarfene  fo- 
titario ,  e  lontano  daHe  indegnità  de- 
gli uomini .  Il  f<io  fedele  antico  Co- 
ftintini,  ch'era  poco  prima  di  quel 
tempo  giunto  in  Roma  Segretario 
di  D.  Carlo  Gonzaga  Ambafciatore 
ftraordinano  al  Papa,  intefa  la  di- 
Iperata  rifolazione  del  Tasso,  cor- 
te fubito  a  lui  per  levargli  dal  ca- 
po ùtia  sì  Itranat  fàntafia,  e  pre- 
goUo  amichevolmente,  che  fé  era 
malcontento  di  Roma,  penfasse  di 
ritocnai'rene  a  Mantova  con  esso  lui, 
dov'  era  tanto  dedderato  ,  e  dove 
farebbe  onorato  fecondo  il  fuo  me- 
rito .  Segui  quefto  configlio.,  e-do- 
po  un  mefe  di  viaggio,  sì  poco  pò- 
tea  reggete  al  difagio  del  cavalca- 
re, giunle  a  Mantova  accoltovi  gra- 
ziofameate  da  qite' Principi,  i  quali 
avean  di  mala  voglia  -  fofTerto  ,  eh* 
ei  fi  ùìsts  parcifo  da  loro.  Quivi 
pensò  lubito  ad  offerire  due  pegni 
della  fùa  devozione  l'uno  al  Duca, 
l'altro  alla  Duchessa  ìn  dae  volumi 
ftamnati  delle  fae  rime.  Non  gli 
niufcì  quefta  ftampa  come  av  ebbe 
voluto,  e  intanto  per  non  diilèrire 
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Tin  argomento  della  foa  gratitndmc 
prefe  a.  fcrivere  in  verfi  la  Genea- 
togia  della  famiglia  Gonzaga,  e  a  dfr- 
fpetto  della  materia  non  2tta  fìca- 
ramente  a  ricevere  molti  ornamenti 
poetici,  il  Tasso  Teppe  maneggiarla 
in  gnifa  che  l'opera  tiafcl  bella  e 
maravigllofa ,  in  quella  parte  fpe- 
cialmente  ove  delcriVe  la  veniua 
del  Re  Carlo   Vili,  in  Italia. 

Bìfogna  ripetere  quel  che  lì  è 
detto  tante  volte,  che  tale  era  il 
deftino  del  Tasso  da  non  trovar  ri- 
pofo  dopo  di  esser  ftato  per  alcun 
tempo  in  qualche  luogo  *  onde  no- 
jato  del  foggiorno  di  Mantova  >  ove  ~ 
era  ftato  gravemente  infermo,  nell* 
eftate  domandò  di  Seguitare  il  Du- 
ca I  che  andava  a  Roma  a  rendere 
in  perfona  obbedienza  al  nuovo  Fon- 
tefice  Innocenzo  IX.  Dirpiacque  la 
faa  partenza  alla  Duchessa»  che  pren- 
deva maravigliofo  piacere  dai  di- 
fcorlì  del  Tasso,  ma  non  volle  con- 
crafl^are  alla  voglia  di  luì,  e  &tto^ 
gli  qualche  dono  graziofamente  l'ac- 
comiatò .  Partì  dunque  Torquato  di 
Mantova  dopo  la  metà  di  Novem- 
bre 
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hre  !n'  qualità  di  Gentilaomo  del 
Duca  ;  ma  per  la  faftidiofa  Tua  indì- 
fpofizìone  fa  coftretto  a  giacere  ptà 
volte  per  viaggio;  e  ciò  paTticolar^ 
mente  accadde  in  Firenze.  Giunto 
in  Rema  fix  rìcevaro  in  cafa  del  Ca* 
taneo  >  fcìolto  già  dai  legami  della 
corte  >  poiché  poco  prima  era  mor- 
to il  Cardinale  Albano  fud  Signore; 
e  valfero  a  confortarlo  non  folo  la 
compagnia  di  così  baon  amico ,  ma 
ancora  le  fperanze  concepite  d*an 
ìllaftre  avvanzamento;  a  coimiran- 
do  aveva  avuta  l'avvertenza  nella 
correzioB  delle  fue  rime  di  levar  da 
esse  tuttociS  clie  avefle  potuto  of- 
fendere la  pia  delicata  modeftia.  Non 
iftette  però  lungamente  in  Roma, 
perchè  cede  agli  inviti  del  Conte 
di  Paleno,  che  per  la  morte  del  pa- 
dre divenuto  Principe  di  Conca  e 
grand'  Ammiraglio  del  Regno ,  fcrif- 
fe  al  Taflb  di  tornare  a  Napoli  é 
di  dividere  con  lui  i  fuoi  ag;  e  le 
file  ricchezze.  Avrebbe  voluto  ave- 
re il  Taffo  in  fui  cafa  fin  dall'altra 
volta  che  eì  fa  in  Napoli ,  ttia  vi  fi 
oppofe  daramente  il  padre  per  cer- 
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ti  rilleflì  politici .  che  rìguanlavano 
la  ribellìon  di  Bernardo,  e  Torqoa- 
to,  per  togliere  ogni  ragion  di  di- 
sgufto  tra  padre  e  figlio,  deliberò  di 
abbandonare  quella  cictà.  Giunto  di 
bel  nuovo  il  Tasso  a  Napoli  vi  fa 
fplendidamente  ricevuto  e  trattato, 
e  in  qaefto  lieto  flato  fì  pofe  in- 
torno -al  fuo  poema  Eroico  la  Ge- 
ri^aUfnme  Conquifiata^  deiìderando» 
■come  ferisse  al  Cataneo,  the  U  re- 
putaxtofu  di  qtwfio  Jtto  acerefcìuto  ed 
illufirato  e  quaji  rifvrmato  poema  to- 
gHeffe  il  credito  ali'  alfrv  datogli  dal* 
la  pazzia  degli  uomini^  ptiutafto  tèe 
dal  fm  gitfdizio .  Si  creò  intanto 
Sommo  Pontefice  «ol  nome  di  Cle- 
mente Vlfl.  il  Cardinale  Aldobran- 
dino ,  e  perchè  Torquato  aveva 
fervitù  con  quello  Porporato  ,  e 
ftretta  amicizia  col  Segretario  dt 
hi  Statilìo  Paolini,  interruppe  ii 
lavoro  del  poema  per  comporre  una 
Canzona  in  lode  del  Pontefice,  ctlQ 
liufcì-uraa  delle  più  belle  che  van* 
ti  lapoefi»  Italiana.  1^  memorabi- 
le la  dimora  &tta  dal  Tasso  praìso 
il  Priitcipe  di  Conca  anche  per  aver 
da- 
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dato  io  cala  di  lai  incominciamentó 
al  poema  delle  Setie  Giornate  iti 
*  mondo  ereato  -e  ne  ebbe  l' impulfo  di 
D.  Vittoria  Loffredo  madre  delfrin- 
cipe,  che  religiofiflìma  come  elli 
era,  moftrò  al  Tasso  defiderio  eh' 
ei  s'occupaffe  nella  compofizioM  ili 
qnalche  facro  poema.  Ma  qaefto  li- 
vore fa  interrotto  a  motivo  delti 
partenza  di  Torquato  per  Roma,  per 
colorir  la  quale  fece  sì  che  il  Paoli- 
ni  r  invitaire  a  nome  del  Papa  .  t 
notabile  che  fendo  infeftata  la  ftra- 
à&^  Napoletana  da  mafnadieri ,  capo 
de'  quali  era  Marco  di  Sciarra ,  co- 
ftoro  differo  di  rifpettare  talmente 
il  Tasso,  che  gli  offerirono  il  pafib 
lìbero,  e  di  accompagnarlo  ancon 
per  fua  maggior  ficurezza.  Giunto 
in  Roma  furono  sì  efficaci  gU  oiEcj 
del  fuo  Monfig.  Statilio,  che  ft  fa- 
bito  ricevuto  in  cafa  de' Nipoti  Poq- 
tifici  non  già  a  fervire  e  a  corteg- 
giare ,  cofa  eh'  egli  non  avrebbe  ac- 
cettata a  patto  veruno,  ma  fola- 
mente  a  poetare  e  a  filofoère.  Tra 
i  due  Nipoti  del  Papa  ve  n'era  uno 
di  foreUa   nominato    Cintio,  e  da 
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lui  adpttato  nella  famiglia  Aldo-% 
%  brandina;  e  comecché  queftìera  più 
!i  dell'  altro  verfato  negli  ftudj,  e  di 
:.■  un'indole  più  aiFettaofa,  e  corcefe, 
i  il  Taflb  fi  legò  fpecialmente  con  lui» 
]-'e  a  lui  deftinò  la  dedica  della  Ge- 
:-  riifalemme  Conqiiiftara,  Ciò  piacque 
grandemente  al  Sig.  Cintio,  come 
■■  altresì  al  Papa-,  che  ben  comprende- 
:  va  i' onore,  clie  ne  veniva  alla  fua 
'.■  cafa.  E  perchè  Torquato  non  tro- 
vafle  difficoltà  al  compimento  del 
:.  iìio  difegno,  fu  fatto  venire  An- 
.  gelo  Ingegneri  letterato  Veneziano, 
:  H  quale  già  dicemmo  aver  pubbli- 
;  cara  per  la  prima  volta  la  Gerufa- 
■  lemme  intera .  Pratico  l' Ingegneri 
del  carattere  dell'Autore,  e  dotto 
in  .poefia  potè  facilmente  da  fé  tra- 
fcrivere  tutto  il  ^oema,  e  fer  buo- 
na fcelta  delle  varianti ,  e  così  la 
Gerufalemroe  Conqaiftata  fa  prefto 
in  grado -di  comparire  alla  luce,^cHe 
fbrfe  fenza  un  còsi  &tto  ajuto  hoQ 
r  avrebbe  veduta  fé  non  dopo  la 
morte  dell' Autore.  Quelli  tanto  fi 
compiacea  del  fuo  poema ,  che  fcrif- 
fé  a  Munfig.  l*2RÌgarola  quefte  pr&> 
r.  LX.  li.        cife 
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dfe  parale:  S»b^  t^zitmttifim  ti 
wuv*  potm^t  ntmswtnte  rì^mau, 
eomt  s  IUI0V9  parto  Jet  mh  intiìUt- 
ta.  Dal  prima  Ji*0  sUtaa^  some  i 
padri  Ja*JSg^me&  riheliì,  a  ^P*ff' 
d  affmf  nati  daémlteria.  ^»tfio  ì 
Moto  Jafla  rais  mtmttt  tomf-  natfai 
Minoro»  da  qaalla  dì  Giove-,  óait 
gli  et^darti  la-  vita  a  t  anima  me- 
dtfimaì  *  varrei  t  tb»  fifft  dal  ghM- 
zio  e  daW  aat$rità  di  V.  S,  Revtm- 
dijs.  onorata. . 

Il  poema  pabblkato  in  Bona 
r  «ino  l.593>  &  TicCTato  con  ap* 

Elaufo,  e  Tcpanto.  dapprincipio  <(r 
\  mirabile.  Ceflita.  poi  qodla  nir 
YÌti,  ripìglid  ben  prefto  i  £ioì  4rìtà 
la  prima  Geruralcmme,  ficcome  'M' 
nmente,  1«  non  più  perfetta,  ^^ 
neno  cone  più  bella  e  più  dìt^' 
tcvole.  La  Conquifhta  ferve  alle 
regole  dell'arte,  è  ricca  4i  -vanij 
e' profonda  dottrina,  ed.  h.  feriti*, 
colla  più  fcrapolofa  pr<^iet^'  delK 
TofC9na  avella:  ma  non  fi  poAne^ 
gare,  che  toltine  alcuni  pezzi  vera-j 
nente  lìngolart,  come  il  libro  Xt 
dove  coir  occatipne  del  fognò  dn 
GoP 
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Goffiredo  defcrivelì  t^  gloris  del 
Faradifo.  non  lìa  per  lo  più  lan- 
guida ,  ofcura  y.  e  poco  atta  a  t&net 
ibfpero  il  lettore  tra  il  diletto  e 
la  maraviglia ,  come  ià  fempre  la 
Libeiatai  onde  ebbe  ragione  Mar- 
cajitonio  Bonciaro  d'afiermarej  che 
la  Liberata  fi  potea  dir  opera  del* 
la  Mufa ,  e  la  conqu'iflàta  del  Taf- 
To ,  ma  del  Tasso  già  vecchio  e  in- 
fermo. Né  perchè  il  Poeta  abbia 
in  qaefta  feconda  adoperata  mag- 
giore avvertenza  intorno  alla  pro- 
prietà delle  paròle  fi"rende  perciò 
pia  vaga,  e  più  fplendida  la  loca- 
sione,eirendo  cofa  cèrta >  che  le 
ivoci  ftrahìere  e  peiiìno  gli  ftelH 
barbarìfmi  ufatì  a  tempo  e  eòa  una  ' 
certa^  nobile  e  gìadiziolà  &anchez- 
ta  accrefcono  maràviglìolamente' 
maefti  allo  ftile,  e  Tono  bene  rpcflb 
-cagione  di  grandezza  e  di  magni- 
loquenza. Il  Tasso  pet  convinca 
coloro>  x:he  ^preferivano  la  prima 
alla  feconda  Gerafalemme  *  ferine 
due  interi  libri,  ai' quali  penfava  di 
aggiungere  il  terzo  (  ìl  che  non 
tfegul» -perchè  prevenuto  dalla  mor- 
K  a         te) 
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te)  ne*  quali  sfoggiò  per  t'aoitezi: 
deh'  ingegno ,  per  ìa  profondità  del 
la  dottrina ,  e  per  la  varietà  dell 
erudizione.  iDiìre  tra  l'altre  coli 
nella  introduzion  dell'opera:  dm 
paragonerò  me  alt  Ariofio ,  o  la  «fi 
Cerù/àlentme  al  Jìto  Fariofit  eomebsi 
fatto  i  nemici,  tome  5//  amìei  mk 
egualmente  ;  ma  me  già  invecchia 
€  vicino  alla  morte  a  me  giovane  » 
torà ,  e  tfetà  immature  anzi  che  ni; 
e  farò  comparazione  ancor»  fra  la  m 
Cerufalemme  qnafi  terrena  e  quept 
ehe  fé  io  non  m  inganno  i  alleai  p 
fimite  all'idea  delle  ceUJÌe  Genft 
lemme .  Ed  in  quefto  paragone  mij^ 
conceduto  fenza  arroganza  ilprepini 
i  miei  poemi  maturi  agli  acerbi,  d 
fatiche  digiujia  età  agli  fcherzi  Ji^^ 
la  pia  giovanile;  e  potrò  affermi 
della  mia  Gerufalemme  fenza  rejj» 
guel  che  diffir  Dante  di  Beatriie  ^ 
fatta  gloriofa  e  beata^ 

Vìncer  pareva  qntfe  fiejfa  antiti 

Ma  con  tutte  le  ragioni  cVei  ( 
cq ,  per  provare ,  che  gaefto  nuo* 
'  poi 


.i.i-o:.  Google 


Articolo    III.     lix 

poema  fìa  pia  verisimile  dell'altra 
nella  fòvola ,  che  Io  avanzi  nella 
rpìendore  e  nella  notizia, che  com* 
prende  delle  cofe  ,  e  che  lìa  più  fem- 
pUce  >  e  pia  a^ettaofo ,  cadde  a 
poco  a  poco  in  dimenticanza,  quan- 
do che  r  antico  è  fempre  più  cre- 
fciuto  in  lama  piellb  le  più  colte 
nazioni,  iino  ad  edere  antepofto  in 
gran  parte  all' lUade  e  all'Eneide; 
tanto  è  vero ,  che  gli  uoAiini  anche 
più  grandi  fono  .foggetti  ad  ìngan- 
naril  nel  far  gìodizia  de*  pteprj 
componimenti  ^ 

Sbrigatoli  Torquato  dal  penfiero 
della  Gerufalemme ,  fctifle  le  tanto 
belle  ed  eleganti ,  quanto  devote  e 
religiofe  ihnze  fìille  lagrime  di  Ma- 
ria Vergine  e  di  Gesù  Crìfts ,  e  più 
di  propofito  attefe  al  compimento 
dell'  opera  della  Creazion  del  taoif 
do,  la  quale  avea  prcfo  a  fcrìvere 
io  verli  fciolti.  Nel  principio  del 
JSP4.  ne  avea  in  fatti  compiti  i  due 
primi  giorni,  ed  atpbozzatane  buona 
parte  degli  altri  cinque ,  e  ferviron- 
gli  di  llimolo  gli  onori  lìngotari* 
cbe  riceveva  dai  dae  Nipoti  Ponti': 
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ficj  »  gS  dÌTetrati  Cardinali ,  .e  da 
«Uri  gnodi  della  Corte  e  città  di 
Roma,  ohe  tutti  invitavanla  a  dai 
compÌBcnta  a  quel  facio  poeiu. 
FiaccvigU  ancata  la  ftanxa .  eh'  egli 
av«a  nel  Vacurano,  per  r^menità  e 
piacevolexE»  del  laogo»  ma  non  ai- 
dò  guari  t  che  la  mutàL  con  quella 
del  Mooaftero  Napoletano  di  S.  Se- 
tciìdo  de'  Monafl  CaiCiieiifi ,,  alle- 
gando per  motivo  della  Iha  parmn- 
sa  da  Roma  la  fua  iiiferma  falutet  < 
e  la  neceffità  d'acciidixs  'm.  perib-  ' 
iia  alla  lite  iatrodotu  in  £iapoU 
por  la  licnperaùonc  della  dot«  at- 
tenui .  Fscooo  co^  g^dl  1  rsgot 
di  vera  e  leale  amiftà»  de.  ciaerà 
dal  Maodtcfe  di  VJJlIa.^  che  Q.  ctt- 
ék  in  obbligo  di  pei^vante  k.mc- 
noria  oeA.  D^logp  deU'  omùìz/s ,  cM 
imicolò  ancora  U  M'^/fi^-  X.'eGtOL 
ddla  lite  £l  on  tn^^  ^giiiftameo- 
to»  qaello.  deljb  &Uute  mi  piccolo 
iMgUorameatOi  di  «•■  £ecK  a.Co  per 
iiccivere  il  dialogo.  <ir//#  l^r*ìfx 
tM*d^is  Latina  td^pfifutufh  Nf0^ 
ftlittmae  PfiMA^J',.  «:  aicuni  elàmii- 
■  tti  pcx  l^awiivcflfiio.  dell' u 
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zione  de!  Pontefice V  Qaeftì  ed  altri 
verlt  Latrai  Iciitti-  in  età  avanzata 
lanche'  n\oftrino  la  oiBéo  nueftra 
A*  Ufi  igran  Foeca  >  faae  ftrò  alquan- 
to duri  -e  ftÈntatl,  ed  aflu  4onTanì 
.    dalla  ieUcità  e  tellezsa  delle'  fue 

fpefie  Italiane.  Non  potè  negare 
e  qual  eofa  negò-  diai  il  buon  Tasso 
aiVi&a.rù.a.  degli  amici  «  bene&tco- 
ri-fuoi?)'  a  D.  Carlo  Gefualdo  n-in- 
cipe  di  Vendfa  akani  madrigaU  da 
loetterfi ,  fecondo  V  ufo' di  que'  tem- 
pi, ili  ea^a.,:  e  rappUafo»  che 
^aeftl  ebbero»  16'  invitò  a  compor* 
jie  altri,  cfa«  wttavia  fi  conferva- 
jio  inediti.  Grato  il  Principe  di 
Vènola  :«i  &v(h£  del  Tasso  pensò 
di'  coDdorfela  at  FeCraia  neU'  occa- 
£ofie  di  pomrA  colà  per  <ilpo&r« 
D.  Leonora  d»  Efte  fecello-  di  D. 
Gefare,  che  fii  poi  Doca dt  MdJe^ 
na .  Ma  il  £>iìca  Alfònfo  ricusò  di 
riceverlo^  piccatofi^, Corife»  okre  ai 
veccfaj  disgafti,  perchè  nelttifòma- 
1»  la-  Jha.  Geru&bmme  avelie  vo» 
lati  ìadnùzaclà  ad  abn»  Signore, 
fopprinendo 'Uon  ftdo'  k  dedica  a 
Hai  2%  &tu ,  m  anche  le  lodi  Aa 
K4  u 
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in  gran  parte,  e  quelle  della,  cafa 
Eftenfe,  fino  a  togliere  dal  poema 
r  importantiflìma  perfona  dì  iRìnal- 
do,  introducendovi  invece  un  Ric- 
cardo, ma  con  accidenti  e  circoftan- 
le  meno  ìnte'rcllànti ,  e  men  paffio- 
mte ,  così  che  la  ikvola  venne  a 
perder  molto  della  faa  primiera  va- 
ghezza .  Egli  è  certo  per  altro  che 
Torquato  &  mantenne  fino  agli  til- 
timi  momenti  attaccatiSimo  al  Da- 
ca  Alfonfo  ;  e  una  lettera ,  che  fcrifle 
a  quefto  Principe  pochi  roefi  primi 
della  lùa  morte ,  è  urv  monumento 
d'una  coftanza  di  gratitudine  forfè 
fenzs  efeaipio. 

Eran  g^  più  di  qtiattrb  raeiì. 
che  Torquato  fi  tratteneva  a  Na- 
poli con  molta  fua  foddìsiazione, 
perchè  vi  era  onoratiflimo  ,  quando 
il  Cardinal'  Gintio,  che  mal  fot&i' 
•M  queftì  langa-  afienza  ,  ■cominciò' 
a  follecitarlo  di  tornare  a  Roma, 
e  per  dargliene  un  gagliardo  iro- 
pulfo,  ferisse  d' avergli  ottenuta  dat 
Papa  e  dal  Senato  Romano  la  gra- 
ùa  del  trionfo  e  della  corona  d'al- 
loro  ia  Campidoglio.    Attefta   i 
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Mànfo ,  che  il  noftro  Poeu  non  fi 
ientl  punto,  commovere  da  quefta 
lultnghiera  novella ,  e  che  Te  non 
fuiTe  Hata  il  configtia  degli  amici  > 
egli  non  fi  farebbe  moflo,  almea 
per  allora,  e  che  forfè  avrebbe  ri- 
nunziato un  fiffàtto  onore.  E.  fi  co- 
nobbe infatti ,  che  anche  venuto  a 
Róma  (  il  che  fuccefie  fui  principia 
di  Novembre)  pigliò  la  cola  co» 
tale  indifierenza,  che  diede  a  dive- 
dere di  non  curarfene  gran  fatto»' 
perciocché  oltre  al  non  aver  mai' 
voluto  atfrettarne  l' efecuzione ,  per- 
nii Ce  di  pia, che  la  funzione  ventfie 
differita  per  ogni  pìccolo  accidente,^ 

*H  che  fii  cagione  alla  fine .  che  pre- 
venuto dalla  morte  non  poti  poi  ti- 
cevere   il    trionfo    deftinatoglì.    Al 

■filo  arrivo  in  Roma  vennero  ad  in- 
contrarlo i  nobili  cortigiani  de' due 
Cardinali  Nipoti  y  altri  della  ^miglia 
del  Papa,  come  pure  molli  PreU'r 
ti)  e  letterati  di  vaglia.  La  maiti-* 
na  feguente  i  due  Cardinali  lo  in-  , 
trodutr^ro  al  Papa,  che  gli  difle  do-  . 
pò  molte  parole  onorevoli  e  grazio- 
le: vi   abbiamo  defiìnata  la  fiorone 
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/  aliatila  fmvòi  ellairé^t  tsato  onori- 
.ta  da  voi,  ^uanU-a'  ttmpr  p^U'ai't  e 
fiata  ad  altri  t^.omT.  ti  ÒrdioaU 
Cmtk)  «viìebbe  .voliua  fuòite  <br  or- 
dine .che  li  .ìpone^Ji  mano  ai  prepi- 
racìTi  t;nindi  &  mas^irict  per  queAi 
fiuusiane,  mila,  ftagio^  .diTotu  e 
piovofa  fece  cheiblb  4ì^9^mt  prì- 
mavei»  .  Ai  Tas»:in}a  toirebbe^piiD- 
«a  qoefta  diU^ane- ^  .n(»%  cocasdoS 
molto  d'un  onere  che  [Kiaa  o-  aaih.  ag- 
gMngeraalla  iva  &niav  e  «hia,Al  Pe- 
éurca  oonavevlipaiKaiva^che..  ìsk/Ì" 
.dia  e  refià;'jaiu.  Staiv:^Ii<anfJ)L«  fit» 
in  capo  U  peafier  delb.  ogorte.  vkiiUi 
cavaodcuie  acgcnitEWa  daUo,,'fpaQ3' 
mento  delle  &v:za>,(6  dal  pqEgtora-' 
mento  deUft  (se  .-«vaicbe  iwdiì^o'ì' 
BÌonì .  Se  perà  in.  ^q^Icfae  gìocna.fi 
fenti^i  men  iQaic,.,deÌ,.£>Ik»>  m 
Abito  attorna  -al  IÙ4--[W£in&-delIa 
-Gene^,  e  l' Ingegneri  »:«>&  n»  <lt- 
.partivaE  dat  ~&Macm  ài  Itti  t  era  feof 
prc  praaco,  a  raccogliere  flg.nL  ver- 
lo  coi)  datla  TÌva.  voce  iwne  (lalic 
varie  cartucce,  cui  i]  foet»i  racco- 
mandava i'fufù  ,penfi«rì...  Sì  nllr 
(rà  Tortura  in  xÌQn[c<e;iUmP*(> 
ja 
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in  NapcOi  i  fiioi  Difiorfi  Jef  ptrma 
tuoieo^  e  il  Dfoiago  islt  Imprefi^ 
na  fi  deiffr  che  a  que'  Difcoclì  non 
widaffe  anita,  ank  difef»  dì  Virgilio, 
ft  qitieft'  e^tco.  Ufciita  in  mano  di 
Erancefco.  Polwerina,  »  coi  aveva 
ditto  !' incarica  deiredittone ..  E'  «n 
gran  danno  che  filli  pccdata.  qneft* 
c^»er<ttft  del  Tasso  diretta  rpctckl- 
mente  a  oonfiicare  1*.  Speroni  ira- 
pegnadl&mv  »  fottenec^r  che  l":  Enei- 
de aveSè  '  de'  difÌ9Mi  ìnefcu^bilt . 
Torquato  iTeraftadìato  a  fondo 
Vì^tw>  e  Biano.  c«rtaoM»te  più 
de  lui  era:  Hi  ^^4  di  Cfloafcett». 
te  belliezze .  Qaefte  «d-altre  etiche 
(lorbfe  del  Tasw.  ebbeca  fiailmea- 
le.  «n  pFcmio  ««aje-,  «  naa  di  -ptt-. 
■te- parole  i  '  qtt*l^  «**  penfione  aa- 
nia  di  iou.  feudi ,-  chs'  il  Fencefide 
gli  détte  ebtt  cena,  fpeta&za  d'al- 
tri premi  maggìon .  ttoa  ft  prò  di- 
^  1%  l^ftft  che  fie  fece,  anche  p^. 
itaoda  gfoaù^l^MOr  con  cu  il  IH-  . 
torio  KCBO^  a.  recarg.licoe  U  niià- 
*a.  Ma  convien,  cqnfeflàr*  die  r  in- 
f>lrc«  Torquato  nwi  era  nato  p*c 
gmlcf  -ittaMiacDte-  -  imMiie  M>nQ^- 
K  6         wo- 
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~  ziont.  Perciocché  aj^na  gìiiDCo  il 
inefe  d' Aprile ,  tempo  ia  cai  dove- 
va efTectuarlì  la  fiia  incoronazronc-, 
che  esli  (i  fcirtì  più  del  folko  aggra- 
vato dai  fuoi  abitaali'  tncoaimodi. 
Onde  difperando  della  vita  tempo- 
rale, per  penfare  pia  agiatamente 
all'eterna  domandò  al  Cardinale  li- 
cenza di  ritirarii  nel  Monaftero  di 
S.  Onofrio  pre(]b  i  PP.  Giròlamini, 
che  occupa  una  delle  più  amenz^ 
parti  del  Gìanicolpr  II  Catdinaie  do- 
lente lo'fece  accompagnare  da  un 
Tuo  gentiluomo  >  e  lo  raccomandò  s 
qae'  ReKgiofìt  che  già'fomrnamen- 
te  il  riverivano  per  la  &ma  de* 
fuoi  talenti.  Colà  giunto-  fcrtQ'e  al 
fno  baon  amica  Cataneo  in  que(H 
t<?rmini  :  Che  dirà  il  mia  Sig>  Anto- 
nio,  quand»  itdipà  la  mor^r  del  fua 
Tajfo  ?  E  per  mio  avvifi  non  tarderà 
molto  la  novella^  perchè  h  mi  fento 
«f  fine  delta  mia  vita ,  nou:  effendofi\ 
potuto  trovar  mai  rimedio  a  quefia 
mia  fafiidiofa  indi^pùfizime foprawe- 
nuta  olle  molte  aìtre  mie  /otite  ^ 
^uaft  rapido  torrente ,  dai  qmale  Jen- 
a#  pitert  4V€rt  tltun  riff&io  vtét> 
téia* 
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ehìarameote  effer  rapita.  Mw  ì  pr^ 
ter^po  (he  h  parli  -della  mia  ojiina- 
ta  fontina,  per-  non  din  delt ingrati- 
tudine del  mmda,  la  quale  ha  pur 
volato  aver  la  vittoria  di  condurmi- 
alta  fipoltura  mendico ,  quando  io 
fenfiiva ,  the  qttella  gloria ,.  che  mal- 
grado- di  chi  non- vuole  y  avrà  quejl» 
Jeaolo^dn'  miei  firitti,  non  fajfe  per 
lafiinrmi  tnatctm  modo  /ènza  gaider* 
dane.  Mi  fono  fatto  ■  fondurrt  fH.quf 
fio  Monaftero  di  S.  Onofrio ,  non  /old 
perchè' f  aria  è  lodata  dai  medici  pi^ 
che  di  alcun  'altra  parie  '  di'  Roma  , 
ma  qaafi  per  ■  cominciare  '  da  qaejìck 
luogo  'eminente  i  e  eolla  ctttverfazio* 
iie  di  quejii'  divoth  Padri  la  mia  con-* 
vgrjhzione  in  Cielo.  Pregata  Iddiat 
per  mt\  e  fiate  ficuro,  the'jkcome-'oh 
ha  amato  ed  onorato  fempre  nella  pre- 
finte  vita ,  così  farò  per  voi  nelC  al- 
tra pia  vera,  ctì>  che  alla  non  finta -i 
m(t  •Serate  cariti  /^appartiene  tea* 
alla  Divina  grazia  raccomando  voi  f 
me  fiefih.  bè  previdenze  del  Tartòl. 
dì  elTèr  gianto  al  :  termine  de*'Taor 
giorni  fi  verificarono .  La  febbrai 
compra  il  dì  10.  d'Aprile,  che.» 
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MK^ici  ajtcrltHMono  alToTcrchioiiifit 
di  ta^e,  «  dlcs&dolci,  diMk^Bilt 
era  egli  ghiMtì£aBft,.i«(Uti  a  ntd 
i  rimeiii  e  nati  làpewlQ.{«à.<fl  nie- 
Aici,  ctie  cofìi.  tenttre ,  lo.  dettet* 
p£c  ifpedico.  Aiudrei  Qe^^ipo.Mter 
dica  Poatiftcio..  mandato,  «tt.'  tnfeCiAèL 
dal^pa.  &:{lò(.to  awert),  tlMj  noà. 
er»  oùitto  lontana  IT  tiltima.  («a  af£ 
Ricevane  ii%eSr»iRafnsiD  con  ^^gne^ 
diffima  ^éàmtzia.-  d*'ftn»W,  ed-  «M 
hraccìando  <a^  «6dtCo,<lo.«ì(t^nft  di 
cod  cara  nsrella,  ìndi  lAvael.  ^ 
«ccki  at  Oda  rcnd^-  le^  f^ -«tifi 
gtaùe  a  Oi^  pecche  ll^oléfiè  dòp». 
A  Uaghè  ttn^iefte  cotidtiFt^  in  pofi^ 
Cb-i  e  di  i^eff'ora.  in  jttd-  tsm.  u  adi 
|iìà  pat<iM<e  4ì  cofi  teri'ena;  o  A 
&mai  dof>a  tk!  morte .  '«ta  «M»  t^ 
«CAtD  alla,  cetefte  <«ettftOffitiWitf  ìitt» 
-  te&  a  qimsU  atti  «  che^  d(ir«uia,'£^ 
elUtargH:  t  i«^ellb;  m  qa«tla  Inninf 
cìtA.  RicfiìieftÉi^  dóft'taAinaffff. a.*e<!" 

1:  Ostica  ;  iffieginK  a  &i  YìSibtmiQti*' 
•D ,  e  a  detcar  qualche  «^^h^a  da- 
«tCere  (colpito  falla  fas  totnbai  im^ 
Afe»  e  dl««i  .cir:  ]««««.  W  ^mòmI 
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égli  £Vf0  beapec»  d»  iafeÌMre^  e  eh 
guatfo  ^.fecmdo  ima  Jemplift^  pietra 
ba0a-aa  a  ^prinitk.  Il  CardmaJe  Cìn- 
tio  iàpato,  cbe-  a  .Torquato  rima» 
pevtui  poche  Ofie  di  vita.,,  oorfp  f». 
bin>  a,  lai^.  C,  U  maggior  coaforta» 
£fae  sH  recò,  &  la  .berudixfone  e 
£iB)luaìon.  Papaie ,  che  V  ìii&d«o  tt* 
CBvfc'jet»i«di£c8ntc.4evDs«aDBCt>  di* 
«od»-r  ^^^■f♦<#ft  ^w  iltarrot  fipr^ 
UfMfli furiava- Ji  gir  c»n^^tOi»im 
^  ailtmhtme  fsf.ta.n*i  Gamfi4egihi 
tfm  di-,  gkiria  eomff  Jrtaié,  tiri  del» 3. 
DoflWBdKM'  dAlCaelifitle^aftdflfìaif 
fe  «ret  da.  dirpccf^,  di  .^Vi&f.he^  c^ 
ia  di^o  U  fi»  9onw<,.  aUor«  tW 
Haato  ondò,  iòrfe.  d».  peeM«en(« 
bavere  B>dBf)C^CD«MffMibÌta,  glp«t 
xi»  t«c»«iatr«c^^i  it  d«filÌjKM^  .ch« 
tstte  -liei  capia  ..delle.  ^>erft  fp^  ^ 
Coro-  n^otte  e  da«e  alfe  fiuDOMi 
fitpeva ,.  difc.  .che  txm» .  metw  ,  4 
■iotw.dìi(^er^,«h&J»:<o&«ra  iiè^ 
€cile,.au  non  impaHIbUe.il  ^Car^ 
dinale  ^er  ,Boa  amiMeggìulp.  gR  rìr» 
fpofe ,  in  mcula  d»  fargli-  caldere  ^ 
che  11  Tua  hram^  farebbe  ft«&  >^ 
rafie».  ViSSàJi  TaOo  uoi  fi-,  .4% 
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ntefe  e  14.  giorni,  efTendo  tnorto 
il  dì  2;.  d'Aprile  dell' an.  i  $9{w 
'  Il  Cardinale  fece  fare  al  defont» 
quegli  onori ,  che  alle  virtù  dì  tant* 
aomo  fi.  convenivano,  e  fa  porta- 
to il  corpo  dì  lui  nobilmente  ve« 
Aito  e  colli-  chioma  cinta  d'alloro 
per  Roma  con  fólenne  pompa,  ac- 
compagnato dalla  famiglia  del  Car- 
dinale, e  da  molti  nobili  e  lettera- 
ti .  La  buona  vo%ar  poelì»  parve 
di  morir  con  elTo,  perchi  appena 
per  pochi  anni ,  tn  pochtflìmt  inge- 
gni lì  confervarono  le  veftigia  ài 
quella .  Il'  Cardinale  notf  contenta 
di  quelli  primi  onori  avea  in^  animo 
di  fargli  poi  celebrare  folenniflune 
efequie  con  orazion  fiinebre,  con- 
dogj,  con  epitafj,  e  con  apparato 
magnificentiriìmo ,  e  dì  erigere  uà 
grandiofo  monumento  s\\e  ceneri  del 
medefimo;  ma  dìdratto  da  altre  cu- 
re e  pubbliche  e  private  non  dette- 
efecuzione  a  quefti  fuoÌ  penfierì.  U 
Cardinal  Boni^zio  Bevilacqaa  Fer- 
Krefe  fodisfece  inr  parte  ai  voti  àet 
pubblico, Scendo  fabbficav  quel  va- 
fg  e  dccorofo  depofito,  die  ora  fi 
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vede  al  lato  manco  della  Chiefa  di 
S.Onofrio, dove  oltre  il  ritratto  del 
Poeta  vi  Ila  fcolpito  il  Seguente 
elogio . 

TOBQVATI  .  TASSI.  FOETAB 
HBV  .  QVANTVM  .  IN  .  HOC .  VN& 

NOMINE 
CELEBRITATIS.  AC.LAVDVM. 
OSfA.    HVX:.  TRANSTVLIT.HJC; 
GONDIDIT  1 

BONIf^i     CARD.    BXVIEA^VA 
NE  .  QVI  .  VOLITAT.VIVVS.PEA.  ■ 
ORA   .  VIBVM 
«JVJ..  MLlQVA.PAHV6t.SM.m«HD0.;. 
■         LOCO  • 

COLtìEBNTV»  .  ^JVAERlEBNTVai      » 
ADMDNVIT  .  VIRTVTIS  l  AMOR       '-  • 
ADMONVTT-iADVEaSV^  .PATRIA» 
AtVMNVM 
MIVEftSVS .  PARENTVM  .  AMICVM  -  METAi  ' 
VnC .  AKI .  m .  NAT.'  MAGTto  .  FLDRENTtSSl 
SAEC-BOMÒ.    "*■    '' 
.  ;aN  ..MDXLlir..      ,  -t 

VIWET  .  BAVD  .   EALLIMVR,  AETERNV»! 
ìN  .  HOMINVM       .  ^   " 

IIEMORIA  .  AStUBAJlONE  ,  OELTV.-.: 
■'     ■      -  I  - 

Lio.is^o:,  Google 


i;4       CtOKNilU  m'  LB3T. 

Fa  ir^quato^  d'ala»  e  1»»  pn- 
pdrzìoRata.'fttauB ,.  grande  di  csfK  t 
«od  nélbi  fronte ,  ebme  nella,  par- 
te di  dtetc!0>  elevato*,  ma.  nel  mez- 
za Copra:  all'una  e  all'  dtnt  tempia 
depreflò"  Avea  U.  iioste-  ampia  e 
quadca-i  -ect-indunanee  verfo  i  ca- 
pelli,, di  cui  ne  lo  privò  in.  gran 
parte  l'yeti.  Le  ctglta  erano  nere 
e  caie  e.  bea  &rciiate,,gli-i>ccfai  gran- 
di e  rotóndi,  ma  lunghetti  negb 
«ngolii.  e  colie  puptUe  dt  Gtàor.  ce- 
leAe  e  vivace ,.  il-  moto,  delle-  qaalì, 
a  dilpettO:  della- corta  «rdebolvifta, 
moftocra.  k  gciuvèeov  deb.  tacnte. 
IL  nafa'  era  grandcr  e  inchinato;  ¥er 
Sa,  faL  hofXA:  gttMde-  akcnl:  «r  leo* 
aina,.  le-  Iabln:a:'finti^>.« -{fiUIidi, 
i  4cnii  tsiandii.  '1bì^:1U  e^^e£,  U 
voce  cKiara.  e  fonoca-^  il.  favellare 
tardo,,  econ  r^ietizioae  dcH'-dd* 
ine  pinole,  ftoiento  vitmi  tjndto, 
e  la  barba  ft^to..  e  éi,  color  dì  ca- 
ftagno*,  il:  coUttrinezzo  tra  il  lungo 
*  ìL  graffi) ..  il- pe»a  e  ■  le -^lle -%• 
ghe  e  piaM*.-le'  bractaa  lunghe  e 
aervofe.-  e  fciohei  «  le  mani  af&i 
grandi ,  ma,  moibidc  e  delicate ,  e 
le 
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le  dica,  che  i^;c«oliB9nee  fì  tipie-, 
givano  -air  inssl.  ^b»  coA  «giti 
tatte  ^  OHnlura ..  «he  ntf^i  cCntu- 
^  catY^lexc&lii  &  afiti  ptoic  (ìil- 
I4  per&na.  Ma  nendtiiieBD  tsRe 
quelle  cofe  &oe  eoa  raiggtote  atti- 
tadlne..  Qhs.  |;raaÌBi.  e  queSa  gia- 
xia  mancavagtt:  anoora  allaccfaè  re- 
citava e  leggeva  le  cofe  fae»  «af- 
fime  pel  dcfecca  deUa  lingua  balba 
e  deUa,  gaordanra  lofca.  Ma  la 
beUeua  •  U  dignità  della  pei&ua. 
lUcon vince *.«  ìdifecdiiuoao.com- 
peofati  dalle:  Wrtà  morali»  e  dsUc 
4oti  d«U'  intt^leito  .  4i9orev9l^  , 
cwKfei.  e  d'qna  tealeà^  lènzat  p«ri 
^cilnetitt  pn^iava.  le  tiiigimi«,« 
ficilmente  concedeva  qoelio  che  da 

,  lai  fi  rìckiedeTa .  Se  giovane  fi,  ^- 
^cìò-  alquanta  «afpcwtare  dal  ^■' 
ceri  amorofi ,  à.  jcawidc  ben.  pi<p> 
fto  t,  e  die^éfr  ad;  ima.  vita  molta 
>eligifi&,  ed  «feqiptajR,  che  confer-r 

.  va.  fino,  alla;  QUHte ..  Pìfpcezzd  ,U. 
rebtk  e  Tcnv}..  e  quaodi}.  la.  nei:e$* 
th  l'obbligava,  d*aflcettare  de'foc- 
oorfi  dagli  amici  e>  padroni  Tuoi  t. 
ima  v«kTi.i|  .cfc«  ^%A  pot^o.  c^ft 
abbi- 
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abbifognavagti.  Fo  poi  prato  e  ri- 
cordevole anche  di  qualunque  mi- 
nimo benefizio ,  e.  quantunque  non 
potesse  fofTrire  3!vvitimento  o  di- 
fprezzo,  era  anzi  che  no  modofto-, 
e  quefta  modeftia  compariva  anco- 
fa  negli  abiti ,  che  usò  fempre  di 
color  nero .  feiiza  carariì  d'  aver  piì 
di.  queir  uno- ,.  che  continuamente 
adoperava ,  il  quale  dovendo,  o  pei 
la  mutazione  della  {Isgione,  o  per- 
che fosse  logoro,  iafcìare,  inconta- 
nente donava  a'  poveri ,  e  prendeva 
Valtro'.  Amico  del  lìlenzio  non  a- 
vrebbe  qua(i  mai  mosso  ragiona- 
inento  alcuno,  fé  la  necenità  dell' 
iddimandare ,  o  la^  convenienza  deV 
rifpondere  nonne  h>  avesse  indot- 
to. Ciò  non  oftante  quando  l'occa- 
£one  il  richiedeva^  e  maiBaie  in 
compagnia  dì  amici  e^^di  dame  fcher- 
xava  e  motteggiava',  con  grandiiGoia 
piacevolezza.  Il  fuo  ingegno  fo  d'u- 
na celerità  ed  acutezza  unica*  esat- 
to a  qualunque  difficile  ìmprefa . 
Paò  dirH  che  non  vi  fii  autor  ciaf- 
^co  nelle  tre  lingue  più  belle ,  che 
egli  non.  avesse  non  folo  Ietto ,  ma 
fili- 
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ftudiaco  profondamente-  Platone  ti 
AriOntile  trai  Greci,  Virgilio  trai 
Latini*  e  Dante  trai  Tofcani,  tne- 
marono  la  Tua  preferenza.  Col;coi> 
redo  di  tanta  dottrina ,  di  sì  vaila 
eradizìone,  d' un  erquilìtifllnio  giu- 
dizio e  d'un  immaginazione  fecondif- 
fima  fìi  Unico  poeta  epica ,  ebbe  po- 
chi gitati,  nìun  fapcriore  nella  liri' 
cai  e  riufci  ancora  maravìgliofo 
nella  drammatica,  fé  fi  riguarda 
fpecialmente  i'Aminta-  K«He  prò- 
fé  parimente  fa  Torquato  no»  me- 
no cfae  ne'  verfi  grave,  elegante  e  - 
£icondo,  e  fopra  tutto  mirabile  per 
rinvenzione,  pel  tsodo  di  maneg- 
giare gli  argomenti  e  pet  la  nobiltà 
e  varietà  di  elH,  non  vi  essendo 
qnaiì  veruna  materia  morale,  poli- 
tica ,  economica ,  postica ,  ed  orato- 
ria, della  quale  egli  non  fibbia  pro- 
fondamente ^rifo  tie'  fuoi  Dialo- 
ghi. Ma  tutte  quelle  coxpofizioni 
come  ftelle  minoib  venj;  i'o  eclifla- 
te  dal  iole  dejla  Gerafaiemme  Libe- 
rata, che  fé  non  efiAesse,  fi-esso  fi 
ricorderebbero  quelle  come  tanti 
Bioaiunenti  ^^d' un  ingegno  non  fol^ 
men- 
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-nente  vara  ma  andie  angolare;  e 
dal  catalogo  della  tante  edizioni, 
«radattoni  e  illutlraùom  di  ijBel  dt- 
^iao  poema,  e  di  altre  <ofe  del 
Tasso  1  che  ci  dà  l'Amore  della  \'f 
ttft  fi  poò  a  buona  equìti  -conclu- 
dere ciò  cbe  altri  dissero  d'Omero, 
avere  -lai  a  piò  perfone,  dve  -qual- 
fivoglia  giandiffijiH)  Ae,  dato  im- 
piego ,  e  ^oftentamento . 

Gomandiamoànilne  perdóno  ali* 
ÌUaftre  Autore  di^uefta  opera' pre- 
'gevólissima ,  fé  abbiamo  omesse  raol- 
te  belle  -cofe  che 'l' adornano,  e  che 
fervono  inirabilfflente  ad  illdftrare 
la  ftoria  letteraria  del  fecolò,  ia  cui 
irifle  il  TaOb.le  qoaTi  meritwebbe- 
To  'bene  dj  esser  ricordate,  n^inott 
gii  da  noi ,  che  per  tftttato  dobbìa- 
uw  rilbiiigercì alle  prlncìpaVu  L'im- 
pegno incoi  fi  èpo'fto  r  ÌUaftre  Scrit- 
lere  di  davci  poco  meii;  che  mi  gior- 
nale déUft  Vita  del  Tasso ,  V  ha  ob* 
bltgato  ad  una  narrazione,  che  qual- 
che v^a  «riefce  troppo  minota. 
«  laj^da  ne*  ^fiuù  pa^ggi .  Nel 
foo  ftile  cereameoee  paro  ed  de- 
SVttC  non  ha    evitato  qualche  pa- 
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tqU   antiquata  .  e  qualcuna   barn 
anzi  che  no,  ma  ciò   non  «ftante 
tutu  la  dinane  è  tale,.che  Io  mo- 
Ara  uno  fcrittore  Tommci  ed  alle- 
gando il  fuo  'efempio,  deplorraemo 
con  lai  U  follia  di  .parecchi  modet^  , 
ni  ,  ì  quali  o  non  iàpendo  o  difprez- 
zando  ciò  che  h  proprio  della  noftra 
notnliffima  l&vella ,  invece  di  colti- 
varne  la  nativa  punta  e   bellezza, 
■coirono    pazzamente  -appresso  alle 
parole,  ai  modi,  al  giro  delle  lin- 
gue ftratùere .  e  così  dì  grande ,  di 
ricca»  «  di  reina  cbe  ella, è»  fi  fiii« 
diano  tli.  &rla    compai^Q,  gretta, 
-melchìt 
-alcun  d 
con  ins 
mento 
Piaceue 
inenoi< 
ciò  e  I 
r  Ariof 
d' avCTe 
tsmo  e 
conveniflero  &&tù  taoKiui. 


AR- 
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Hifioìrt  de  t  Aeademie  ^  Royale  det 
Sciences.  Amée  1780.  avec  let 
mesfQÌres  &c.  A  Paris  1784. 

Estratto     III. 

LA  Par»  Matematica  di  quella 
volume,  di  cuixì  dmane  ora  a 
parlare  ,  contiene  due  fole  cJassi, 
i'  Aftronomica  cioè,  e  la  Geografi- 
ca .  NeU'aftronomtca  fi  trovano  fette 
tnemocie;  e  nella  prima  di  esse  ap- 
plica -il  Sig.  Da  Sejonr  aJroflet-va- 
EJone  dell' Ecclifse. del  primo  Apri- 
le. i7<!4.  le  .fi)rmole  analitiche  già 
da  efso  dimofti'3te  ìn  .altee  memo- 
TÌe.  Riporta  egli  tutte  le  offerva-, 
zioflidì  queft'EccIifse,  chehaptotu- 
to  raccogliere  corredate  delle  anno- 
tazioni ,  che  gli  oirervatori  hanoo 
creduto  di  dover  fare  fopra  le  me- 
dcfime  per  moftrarne  il  merito,  e 
ia  ftima  che  fé  ne  dovea  fare,  e 
POH  omette  ancora  di  aggiungere 
qual- 
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qualche  volta  le  proprie  rifleffioiii  ;' 
foccopone  al  calcolo  più  dì  ottanta 
oflervazioni  di  quella  EccHfle  fatte 
in  tutte  le  polìzioni  poHìbili  ;  para- 
gona le  pofizioni  degli  Onérvatorj 
dedotte  da  queft'  Ecclifle  con  quelle 
dedotte  dall'  Ecclifle  del  4.  Giagno 
del  1769.»  quando  fono  efle  ftate 
ofl'ervate  negli  fteffi  luoghi  (i);  e 
qual'efattezza  non  ci  dovremo  noi 
ripromettere  nelle  fue  determina- 
zioni e  nei  fuoi  refultati?  Ha  egli 
trovato,  che  il  femidiametro  foia- 
re  delle  tavole  aftronomìche  delSig. 
de  la  Lande,  dedotto  dalle  fue  of- 
forvazioni  è  troppo  grande  di  j  fe- 
condi e  ^  incirca  ;  ed  inoltre,  che 
independen  temente  da  quello  reful- 
tato  vi  è  una  quantità  parimente 
T.  LX.  L  ili 


il)  Confessa  II  N.  A.  che  l' ecclìfie 
del  )7Sj).  è  meno  favorevole -,  mi  i  re- 
fultati fono  (tati  i  medefinii  fopra  le 
quedioni ,  che  difcute  nella  prefente  me- 
moria ;  ed  è  da  oflèrvarfi  che  1'  Ecclille 
del  l^6^.  accadde  nell'  Apogeo  della  Lu- 
na', e   quella  del  17^51.  nel  Perigeo. 


.....Cooglc 
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dì  )  fecondi  e  |  da  detrarlì  al  fe- 
midiametro  Lunare .  Chiama  la  pri- 
ma quantità  irradiazione  t  la  quale 
può  efler  reale ,  o  prodotta  dall  Ec- 
clìfTe  folare ,  che  fpogli  i  diametri 
del  fole  di  una  illusone  ottica ,  in- 
trodotta nelle  loro  mifure  :  cbiaoia 
poi  htfiejjtone  dei  rgggj  filari  la  fe- 
conda quantità',  e  fa  vedere,  che 
può  fpiegatlì,  e  per  mezzo  dì  um 
inflessione  fofFerta  dalla  luce  folare 
nel  paflaggio  per  l'atmosfera  lu- 
nare ,  ed  anche  per  una  diminu- 
zione del  diametro  lunare,  analoga 
a  quella  relativa  al  fole  ;  prefertfce 
però  il  noftro  Autore  f  ipotelì  di 
una  ìnfienione  ,  coerentecnente  a 
quanto  dimollrò  in  una  fua  memo- 
ria dell'anno  1775.  Quelle  deter- 
minazioni fono  convalidate  dai  cal- 
coli del  Sig.  Mechain  e  del  Sig. 
Lexell,  che  hanno  ottenuto  quali 
gli  ftelli  refuliati  (1):  non  potrà 
don- 


(i)  n  Si^,  M«cliaifl  ha  calcolata 
1;  due  celebri  ecclìHi  d«l  170$}  e  dd 
174S.,  ed  ha  di  più  implicato  il  «alca* 
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dunque  metterfì  in  dubbio  l*eliftcn- 
xaL  e  la  quantità  dell'  inflessione  e 
dell'  irradiazione  ,  determinata  dal. 
Sig.  du  Sejour:  ma  ficcome  il  Sig. 
A^onnier  fembra  produrre  alcuni  dub- 
bj,  non  fopra  l'efiftenza  dei  feno- 
meni ,  ma  fopra  la  loro  quantità , 
per  quefto  il  N.  A.  prega  gli  Aftro-. 
nomi  ad  efamìnare  di  nuovo  que- 
ile  queftioni,  Sebbene  fìa  perfuafo 
della  verità  dei  propri  refultati. 

Molte  altre  queftioni  fi  deter- 
minano in  quefta  molto  lunga  ed 
intereflaote  memoria ,  come  !a  vera 
parallaiTe  orizzontale  della  Luna, 
il  filo  moto  orario, dimoili'ando  con 
maturo  efame ,  che  i  moti  orarjdcUe 
Tavole  di  Mayer  fono  preferibili  a 
L  2         quel- 


lo ad  occnltazioni  di  (Ielle  fide  ;  come 
pure  ha  fatto  il  Sìg.  Lexelì ,  il  quale 
molltò,  cbe  L' ìnilemoiie  di  4.  fecondi 
e  —,  quale  l'aveà  valutata  in  piincipio 
il  Sig.  Sejour,  era  troppo  grandesilche 
i  flato  nconofciuto  anche  dal  N.  A* 
CMK  abbiamo  veduto . 
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quelli  di  Clairaot,  e  per  non  ren- 
der più  prolifla  la  faa  memoria,  fi 
riferba  il  N.  A.  a  detenninare  in 
an'  altra  la  longitadine  delle  cit- 
tit,  in  cui  h  ftata  osservata  qoeft' 
Ecclisse  del  1764.  Quefta  è  la  de- 
cima quinta  memoria ,  in  cai  il  Sig. 
Sejour  tratta  dei  nuovi  metodi  ani* 
litici  per  i-ifolvere  leqaelHonì  aftro- 
nomtche  :  perche  non  rianirlì  infie- 
me ,  *  e  formarne  un'  opera  compie- 
(3?  E'  molto  tempo",  che  i  Geo- 
inetti,  e  gli  Autonomi  lo  dellde- 
rano^  ed  il  Sig.  Segretario  ci  h 
làpere,  che  il  Sig.  du  Sejour  ha 
finalmente  ceduto  alle  loro  iftanze. 
e  che  l'opera  k  di  già  fotto  il 
torchio. 

Nella  feconda  memoria  prende 
il  Sig.  de  la  Lande  a  trattare  della 
diminuzione  dell' obliqultà^dell'eclit- 
tica,  e  delle  confcguenze,  che  ne 
rifulcnno;  ed  alla  fublimità  Jell'ar- 
gomento  congiunge  molta  erudizio- 
ne, efaminando  ^elOpimom  degUan- 
tìcbi  e  dei  ^moderni  aftronomi,  ri' 
jwrtando  le  loro  oflervazioni ,  e  pa- 
ragonandole fra  di  loro, e  colle  più 
mo- 
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moderne.  Vi  è  ftato,  chi  ha  fap- 
pofto,  che  una  tal  diminuzione  fbf- 
f©  apparente,  e  che  àav^fk  rìco- 
tiofcere  la  fua  origine  dagli  sbaglj 
commessi  ncll'  orscrvazioiii  ;  altri 
poi  r  hanno  creduta  reale  ,  e  fon- 
data fopia  una.  legge  coftante  della 
jtatufa.  Ma  come  decidere  con  ft- 
curezza  tra  quefb  due  opinioni, 
dove  ì  l»tt!  non  fono  assai  nume- 
rofi.,  le  teftimonianze  afsai  chiare, 
e  le  mìfure  a^sai  el'atte?  Si  poteva 
difputate  .a  piacere  fenza  poter  af- 
ferire  niente  di  deciiìvo,  e  fi  di- 
Iputerebbe  ancora  prefeiitemente  , 
fé  l'attrazione  univerfale  ornai  di- 
moftràta  non  ci  avelie  fatto  <^hr 
raoiente  conofcere,  che  netijna  />t- 
faita  poteva  esser  fissa  ,  che  un 
Pianeta  non  poteva  mai  percorrere  • 
due  volte  di  fegaito  k  ftefla  (Ira- 
da»e  che  l'eclittica  o  l' orbita  del-; 
la  tetra  non  poteva  a  preferenza  de^ 
gli  altri  {Haneti  avere  una  fitaazio- 
ne  coftantc.  Eulero  fu  il  primo, che 
calcolò  le  perturbazioni  cagionate 
nei  moto  della  terra  dall'attrazio- 
ne di.  Giove  e  di  Venere*  e  di- 
L  5  mo^ 
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moftrò,  che  per  la  fola  atcnuane 
di  Giove  l'obliquità  dell'eclittici 
dovea  diminaire  i8.  fecondi -per  &• 
colo  ;  e  neir  ipotefi  che  te  desriii 
dei  pianeti  (iene  maggiori  quanto 
pie  fono  vicini  al  fole,  trovò,  «Ac 
aggiunta  l'azione  dì.  Venere*  quf- 
fta  dioiintuione  dovea  eilère  di  81 
fecondi  per  lecolo.  Ma  il  Sig.  de  \> 
Grange  c(m  un  nuovo  metodo  piò 
precifo,  e  con  etemeMi  più  eistti 
ba  trovato  quefta  difninaztone  ili 
$((.  fecondi  per  fecolo:  refultaro  ci: 
combina  con  quanto  il  Sig.  Contt 
Caffioì  ha  trovato  IhlUt  &orta  del- 
le Tue  oir«cva2ioni . 

11  Sig.  de  la  Lande  <fadi'  ofatne,  e 
dal  confronto  dsU« -proprie  '  e  delle 
altrQi  oHervaziatù ,  antiche  e  K<r 
derne  fi  propone  di  determinare  li 
dimiiiazione  dell*  obli^itil  dell'  e- 
dittica;  e  trovando  che  il  -refuln- 
to  connine  del  maggior  eomero  lo 
conduce  a  fuppocla  dì  j^.  fecondi 
Incirca  per  fecolo ,  fi  crede  autoriz* 
Zato  a  riguardare  q^iedo  valore  co- 
me efatto  e  precifo,  e  »po*er  quin- 
di dedure   la  denfuà   dj  Venerei 
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e  correggere'  gli  elementi ,  fopra 
dei  quali  qiiefta  denfìtà  può  influi- 
re,  vale  a  dire  la  legge  della  pre- 
"  ceflione  degli  Equinozi  1  ^  '^  quan- 
tità della  nutazione  dell'ade  della 
terra .  Si  dovrà  dunque  riguardare 
coDie  decifa  qaefta  importante  que- 
ftione?  Non  vi  ha  dubbio  ,  che 
tanto  la  teorìa ,  quanto  le  oflerva^ 
2Ìoni  combinano  a  dimoAraie  una 
diminazione  nelt'  obliquità  dell'  e- 
clittica .  Ma  la  quantiok  determins- 
ta  dal  Sig.  de  la  Lande  è  ella  così 
ficura  da  poterne  far  ofò  nella  fo- 
lazioiie  dì  altre  delicate  ed  inopoc* 
tanti  qiKflionì?  11  numero,  la  da- 
rata^  e  l'eiàttezza  delle  ofTervazionì 
fono  eglino  tali  da  togliere  i^i 
dabbio?  Gli  gnomoni  fono  gl'ìftra- 
menti  i  più  adattati  ed  i  pia  Sicu- 
ri» che  poflano  adoprarfì  per  que- 
fta  determinazione  ;  poflbno  perd 
fofirire  dei  cangiamenti,  e  per  af- 
iicurarlì  da  ogni  errare  vi  vo^e  del 
tempo.  £*  vero»  che  lo  gnomone 
di  S. Salpiziodà  34. fecondi  perle- 
colo  ì  e  quello  di  Firenze  dà  un  re- 
citato iuaite  fecondo  le  oflervazio- 
L  4  (lì 
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ni  del  Ch.  Sig.  Ab.  Ximenes^  ni: 
il  primo  non  conta  ette  j8.  anni  ài 
olTervazioni,  ed  il  fecondo  2.6.  rota- 
mente  :  oc  quello  fpazio  di  tempo  i 
egli  adài  lungo  per  non  lanciare  al- 
cas  dabbto  fopra  V  efattezza  del  re- 
faltato?  Quefte  ed  altre  riflellloni 
ù.  il  Sig.  Segretario  fopra  la  me- 
aioria  del  Sig.  de  la  .Lande  i  ed  il 
Sig.  Cafiliu  de  Tboury  leflè  nell' 
Accademia  una  meoiocia,  che  è  ia 
terza  di  qaefta  classe,  in  cai  h 
delle  olTervazioni  '(bpEa  della  me- 
defima,  le  qi;ali  tendono  a  render 
dubbia  ed  incerta  la  determinazio- 
ne di  queir  allronoimo ,  ed  a  moftra- 
te,  dKe  la  qnantitit  della  dimiiui' 
zione  dell'  obUquicV  dell*  eclittica 
fi  dee  per  ora  riguardare  come  ìn- 
decifa  fc  e  che  foltanto  il  tempo  per 
mezzo  delle  replicate  oilervazioni 
potrì  dare  un  grado  di  certezza  a 
guefla  determinazione. 

Le  quarta  memoria  è  del  Sig.  Mou- 
nier .  E"*  molto  tempo,,  che  egli  lì 
è  propofto  di  render  conto  dell' af- 
fiduo  travaglio  dei  noflri  antichi 
aftronomi  nella  ricerca  delle  refra- 
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xioni  .  Le  tavole  e  }e  leggi ,  che 
«cbbiarao  fopra  la  refrazioue  per 
molte  ragioni  addotte  dal  N.  A. 
fono  ftate  cofttuite,  fé  fi  eccettui- 
no quelle  di  Flamfteed-,  condizio- 
natamente e  per  ano  flato  di  tem- 
peratara  media.  Come  dunque  pò-, 
«ranno  eflec  buone  per  i  caldi  e 
per  i  freddi  eccefllvi  ?  Il  Sig.  Mon- 
nier  avendo  fpecìalmente  in  mira 
quella  circoftanza  calcola,  alcaneof- 
fervazioni  antiche  e  moderne,"  e 
£a\  vedere  che  ne  rifulta  un  aumen- 
to dì  refrazione  cagionato  dal  raf- 
freddamento dell'  atmosfera  ;  e  non 
iafcia  di  fare  molte  rifteflioni  per 
conofcere ,  fé  l' altezza  del  luogo 
dell'  offervazione  fopra  il  livello  del 
mare  pf^a  influire  fulle  refrazioni. 
Ma  paffiacHo  a  dir  brevemente  qual- 
che cofa  della  quinta  memoria  fo- 
pra  la  dfterminazionf  dell  Orkht 
delle  Comete  t  che  è  del  SJg.  de  la 
Place,  e  che  merita  di  efièr  vedu- 
ta nel  ftto  originale  per  non  efle^ 
lufcettibile  di  eftratto . 

Fino    dai    1773.    avea   il   Sig.  d^ 
la  Place  feito  parte  all' Accademia 
L  5  del- 
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delle  ftte  riflelTìoni  fopra  il  metodo 
dì  Newton  per  determinare  l'orbi- 
te delle  comete  in  fuppofì^one  del 
moto  rettilineo  ed  onifóraìe  nell'in- 
tervallo di  tre  oflervazidni  pbcfcif- 
fimo  diftantl  tra  di  loi-oi  ed  STea 
fatto  vedere,  oltre  n\  altre-  «dfe, 
che  qufcfto  metodo  in  dtveffì  Cai! 
eonduceva  a  refaltàH  beh-  lónwni 
dalla  veriìÀ,  mdkahdd,  f«t  eftm- 
pio,  un  moto  reale'  4lrett&, ^ban- 
do era  rettoèrado;  Ofa  "pt»  tiCvt- 
gliato  dagli  fcritti  del  Sig.  de  la 
Grange,  e  del  Sig.  dit  SèjoM  hi 
prefp  a  trattare  quello  diMeìlé  H 
importante'próWèfita,  U  dì'c»!  (o- 
luzrone  generale  per  ihczk&  di  tre 
-oflèrvazióni  diflantìi  rafiéfàndo  le 
^rze  dell' analffiì  Imbgna'MGoitere 
ad  oflervazioM  tra  loM'^cine;  ma 
allora  gli  errori,  di  cu!  foho  cfle 
fem'pre  fafccttibni,  |»ofl^o  Infltftrt 
Riolto  feniìbilmentk  l^pr'a  i  felaltàrì. 
Nei  metodi  'cohofiàiHi  -^seftS  retìil* 
tati  fi  hanno  irt  fèrie ,  -  e'  le  oHèr* 
vazioni  poflmto  tifféti  ftippofte  tan- 
to più  lontane,  qbàiito  6  margg-iere  , 
il  ridméro'ile' termini, -che- vi  li  con-  \ 
fide- 
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fiderà;  ma  la  formazione  dei  ter- 
mini fucceffivi  (.ii  quefte  ferie  è 
molto  penofa  ed  incomoda  per  la 
pratica.  Perchè  dunque  invece  dì 
tre  fole,  non  fi  può  far  ufo  di  un 
namero  naggiore  di  oll'ervazioni 
vicine  tra  di  loro?  Balla  per  que- 
fto  il  determinare  coi;  i  metodi  co- 
nofcittti  d' interpolazione  i  dati  .dell' 
f^ervuione,  che  entrano  nella  folii- 
zionedel  problema.  Tanto  fa  il  Sig, 
de  la  Placet  e  ficcome  la  fcelta  dì 
qaefti  dati  è  artiitraria,  preferifce 
qaelU,  che  o&rìfcono  it  refultato 
anattcico  il  pia  fempUce .  ed  il  pia 
efatto;  qaefti  dati  fono  la  longitu- 
dine, e  la  latitadine  geocentrics 
della  cometa  ad  un';epoca  fiffa.  e 
le  lorO'priiae  e  fecoede  dificrenze 
infinitamente  piccole,  divife  per  le 
potenze  corrlipondeatj  dell'elemen- 
to del  tempo;  e  per  ottener  ciò  dì 
il  N.  A.  delle  formoli  comodtlfime» 
e  che  fono  tanto  pia  precife,  quan- 
to te  oflervazloni  fono  in  maggior 
numero,  e  &tre  cou  maggiore  efac- 
tezza . 
Moftra  quindi  i  vantaggi  i^  <t^>' 
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^a  Tua  maniera  di  riguardate  il 
^iroblcma;  infe^na  ì  meroJt  miglio- 
ri per  determinar» gli  elementi  dell' 
orbita ,  no»  oElante  ch«  il  proble- 
ma  (ìa  indeterminato,  come  p'Jie 
la  maniera  di  fcegliere  i  migliori 
ed  i  più  femplicl  tra  i  molci  mez- 
zi, che  vi  fono  per  correggere  gli 
elementi  di  una  cometa,  conorctuii 
ttd  iia  bel  circai  e  finalmente  pe: 
&cilitare  3gU  Aflronomì''  V  aio  d;l 
foo  metodo ,  efpone  ibtio  la  forma 
ia  più  femplice  l* ordine  che  bifo- 
gi»  feguire  per  determinare,  eiàt- 
tamente  gli  elementi  dell'orbita  di 
una  cometa,  e  per  maggior,  chia* 
rezza  ne  fa  l'applicazione  alla  co- 
meta dell'anno  1773..  Il  Sig,  Me- 
chaùi  l'ha  applicato  ali»  feconda 
delle  due  comete-,  che  h».  fcoperto 
nel  1781-  ,  ed  ife  N.  Autore  ri- 
porta il  caicolo  del  medefimo,  co' 
me  molto  proprio  a  far  conofcere 
Vuttlifà' delle  foe  formolci  perchè 
il  moto  apparente  di  quella  cometa  . 
eflend»  fUto.  quafi  perpendicolare 
all' eclitrìca ,  la  determinazione  dell* 
orbita  ptir  mezzo  delle  ofsei'vazio- 
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ni  che  egU  ha  fcelto,  non  fi  paù 
ottenere  col  metodo  di  Newcon ,  e 
con  gli-  altri  di  già  conofcìuti .  Aa- 
die  il  Sig.  Pingré  ne  ha  fetta  l'ap- 
pUcazione  alla  cometa  del  176^.,  e 
fe.  prima  approssimazione-  gli  ha  da- 
to all' incirca  U  diftanza  e  riftan,- 
te  del  PerteViO)  esine  gli  avea  pre; 
cedentementtì  determinati  coli  et 
Carne  di  tutte  le  òflervarioni  di 
quella  cometa:  quefto  è  il  più  gran- 
de elogio,  e  la  miglior  riprova  del- 
ta bontà  del  metodo  del  Sig,  de  la 
Place,  il  quale  poii  fine  alla  fua 
langja  memoria  con  le  feguenti  pa- 
role : 

„  TzvmiiKiò  X  Jice  agli  \ì&g.  71.  J 
„  qaefta  memoria  con  invitare  gli 
,,  oflervatori  a  determinare  alme- 
f,  no  quattro  porzioni  di  ctafcunai 
„  cometa  a  un^  dipreftb  equidiftan- 
tt  ti,  e  le  pi»  lontane  che  fia  pof- 
,s  Irbile,  co4t  tutta  la  precisone,. 
,(  che  il  dee  attendere  dalla  perfe- 
„  ztone  attuale  detl*  Aftronomia; 
,f  farebbe  bene  ài-  fiferice  in  qae- 
„  fte  odervazioni  la  cometa  alla- 
,>  fteQ'a  ftella,  o  a  ftelle.  la  pofL- 
„  zio- 
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^  zìone  delle  quali  dì  nuovo  lì  ve- 
„  riticafle.Non  folo  qaefle  offerva- 
f,  zìoni  furerebbero  efattimente  gli 
,f  elementi  delU  Tua  orbita ,  iapa 
„  i  qoali  gli  errori  dei  catalc^hi 
H  relativamente  alle  ftelle  fitaate 
„  fuori  detto  Zodiacot  lafcianoqoal- 
f.  che  volta  moka  lucertela  ;  ma 
f,  effe  ci  darebbero  ancora  dei  h* 
„  mi  fopra  il  ritomo  penodko 
„  delta  cometa,  e  fopra  le  altera- 
„  ziont  ,  che  tSk  ha  potato  prò* 
y,  vare  per  l'azione  dei  piaaeci  ;  il 
t,  che  i  impolEbìle  di  riconofcere 
„  atravei^  degli  errori  delle  ofier- 
„  vazioni ,  quando  elle  foao  rife- 
„  riie  a  ftdie,  là  pofizione  delle 
„  quali  è  rncena  „. 

Una  delle  due  memone ,  che 
rimangono  di  qoefta  claffe  è  delSig. 
Monnìer,  e  contiene  l' olTervazio- 
oe  dell'Ecclifle  foUre  del  14.  di 
Ciagno  dell'anno  1779.  che  fervi- 
Tà  di  aveda  Kcennata  ;  l' altra  è 
del  S^.  Medìer;  e  contiene  le  fse 
oflèrvazioni  della  cometa  enervata 
a  Parigi  verfo  V  orfa  maggiore  nell' 
anno  1 760.  Il  -Sif ,  Mclfier  prima  di 
fen- 
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render  'contò-  delte  fué  osservazio- 
ni riporta  alcani  eftratti  di  lettere 
del  Sig.  Montaigne,  'in:  coi  qaeft'  " 
Agronomo  r<jw±e  conto  al  N.  A. 
delt' osservazioni ,  che  ave»  &tto  a 
LintDgés  fopra  una  cometa  veduta 
fino  dal  18  Ottóbre  dello  flesso 
-anno  1780--,  cometa  che  ij  Sig.M^if- 
■fier  non  pt>A  né  ■  tnservare  i  né 
Twovare  notì  oftanw  mete  le  diti- 
'genie,  nà  quèRl  «imsta  ft  osser- 
yatt  da  altri  afttoiKml.  -Molti  Geor 
thetri*  invero -hanno  calcolato-  gli 
eleotenti  delt-orbita  àà  essa  foprà 
tre  àsB&viiimù  ésl  Sig.  •  Mostai'- 
gne^  ttib' non' hanno  trovato  niente 
di  certo";  è  gli  elementi,  cKe  ti 
Sn^.  'Ab.  BoCchov/ilc  ha  ottenuto  cot 
liso  mètodo  grafico ,  nonk  corrirpor»* 
dono  alle  osservazioni;  pcMcfaì  ia 
cometa  tion  fu  ollecvata  ni  dal  Sig: 
Mfisster,  flè  -da  altri,  quando  dovea 
fecondo  qvei  calcoli  es^er  viSUIe . 
Lafcia  S  Sig.  Metter  ^t  aftrono- 
mi  il  -giodicare,  fé  quefia-  (òmeta 
-oierìti  di  esser  rigettata,  0  patte 
pofk  titfl  nuinero  delle  ofservate  « 
«onofcìatci  e  -prenAe  a  nfcrire  wv- 
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nutamente  le  osservazioni,  che  egK  - 
ha  fatto  fullz  fua.  cometa:  dal  £7. 
Ottobre  fino  al  15.  Novembre  deE 
1780;  correda  al  ho  folito  quella 
merooxia  di  dae  tavole  contenenti , 
oltre  «d  aVtre  cofe ,  tatti  i  laoghì- 
o»ervatt  delU  cometa  in  afcenfìon 
retta  ed  tu  declinazione,  le  afcen' 
fìoni  rette  e  le  declinazioni  delle 
ftelle  ìmpiegace  per  la  determina» 
zione  del  laogo  delta  cometa;  a^ 
giunge  ana  carta  celefte  difegnat* 
falle  fue  osservazioni,  da  cui  col- 
la fola  Kpezione  lì  «pttò  &cilmente 
giudicare  della  pofìztone  della  co- 
meta ,  e  dell»  ftelte  presso  le  quali 
i  passata,  e  vedere,  che  la  come- 
u  ha  combciato  a  comparire  vi- 
cino ali'eUremità  della  coda  det 
Leone,  che  ha  iraverfato  le  due  parti 
]>DfteriorÌ  dell'  orla  maggiore ,  e  che 
ha  cessato  di  comparire  vicino  alla 
ftella  4*  di  quefta  coftellazione.  Qaefhi 
cotnetar,  per  quanto  è  a  notizia  del 
$ig.  Messier,  non  h  ftau  Oi'servata 
altro  che,  3  Parigi  'anche  dal  Sig.. 
Mech'ain;  ed  il  Sig.  Lexell ,  che 
dì  ^oel  tempo  (l  trovava  in  quella- 
cit- 
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città,  fottopoTe  al  calcolo. le  ofler- 
vazipni  del  N.  A.,  e  ne  deduffe  gU 
elementi  dell'orbita;  che  fonò  rife- 
rtti  in  quefla  memcria',  ed  aven- 
do dal  lavoro  del  Sig^  Lexell  co- 
Sofctuto  a  Sig.  MelHer,  che  alcune 
elle  fue  oflervazioiù  fi  aliontana va- 
no fenllbit Diente  dalla  teorìa ,  e 
iflon  potendo  ci»  provenire  da  al- 
tro che  dalla  pofizione  delle  ftel- 
le ,  che  avea  determinato,  efamì- 
rtò  le  fue  Nervazioni)  ed  ofTervè 
con  diligenza  tutte  le  (Ielle  che 
avea  impiegato  p.er  determinare  i 
laoghi  deHa  cometa.  ^  ne  ottenne 
deHe  determinazioni  più  preeife, 
e  per  mezzo  dì  quefte ,  anche  del- 
le nuove  determìnaeioni  della  co- 
meta pia  efatte,  come  fi  vede  da 
mi' altra:  Tavola,  che  credè  bepe 
di  aggiungere  alla  fua  memoria. 

Prefto  ci  fpediremo.  dalla  classe 
Geografica: ,  contenente  una  fola 
memoria  del  Sig.  Monnier  fojira 
le  porzioni  geografiche  di  Alcppo, 
e  di  Diarbekir  ^  Dall'  elime  pertan- 
to  delle  oflervazioni  e  dellfe  notizie^ 
che  ha  potuto  raccogliere ,'  e  fpe.- 
cial- 
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cialmente  da  quelle  del  Sì^.  Simon, 
e  dai  calcoli  &tti  fopia  le  raedefi* 
me  determina  il  Sig.  Monnier  la 
Ut.  di  Aleppo  di  gr.  36.  e  12.', 
'  cioè  17.  min.  pr.  più  fettentriona- 
le  di  quella,  .rapprefentata  da  Ga- 
glieliDO  de  Viste,  e  dagli  altri, 
che  hanno  ieguìtato  le  latitadìni 
dedoTte  dai  Catok^hi  Arabi  ;  la 
longitudine  poi  di  34.  gr.  e  50'. 
ali'orieate  del  mecidiano  dì-  Parigi, 
vale  a  diie  15'.  più  pitxola  di  quel- 
lo che  r  abbia  credala  il  Sig.  Raf- 
fel .  Qaanto  a  Diarbekir  fi  ÉHa  la 
kt.  di  j7.  gt.  e  ^4.',  e  la  longi- 
tudine disgradi  }7.  ali*  Oriente  del 
jUeridìano  di  Paiigi ,  minore  dì 
quella  adottata  dal  Sig.  d' Anvllle. 
Il  Sgf  Monnier  essndo  flato  inca' 
ricato  dall'Accademia  dì  efanùna- 
re  alcune  carte  rigaardantì  la  pi>- 
fitura  del  Mar  Oifpio  ha  prefo 
l'occaAone  di.  riaHìimere  e  di  &r 
pubblici  quefli  {ùoì  la.vorì ,  cono- 
icendo  l'utilità,  che  per  varie  ra- 
gioni ne  può  provenire  dai  mede- 
fimi  anche  al  ccfmmercio,  e  feguì- 
tando  in  tal  guifa  le  favie  ed  illa- 
minate vedute  del  Governo. 

Ec- 
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-  '  Ecco^  tennìnaro  il  ragguaglio  éeA- 
Ic  memorie  di  quefto  volume  .  Pri- 
ma di  paflkre  a  reoder  conto  .dei 
due  Elt^j  che  ìn  quefto  iì  ritro- 
vano, crediamo  di  dovere  accen- 
nare, che  vi  fono  fecondo  il  folì- 
to.  le  cMservazioni  Botanico-Mere- 
reologiche  &tte  al  caftello  dì  De- 
nainvìHiers  ;  e  la  memoria  inviata 
dalla  Società  Reale  di  Montpellteri 
la  quale  con  molta  erudizione  e 
(Criterio  tratta  delle  dil&reati  fpe- 
cie  di  cani  marini:  che  il  Sig.  de 
la  Grange  ha.  riportaco  il  premio 
doppio:  per  il  ten^a  propofto  :  la  Tea.- 
ria  delle  -pehitrbMzìàni  d»lU  eotattei 
che  il  Sig'.  Monnier  ha  put^licac» 
la  prima  parte  di  una  Raccolta  dì 
memorie  fopra  diverfe  qaeftìonì  di 
Fiftca,^ dì  Anatomia,  ccune  pucc 
i  ftata  psUiHcata  Aeratamente 
Dia  memoria ,  che  it  ^i  de  Borì 
lesse  air  Accademia  incarno  alla^.ma- 
niera  di  aumentare  la  fuperficie 
abitahile  della  città  di  "Parigi  fen- 
ta  dilatatiic'  il  cifCOndarid  i  propo- 
n'Cndo  dì  feccarf  quél  braccio  del 
.fiume ,  per  cui  fcorre  meno  acqua  r 
«   finalmente,   che  ledici  (ono  la 
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memorie  *  che  fono  Karte  prefema.- 
te  air  Accademia,  e  ckeelk-ha  giu- 
dicato degne  di  eflef  e  ftarapale  nel- 
le fue  Raccolte,  gli  argomenti  del- 
le quali  fouo  regiftrati  dal  Sig-  Se 
gretario . 

Il  primo  elogio  è  del  Sig.  Gìa- 
feppe  Lieutaud,  Naccjue  egli  ad 
Aix  in  Provenza  il  zi.  <U  Giugno 
170J.  da  Giovan  Batifta  Lteucaud 
Avvocato  nel  Patlamemo  di- Aìx  , 
e  da  Luifa  Garìdeì .  La  fua  famì- 
glia ha  dato  nell'  ultimo  fecolo  ed 
io  quefto  molti  foggetti  dìftintì  in 
ogni  proffeflìone ,  ed  in  t^ni  ftato . 
Il  aolWo  eia  fiato  dai  fuoi  Mag- 
giori deftioata  per  la  vita  Eccle- 
uaftica  ;  ma  il  fao  genio  ed  incHna- 
zioiie  non  vi  il  Ceppe  adattare;  ed 
il  merito  e  la  &ma  >  che  nella  Bor 
tanica,  e  nell' Anatomia  fi  era-  a- 
quiftato  il  Sig.-  Gatidel  fao  zìo  ma- 
terno (  1  ),  fii  ano  dei  motivi ,  che 
lo 

(0  Nel  principio  iì  quello  fecolo  fe^ 
ce  una  fiorii  ideile  ù^nte  della  Ptoven- 
ia,e  n  acquino  il  credito  dì  celebre 
Botanico;  e  fu  Lettore  di  Anitomis 
e  di   Botanica    iieU'Untveclità'di«Aix  • 
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Io  'Cecero  determinare  per  lo  flu- 
dio  della  medicinai  e  la  Botanica 
fu  il  primo  oggetto  delle  lue  ap-' 
plicazioni  •  Fece  un  viaggio  nei 
paefi.che  Toarnefort  avea  vieta- 
to i  ed  avendo  ritrovate  delle  nuo-  ■ 
ve  fpecie  di  piante,  sfuggite  dalla 
vifta  dì  quel  celebre  botanico  ,  che 
i  Franceii  riguardano  come  loro 
maeftro  grande  fu  la  reputazione, 
che  per  quefto  fi  acquiftò  il  Sig. 
Lìeutattd  presso  le  Univerfità  dì  Ajx 
e  di  Montpellier,  ed  ottenne  ben- 
tofto  nella  prima  la  fopravvìvenza 
nelle  cattedre  di  Botanica  e  di  Ana- 
tiatoraia  che  il  Tao  Zio  avea  per 
lungo  tempo  occupato . 

Una  deferenza  pel  genio  del  Zio 
lo  avea  fatto  attendere  alla  Bo» 
tanica  i  egli  però  era  ardentemen- 
te portato  per  l'Anatomia;  e  la 
morte  di  efib ,  ed  ÌI  pofto  di  medi- 
co nello  fpedale  di  Aix  lo  detei-* 
minarono  talmente  per  queft' ulti- 
ma ,  che  abbandonò  quafi  del  rutto 
la  prima .  Concorrevano  alle  fue 
lezioni  i  cittadini  dì  ogni  classe; 
ed  egli  compofe  per  ufo  dei  fuoi 
fco- 
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icoUri  un  EfptfiiJime  Anatemìta , 
che  appena  lu.mpa.ta  peritò  gli  elo- 
gi del  Sig.  WiDslow,  non  oftance 
che  in  efla  vi  fo&e  criticato .  Queft' 
opera  è  ftata  pia  volte  riftampata, 
e  fempre  con  noove  correziohi  dell* 
Autore  ;  erano  quefle  necessarie  » 
non  essendofi  egli  fervìto  delle  co- 
gnizioni altrui)  ma  fedo  delle  fue 
propcìe  e  di  quinte  avea  da  fé  ftef- 
Ib  osservato .  Negli  ultimi  anni  ab- 
bandonò il  penlì^Ki  di  quefta  fua 
opera  al  Sig,' Portai,  e  ccmiparve 
ìina  nuova  ed  altima  edizione  coli* 
agginnte  deJl'  Autore ,  e  colle  note- 
di  qoefto  dotEo  editore.  Ha  incessa 
il  Sig.  Lieutawl  levalo  tutte  le  teo- 
rie ipotetiche,  che  un  avanzo  dì 
fpirito  prof'tffìoraie >,  come  e^i  dice, 
avea  lafciato  nelle  precedenti  .  £'  ' 
(lata  essa  riguardata  come  un  Li- 
bro claf)ìco  da  .ratti  i  professori 
Uluminati  ;  ed  hai  anche  il  merito 
di  contenere  il  dettaglio  della  ma- 
niera di  tagliare  ,ciafcfma  parte. 
Oltre  ad  'altre'  cofe  prova  nella 
pre&zione ,  che  on  medico  dee  ef- 
(ere  a^c)ie  Notoipìfia  contrp  l'o* 
pinio' 
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pinione  xwmine ,  praiotta  dall'  igno- 
ranza ,  e  che  fomenta  la  ciarlata- 
neria . 

Il  Teatro  anatomico  ed  il  letta 
de^Ii  ammalati  feceano  l'occupa- 
zione del  Sig.  Lieutaod,  quando  un 
fatto  (ingoiare  Io  porte  a  pofti  lu- 
minolì .  Trovò  egli  in  un'  opera, 
del  Sig.  Senac  alcuni  errori  ;  e  l' a- 
more  per  la  verità,  ed  il  rifpetto 
dovuto  air  Autore  lo  mossero  ad 
avvertirlo  privatamente;  e  la  ri- 
Tpofta  che  ne  ricevè  fu  la  nuova 
di  un  pofto ,  che  il  Sig.  Senac  gli 
avea  iatio  ottenere  a  Vcrfailles . 
La  Corte  fervi  al  noftro  Lieutaud 
di  un  incentiyo  maggiore  per  atten* 
dere  ai  fuoì  ftudj,  è  per  vìvere  ri- 
tirato. Fino  da  quando  era  adAix, 
*vea  mandato  all'Accademia  mol- 
te ofservazioni  anatomiche ,  fce- 
gliendo,  tra  le  pidtidìme  che  fì- 
ceva ,- quelle  ■  che  poteàri^  interef- 
fare  la  Fifica,  la  Filofoìia,  e  la 
Medicina  :  tale  è  I'  osservazione  di 
un  corpo  osseo,  trovato  nel  cere- 
bello di  un  epilettico;  quella  dì  una 
vcfcichecta  del  fiele  >  furata  da  una 
pie- 
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pietra,  e  che  era  fiata  trovata  vo- 
ta, non  oflant-e  ,  che  il  canale  fof- 
fe  diiefo  dalla  bile;  o nervazione 
che  fembra  dilli'uggere  le  ipotelì, 
colle  quali  fino  a  quel  tempo  fi  era 
fpiegato  it  passaggio  della  -bile  nel- 
la medefima,  e  fembra  poter  an- 
che condurre  z  determinarne  il 
vero  cammino-  Fino  d'  allora  fulle 
relazioni  del  Sig,  Winslow  credè 
V  Accademia  di  dovergli  accordare 
il  titolo  di  fuo  corri fpoiiden te  ;  e 
pochi  anni  dopo  il  fuo  arrivo  a  Ver- 
failles  l'ammesse  nel  numero  dei 
fuoi  membri'  in  qualità  .di  Aggiunto 
Anatomifta . 

Corriffttjfe  il  Sig.  Lieutaud  alle 
grazie  dell' Accademia  con  prefen- 
tarle  delle  buone  memorie .  In  una 
di  quefte  con  nuòvi,  fatti  e  ragioni 
conferma  un'  osservazione ,  che  le 
avea  mandato  quindici  anni  avan- 
ti, e  quanto  fo^na  di  essa  avea  al- 
lora opinato..  Avea  fin  da  quel  tem- 
po osservato,  che  il  volume  della 
milza  aumenta,  quando  diminuifce 
quello  dello  ftomaco,  e  reciproca- 
mente: quefta  corrifpoodenza  trai 
due 
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due  vifceri,  dì  cui  avea  nel  tempo 
fletlb  fvituppato  la  caafa  filìca,  la 
riguardava  come  un  equilibrio  ne- 
cellàrio  ali*  economia  animale  >  4 
quella  fecondo  lai  era  una  delle 
principali  utilità  delta  milza,  vifce- 
re  troppo  generale  tra  i  quadrupedi 
per  poterlo  riguardare  come  inuti- 
le alia  loro  confervazione .  Un'al- 
tra memoria  ha  per  oggetto  la  ve- 
fcica,  e  tre  altre  il  cuore,  ed  it 
pericardio:  in  tutte  vi  lì  riconofce 
uno  che  parl^  foltanto  a  norma  del- 
le otlervazioni  ,  uno  fommamente 
alieno  da  ogni  npotefi,  e  dalle  In- 
duzioni anche  le  più  naturali ,  a  cui 
femorano  condurre  ie  proprie  cfier- 
vazioni .  Il  Sig.  Lieutaud  ftudiava 
molto  la  natura,  e  poco  i  libri;  del 
che  gli  fu  dato  debito,  e  forfè  non 
a  torto,  eflendo  irapoflìbile  che  la 
vita  di  un  folo  uomo  fia  fulKciente 
per  oflervar  tutto  in  una  fcienza. 
Nel  i75p.  domandò  ed  ottenne 
il  titolo  di  alTociato  veterano  dell* 
Accademia ,  e  lo  fteflb  anno  pobbll- 
«ò  onTfattato  di  Medicina  pratica; 
e  nella  Prefezione  fa  faperè,  che 
r.  LX.  U  ■  non 

Lio.is^o:,  Google 


2,66      ClORNALE  db'  IjtT. 

non  vi  fono  rìmed)  contro  l' intem- 
peranza ;  che  una  lunga  e  Tana  vita 
non  è  un  dono  dell'  arte  >  ma  della 
fobrietà ,  e  della  morigeratezza  ;  che 
la  fcienza  delle  nutattie  coniìftej  nell* 
ofTervare  la  natura,  e  nello  fceglie- 
re  il  momento  in  cui  l'arte  può  fe- 
condarla ;  che  ì  rimedi  di  rado  gaa- 
TÌfcono,  e  che  quando  nonguartfco- 
no,  fono  nocevoli.  Fece  poi  nel  i 
1767.  un'opera  latina  fopra  le  caufe  I 
delle  malattie  ,  che  riconofcer  lì 
pofTono  dall'  ifpezìone  dei  cadaveri. 
Riporta  in  quella  raolti  fatti  ofler^ 
vati  d^  altri ,  fcejti  con  fana  criti- 
ca ,  ed  efpofti  con  metodo  e  preci- 
fione;  la  maggior  parte  però  dei 
fatti  è  dovuta  alle  fue  olTervazioni , 
tal  che  fembra  impolCbile,  che  ab> 
bia  potuto  tanto  operare  ed  offec- 
varc . 

Era  flato  il  Sig.  '.  hia,- 

rato  medico  dei    F  [  di 

Francia  ed  anche  ,    e 

falito  quello  al   tro  rato 

primo    medico.    <T  ì  il 

Ke  a  farli  inoculare  mo- 

Ih-aiido  così  il  fuo  Tua 

.  fcien- 
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:ienza  e  h  Tua  faperiorità  ai  pre- 
iadizj:  quefto  metodo  acquiftò  ere- 
ito,  quando  effo  era  vecchio,  ed 
vea  ancora  molti  medici  contrarj, 
lori  il  Si?.  Lieataud  il  dì  6.  di 
>icembre  del  17ÌÌ0.  dì  un  male  di 
étto,  che  lo  rapì  in  cinqHe  giorni; 
1  fua  agonia  fu  corta,  e  placida, 
lè  fu  agitato  da  inquietudini  o  ti- 
mori .  Sebbene  fofle  vilTuto  alIaCor- 
e  Tempre  ritirato,  e  come  fore- 
Viero,  avea  conofciuto  ben  prefto 
1  carattere  di  quelli ,  che  la  com- 
ponevano . 

Giovan  Batife  Bucquet  nacque  a 
Parigi  il  18.  di  Febbrajo  dell' an- 
so 1746.  da  Anton  Giufeppe  Buc- 
quet  Avvocato  al  Parlamento ,  e  dà 
Vlarta  DJonifìa  Marotin  -,  moftrò  nei 
primi  ftud)  gran  memoria,  felicita 
;  prontezza  nel  percepire,  amore 
aer  la  fatica,  ,e  facilità  e  vivezza 
wjI  parlare;  il  perchè  il  Padre  lo 
iert^inò  pel'  foro;  ma_  lo  ftudio  della 
Giurifprudenza  gli  parve  fterile  e  ri- 
buttante ,  ne  potè  appagare  il  fuo 
Tpirito  nato  per  la  verità,  e  porta- 
to allo  ftudio  della  Natura  .  La  pro- 
Ai  »  f«f- 
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feflione  di  medico  gli  fembrò  .la  più 
adattala  al  fuo  genio,  come  quella, 
che  gli  fonimtniftrava  una  ragione 
di  abbracciare  più  fcienze  nei  fuoi 
ftudj .  Rianiva  alla  pratica  della  me- 
dicina la  teoticai  ftudiò  la  Botani- 
ca profondamente;  unì  alla  Noto- 
mia  lo  ftwdio  della  Chirurgia  ;  e  per 
divenire  eccellente  Chimico  volle 
efier  Naturalifta  e  Fifico .  Si  era  di 
già  acquiftato  un  nome  fra  i  più  ce- 
lebri dimoftratoti  prima  dì  aver  fl- 
uito it  corfo  dei  Tuoi  (bidj. 

Eh  il  primo  a  iàre  un  corfo,  ia 
cui  fi  riuni^re  la  Mineralogia  e  la 
Chimica;  e  lo  ftiidio  di  quelle  fcien- 
ze riunite  perdeva  quel  che  di  Ae- 
rile e  di  ributtante  ava  ciafcuno 
fettd  feparatamente .  Trattava  nei 
fuoi  corlì  della  chimica  del  regno 
vegetabile,  la  quale  folo  ai  giorni 
noftri  fi  è  cominciato  a  trattare  Con 
metodo  veramente  analitico  ;  e  a 
tutto  quefto  aggiungeva  la  chimica 
del  regno  animatela  più  difficile  e 
là  meno  perfezionata  dell'altre.  La 
cliiurczza,  la  precìfione,  la  facilità, 
e  la  nobilt?!  coy  cui  il  Sig.  Bucquec 
fa- 
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^ceva  le  fae  lezioni  ,  davano  un  la- 
^ro  ed  nn  vantaggio  maggiore  ai 
faoi  copfi  »  e  chi  non  fa ,  che  un 
abil£  dimofìratote  è  più  utile  di 
uno  fcrittore ,  che  gli  ita  egoale  in 
cognizioni  ed  in  talento?  Qnefti  in- 
fegna  la  rerità ,  e  l' altro  ne  ifpira 
anche  il  gufto .  Per  mettere  i  fuoi 
fcolarì  in  ìftato  di  ricavare  un  mag- 
gior frutto  dalle  fue  lezioni  pub- 
blicò la  faa  introduzione  nell'ana* 
lift  del  regno  minerale.,  e  di  poi 
quella  del  regno  vegetabile  .  Hanno 
quelle  tutto  il  merito  che  può  ave- 
re un  libro  elementare  nelle  fcien- 
ze  'filìche:  metodo  precifo  i  chia- 
rezza, e&ttezza  nella  defcrìzions 
deir  efperienze ,  teorie  efpofte  cpii 
fpirito  filofofico,  che  unifce  alle 
prove  i  dubbi  che  poifono  diminuir- 
ne la  forza ,  e  che  fecendo  vedere 
quanto  fi  fa  di  .una  fcienza,  moftra 
quanto  fia  poco  in- paragone  di  quel- 
lo, che  fi  ignora.  Riguardo  all' ana- 
U(I  del  regno  vegetabile  merita  il 
Sig.  Bacquet  la  gloria,  che  fi  dee 
agl'ùiventori  *,  mentre  ci  mancava 
un'opera,  in  cui  ai  principi  della 
^l  j  chi- 
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chimica  vegetabile  foflero  rianite  le 
analifi  le  più  importanti  efegaite  a 
norma  dei  medefìmi,  ed  ì  fatti  ili* 
terefTanti  I  ehe  quelle  analilt  aveano 
Étto  conofcere. 

Un  nùmero  grande  di  tnetnorie  fu- 
rono da  lui  fotto[U)fte  al  giadizio 
dell'  Accademia  ,  e  ne  ottennero 
r  approvazione  :  molte  fiirono  in- 
ferite fra  quelle  dei  dofti  forellie- 
ri,  e  gli  meritarono  l'onore  di  ef- 
fere  amrfleffio  ti*a  i  fuor  membri  alls 
morte  del  Si^^  Bonrdelin.  Qaeft'o- 
Aore  aumentò  il  Tuo  ardore  per  la 
ftudio,  Intraprefe  a  ripetere  tutta 
fefperienze  ed  a  ri&re  tutte  le 
anali  fi  dì  gii  cotiofeiate  nella  chi- 
mica ;  imprera:  TUnga  e  difHcile ,  e 
per  effettuarld  ft  «fa  nnita  col  Sìg. 
Lavoiiìer',  con  cui  avea  anche  ferro 
una  férièdi  efpericHze  per  deter- 
ininare  la  maniera,  cella  quale  il 
calore  iì  comunica  a  diverd  fluidi 
pofti  nello  ftesso  bagiio.  Dee  ancora 
annoverarfì  tra  i  progetti  g,ra.ii(ii 
del  Sìg.  Bucquet  una  ferie  dì  analili 
paragonate  di  un  gran  nurtiepe.di 
f^anze  minerali -poco  conofciute. 
.     L'a- 
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L*  analìli  della  Zoloite-4I  ti  primo 
fag^o,  che  diede  di  quello  fao  la- 
voro; quindi  comunicò  all' Accade-, 
mia  aita  tcemoria  fopra  la  pietr^ 
detta  Trap,  e  fa  quella  chiamata 
Pietra  della  Croce  a  cagione  della 
Tua  figara;  il  rigianente  dì  quello 
fuo  lavoro,  benché  quali  completo; 
non  è  flato-  prefentato  all' Accade- 
mia «  e  riguardava  per  la  maggior 
parttf  foftanze  della  Svezia. 

Neil'  anno  1 7  ^6..  fu  animesso  in 
una  focietà  fermata  da  un  Atnmìni- 
ftratore  veramente  amante  del  pub- 
blico bene,  per  provvedere  alle  ma- 
lattie epìdetniche ,  ed  a  quelle ,  che 
attaccando  gli  animali  necelTar]  ali* 
àgticoltura  efpongmio  gli  uomini  a 
mancare  di  fullìilenza.  Vallo  era 
qaeft^ oggetto,  e  richiedeva  Uomini 
ìUaminati ,  '  inftancabili ,  coraggiofì , 
fkperlori  ai  comuni  pregiudizi,  e 
pieni  di  zelo  per  l'avanzamento 
delle  fcienze.  Tale«ra  il  Sig.  Buc- 
quet ,  il  quale  nello  flesso  anno  eb- 
be l'incumbenza  dopo  la  morte  del 
Sig.  RoU¥  di  dare  il  corfo  di  chi- 
mica alle  fcuole  di  medicina.  Lap- 
M  4  pli- 
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pllcazìone^ella  chimica  a  quef^ 
ìcienza  era  uno  dei  grandi  oggetti, 
che  iì  eia  egli  piopoftocon  molto 
impegno .  Impugnava  però  quei  chir 
mìci,  che  malamente. unendo  ta  chi- 
mica alla  medicina ,  riducono  quefta 
fcienza  a  ciarlataneria,  e  ad  impo- 
Aura  con  felfi  principi  e  teorie.  Die- 
de air  Accademia  molte  memoliic, 
ohe  intereflàno  nel  ten^o  ftefib  que- 
Ae  due  fcieuze}  come  un'analiiì  del' 
fangue  ;  un  metodo  pei*  preparare' 
l'etere  nitroTo  con,  poca.,  fpefa  e 
.iènza  danBOì  ed  una  maniera  di  fa-' 
fé  l'etere  marino  fenza  impieg^e  i. 
iali  mecallici.  Nel)e  adimao»  della 
focietà  di  medicina  le0e  molte  al- 
tre .belle  memorie  dello  fbesso  -ger 
nere  luna  fopra.k'  maniera  d;  Tepa-  ■ 
rare  dall'  oppio  .la  parte  velenola» 
e  di.  formarne  un'edratto  tcafparenr 
te,  che  ritenesse  la  fola  parte  cal- 
mante di  quella  follanza:  una  con- 
tenente il  metodo  per  la  prepara- 
zione della  pietra  da  cauterio.-  ed 
un'  altra  fopra  la  nianiera  con  cai 
l'alcali  volatile  agifce  nella  cura  , 
delle  as%ie  cagionate  d^l  gas  -,  e 
da 
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da  una  ferie  di  e(|)erìente  rifiiltat 
che  l'alcali  non  agi{c«  come  ftìtno- 
lante,  mentre  il  vapore  dell' aceto^ 
il  vapore  della  zolfoi  e  l'acqua 
fredda  applicata  all'  efterno ,  che 
fono  slnieno  tanto  «lEcaci  quanto 
rateali  volatile,  non  neutralizzano 
certamente  il  gas. 

Tante  occapazionì  e  tante  &ti-  . 
che  alterarono  la  falate  dd  Si^. 
Bucquet;  ed  alcuni  tnefi  prima  del> 
la  morte  reftò  talmente  debitìtatoi 
che  perde  ogni  fperanza  di  TÌlla' 
bilimento .  Mantenne  però  l*  amore 
^lo  ftadio  ed  alla  &tica  .-  L' ultima 
volta  che  comparve  all'  Accademia, 
vi  lecse  una  memoria,  in  cai  volle 
eQrarre  le  Tue  vedute  fopra  la  dif-  . 
fetenza  »  che  li  olferva  tra  l' aria: 
infiaramabile  de* metalli  e  quella  dei 
inarazzi,  e  propofe  un  mezzo,  che 
avca  immaginato  per  ridurre  quella 
allo  ftesso  grado  di  purità  di  quel- 
la  che  li  fvilappa  dalle  follanze  me*- 
tatliche.  Mori  finalmente  il  dì  14. 
di  Gennaio  del  1780.  Lafciò  due 
Ggliuuli,  che  fé  non  fono  eredi  di 
pingui  foftaoze,  hanno  però  tutto 
M  5  U 


.i.i-o:.  Google 


Ì7+      Giornale  db*  Lbtt. 

il  fondamento  ài  riprometterfi  tat- 
ti l'affifteiizi  dagli  amici  di  un  Pa- 
dre, che  facrificò  tutta  la  vita  allo 
ihidio.  ed  ai  vantaggi  d^'  p<ibblìcd. 
Sembra  imponìbile ,  che  in  uno  fpd- 
zìo  di  vita  così  cono  ablùa  pota- 
to durare  tante  fatiche  >  ed  operar 
tanto;  e  l'eftenfìons,  e  la  vaftiti 
d:i  faoi  progètti  fii  ortaineate  la 
cagione,  p^  la  quale  non  rìtrovia- 
CM>  nelle  fue  opere  tante  cófe  nii^ 
ve ,  quante  fi  fpeTavaAÒ  dalia  fux  fa- 
gacìià,  e  dal  fao  ardore;  ma  p«t 
trovate  e  fviluppare  fiAemt  interi  di 
Tcrità  nnove  li  ricbàcde  del  tttnpd^ 
11  Sig.  Segreti^Tto  à-ÙL  ùip^ffi 
che  il  pofto  di  Aggiunto  nella  Oaf- 
le  Chimica  i  ftito^xiB&ricò  al  St£ 
•erUioilet.  .  i 
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Bf  taJminiJlratioit&c.  Dett  ammi- 
nifiraziotte  delle  Finanze  dflUt 
Francia .  Tomo  It. 

Estratto    It. 

NEI  prima  Volarne  della  pre* 
fente  Opera  ilSig.  Neeker  ha 
dato  il  prorpetta  dell'entrate  del 
Regno  dì  Francia.  In  qaefto  feeon* 
do  passa  ad  e&minare  quali  utili 
tiforme  potrebbero  fard  in  alcani 
dei  pidf  importanti  articoli  di  Ft- 
hanza.  ti  prìnio  oggetto  ^  che  fi 
prefenra  alla  Tua  meditazione  >  è  U 
Sale.  Un  genere,  che  febbene  lìa 
d*un  generale  confumo,  non  è  tut- 
tavolta  di  una  continaa  necefliti 
indirpenfabile  alla  giornaliera  fufK* 
ftenza  degli  aoraini ,  è  ftato  riguat* 
dato  come  qaello  che  ofTerisse  mag- 
giori compenti  al  Talento  Fìlcale 
per  fapplire  ai  bifogni  degli  Stati.* 
Ih  alcone  provìneie  di  Francia  il 
M  6       prez* 
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pcexso  del  fale  è  ftato   raceeiEva- 

mente  aumentato .  e  lo  farebbe  an' 
Cora  dì  [hù>  fé  la  natara  delle  co* 
ut  che  fpesso  difende  i  popoli  aC- 
fai  megUo  di  quello  fi  &ccia  la  ù- 
viezza  dei  Regi,  non  avesse  arrefta* 
ta  .l'avidità  dei  Daziali  col  timore 
d'eccitare  il  contiabbando  e  di  per- 
dere in  vece  di  guadagnare'. 

Il  Regno  di  Francia  ^  iibggeno  A 
digerenti  regolaneetl  circa  V  iapo' 
Czione  del  lale ,  .  e  q^uefti  pOTtaqo 
una  gran  difFereoza  di.  prezzò.  QoJvi 
occorre  di  rammentarli  ciò  che  di* 
ce  l'Autore  nel  fao  Rtndimento  dì 
tonti t  vale  a  dire  che  in  Francia  fi 
trovano  delle  pravincie  chiamate 
delle  granài  gabelle  ^  altre  delle  pie 
eoltf  alcune  fi  dicono  Provincie  di 
JalinCt  altre  franche ,  altre,  redente 
ed  altre  dei  quarta  di  bollitura  (  quart- 
bouillon  )  denominazione  derivata 
dall'antico  coftilme  'Che  obbligava 
.tali  Provincie  a  confegnare  gratui- 
tamente ai  magazzini,  regi  la  quarta 
parte]  del  fate  ellratto  dalla  fabbia 
ixpregnata  di  fali  è  bollita . 
''  .L4  parce  delie  gran  gabelle  con- 
preii- 
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prende  rtfola.ili  Francia,  l'Orlea^ 
nefe,  il  Main?,,  l'Angiò,  la  Tur- 
raine,  il  Berry ,  il  Borbonefe,  U 
Borgogna,. la  Piccardia,  la  Sciam- 
pagna ,  il  Perche  ,  e,  la  mafUma  por,- 
zione  della  Normandia .  La  popola- 
zione dei  mentovati  pae^  (deàlcs,- 
ta  quella  d' alcuni  Diftretct  privile; 
giati  che  ricevono  a  minor  prezzo 
una  data,  ptovvifta  di  fate)  è  di 
circa  otto  nìlìoni  e  treceiuomila 
anime,  e  U  quantità  del  fale.  cli£ 
vi  ^  fpaccia,  accende  a  circa  fet- 
teciìnto  fefianta  mila  quintali',  che 
ragguagliano  nove  libbre  e  un  Ce- 
dicefimo  per  tetta  al  prezzo  niedie( 
di  feflantadae  lire  in  circa  per  quin- 
tale (che  è  un  pefo  di  cento,  .lib- 
bre Francefi,e  cento  quarantaquat- 
tro Tofcane  con  {qualche  frazione, 
come  ia  lira  equivale  a  una  lìraot^- 
Ura  e  un  -quinto  )  . 

Il  pae 
poflo  de 
rorez  e 
fé ,  e  D. 
ca  Prov 
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Aaver'ne.'La  Ria.  popoUzione  (fet- 
ta U  fotita  detsa^ne)  h  di  circa 
iqoattro  milioni  e  feiceAtomìU  ani- 
me. Vi  fi  tonfamand  feiieentB  qaa- 
raiuamiU  quintaTì  df  late,  che  rag* 
gtiagnano.  andicì  libbre  e  tre  qnar* 
ti  per  tcITa  al  preizo  medio  di  li- 
re rrentarK  e  metta  pet  fiatale. 
l  paefì  di  firtìae  comptmi  (Iella 
FrahcA-Contea  ,  tà.  Loitnà.  i  tre 
Vefòo»adi,  il  Rhetetois,  tt  Ducato 
di  Bar  ,  una  porzione  dell'  Alfa* 
zfi'  e  del  CleriAdfltefò  hanno  una 
p(lp<^ìu7tfiie  1'  Un  milione  e  nove- 
vecento  reHàntamila  aiutne,  e  con- 
ibmano  circa:  ddgebta  fettantacioqoe 
mìTa  ginfttaTi  »  che  taggo^Uino  cir- 
ca qdactorditfl  tibbre  per  celta  al 
pTiztò  medio  di  *»ehmia  tira,  t  dìe^ 
tì   Mài  per  quintale. 

'  Il  paefi  tedéntO ,  compofto  del 
Poitotr,  dieirAont»,  la  Saiiltonjfe. 
it  Limodlin ,  la  magf  ìofr  parte  dell* 
Anvérgife.  it  Perfgof4„  il  QBetcy, 
b  Guleiutr.  e  l  hAìgh^'dl  Foi£  ti- 
gótte  e  Codiirii^es,  ove  il  coinmer-  ■ 
ciò  del  fate  è  ntker'f),  Confama  ottò<- 
tinta  ttiàtataih  quhfaU  i  dicist- 
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to  libbre  per  tetta  fopn  una  pa^é- 
lazione  dì  quattro.' irtiltoni  '  feìcehra 
ventieinqtte  ■  mila  anime,  e  al  prer- 
ìso variabile  da  Cei  'fino  i  dieci  e 
dodici  Franchi  et  lire  Toriiefi. 

La  patte  del  Régno  -difegnata 
Cotto  il  noAifr  di  prtvìneit  franche 
non  è  ftatl  mal  foctò'pofta.  a  gabel* 
le ,  «d  aMtfaccik  la  Bretagna ,  TAr- 
tois;  là' :Ft'andfà  c'rHainaiilt,  it 
Calaiti^i.  il  Btàtftofinois ,  i  principati. 
d'Attes  Sedati' e  liaiKoiir  ,  H  Ne* 
bMsatt.  ìi  BMtn,  la.  &LÌlilr  Navar^ 
ra ,  i  luoghi-  dì  SoRlt  è  di  Làboar* 
V  Ifole  d'OleVdA,  e  di  Rhe  e  I« 
parte  dell' Ann»  della  Saìntonge  è 
<M  PofhJtiL  che  i  «tn&tmjxtt  cotte 
Saltile  di  mare .  La 'pOpfAzbne  dì 
quefte  pro^Soeie  è  di  ^uaitjs»  nwlio- 
iti  fettecento  trenaratla  amoae ..  Il 
cOnfumfr  del  fak  che  vi  fi.  fa,  nonr 
fi  pud  «fattaaientt  valutare  «.  oM  Gt 
cretJe  che  poflà  ragguagliire  (  co- 
me nel  paefe  nfdeAtDV  t  dieioteo* 
libbre  fwr  nrftn  dftH*  4tK  ftut  aHe 
nove  lira. 

Il  falf  nc'<  pa«ft  detti  ^1  quft* 
bagUoM  yak  fédki  Ur  M  %aiAn- 
4e, 
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te ,  e  fi  dìftxibairce  nelle- Parrocchie 
a  ragione  di  venclciaqjie  libbre  per 
teftì  fspra  Tetà  ■  d' otto  anni .  Tut- 
ta la  popolaùone  à  di  ciii^ecento 
ottancacìnqae  miU  anime»  ed  arri- 
vando la  vendica  a  ceato  quìndici 
mila  quintali  ragguaglia  diciannove 
libbre  e  mezso  per  teft&. 

Premefie  le  faddette  decedàrie 
notìzie  dì  htto ,  che  debbano  ef- 
fer  coliate  al  Sig.  Necker  unafta- 
dio  penoCp  e  lunghe  riderci^»  fi 
apre  la  via  a  proporre  un  piano» 
la  di  cui  bafe  è  una  maggiore  il*  ' 
guaglianza  nel  prexzo  det  (ale  del- 
le rerpectrve  provincie  con  dinù-  ' 
nuirlo  notat»lnKnte  in  nna  gran 
parte  di  quelle  ed  accrdcerlo  in  aU 
tre  falva  la  loro  iodenoizzszione  e 
il  codjpenTo.da  .ttovarfi  allo  fcapi- 
tp  del  Regio  erario  nella  dioiinu- 
:^ooe  d^lle  fpefe  nell' aumento  della 
vendita  e  nel  togliere  UaUmento  al 
contrabbaado :  genere  di  delitto». 
cui  .le.l^gi.  iftefle  ibmentano  inlìe'  i 
me  e  punifcono ,  e  che  rende'  cor-  ■ 
i^sntQfbil,  governo  ad- uà  cuore 
Kj^filiile -ji|t44Ì£Uo  di  «oQtinoQ  adi 

.  *"  efer- 
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efercitare  il  rigore.  Si  vede  ìofàt-' 
ti  dai  Regiitci  che  il  téno-deì  con- 
dannati   slle    Galere  è  di   pecroiie 
inquiete  per  contrabbandi    di  Tale 
e    tabacco    e    an'iva  al  numero  di 
aitile  fetie  in  ottocento. laonde  Ila 
ben    ragione   l'  Autore  di  dire  che 
le    inette   e   barbare    Leggi  ,di  Fi- 
nanza (  fotto  le  quali  gemono  mol- 
te nazioni)  paiono   tanti    lacci  t^ 
a  quella  classe  d'uomini,  che  ignor 
ranci  per    difètto    d'  educazione    e 
ftfmo4ati  dai  preflanti  bifogni  della 
vita  non  fono  in  grado  di  refiftere 
alle  attrattive  della  cupidigia. 
,    I  medeiìml  principi  d'uniformità 
e-d'eguagtiama  fervono  a  rettificac 
re    ramminiftrazioi 
regalia  foggetta  ag 
nienti  di  quella  dt 
lìzfone    fui  detto-  g 
Francia  più  antica 
{eicento  ventinove 
fii  che  una    femplic 
troiuzion».  NeH'ar 
to  .l^ranta  quattro 
Uva  la  vendita  ,  e  e 
trata  aHìttatp  in  ] 

cen- 
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cento  'mila  Hre  rende  al  prefente 
trenta  milioni .  Le  vendite  dell'  Ap- 
palto afcendono  a  qaindift  milioni 
di  libbre,  delle  quali  qaàCt  la  ^odt- 
cefiina  parte  coniìfte  in  tabacco  da 
fumare,  e  ficcome  il  numero  degli 
abitanti  delle  Generalità,,  ove  tro- 
vai ftabiiita  ana  ttl  regalia,  è  di 
Yenttduemilionr,  fi  può  valiiraro*Ia 
confumazìone  da'  cìnqee  ottavi  a' 
tre  quarti  di  libbra  [wr  ciafcheda- 
QO  lìidìviduo. 

Gì'  inconvenienti  rilevati  nel  par-  j 
Ure  delle  dififèrenti  efenzioni  de*  I 
paejì  Hi  gabeUa  fi  trovano  ancori 
nella  vendita  efclofiva:  del  tabacco 
»  modvo  de'  privilegi  d'efeozione 
accadati  a  qualche  prDvmcia  .  Il 
contrab^ndo ,  la  necefEtà  d*  iHOt  ; 
continua  ìnfpezione ,  le  li>efe  delle 
guardie ,  e  i  gaftighi  fono  l' etót- 
to  inevitabile  di  quelle  dìtpaHti . 
Contuttociò  fé  per  iftabilire  an  fi- 
ftenm  generale  il  Sovrano  volefle 
abolire  ancora  le  furriferitc  efen- 
liont,  converrebbe  Indennizzare  le 
Provincie  che  attualmente  le  go- 
dono, feguitando  gli  ftefit  principi 
di 
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di  equità  indicati  rapporto  al  fale, 
ed.  ufando  la  ftefla  moderazione,  e 
ofièrvando  colh  ilefla  fedeltà  le 
promefie  ^ 

Una  cirtoftanza  particolare  fta 
da  eflbr  confiderata ,  ed  è  che  vo- 
lendoli introdurre  il  privilegio  e-^ 
fclufivo  della  vendita  di  lìmil  der- 
rata nelle  provìncie  efenti,  fereb- 
be  di  nieftieri  proibire  nell'  ifteflb 
tempo  la  piantagione  del  tabacco, 
ed  eflendo  qtteft'a  affai  dilatata  in 
Fiandra  e  in  Alfazia ,  fi  verrebbe 
a  pregiudicare  a  un  grai»  numerft 
dì  Propcìetaxì.  Se  la  cultura  non 
ne  foffe  .ftita  interdetta ,.  iV  Regntì 
àverebbe  guadagnato  quello  che  ori 
fpende  perproYvederfene  rn  paefl 
ftranieri ,  e  che  per  lì  compirti  fat- 
ti innanzi  all'uftima  guerra  arriva 
a  fei-  milioni  per  anno,  a''  quali 
iarebbet  pure'  da  aggiungere  le  prov- 
vide delle  Provincie  (-dove  la  ven- 
dita a' è  libera),  e  le  introduzioni 
furtive  dei  contrabbandieri. .  Un 
tributo  che  s'imponesse -al ■coltiva^ 
tore  ^a  pagarli  prima  che  avefftf 
venduto  il- ricolto,  non  jtotrebbi 
mai. 
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mai  agoagliare  il  benefizio  delU 
vendita  efclulìva .  Venendo  'a  rin- 
carare per  r  impolkìone  ì  tabacchi 
coltivati  nel  Regno ,  bifognerebbe 
per  favorirne  la  vendita  aggrava- 
re di  più  r  introduzione  del  tabac- 
co ^elliero:  precauzione  che  fa- 
rebbe reià  inutile  dal  contrattan- 
do imponibile  a  raffrenarfi  allorché 
il  prezzo  del  tabacco  jjibU'e  in  una 
grande  fproporzione  con  il. valore 
reale .  Il  conciliare  la  cultura  libe- 
ra del  tabacco  colla  vendita  pri- 
vativa appreflb  il  Sovrano  rende- 
rebbe necessarie  molte  ftraordina- 
rie  peiquilìzìoni  per  inrpadronirfi 
delle  produzioni  di  ogni  Territorio 
e  impedire  gli  ei&tti  d' una  irode 
più  difficile  a  prevenirH  di  quella 
che  è  da  temere  nel  Jìftem^  pre- . 
fente.  Finalmente  fé  fi  è  vietata 
la  cultura  del  tabacco  in  un  tem- 
po, in  cai.  era  tenuiUìmo  il  profit- 
to della  i^ìvativa  è  quando  per  fo- 
dis&re  a'  bifogni  del  Regno  &cea 
duopo  ricorrere  a  una  nazione- ora 
rivale  ora  nemica  della  Francia, 
non  fembra  l'agionsvole  dì  fperare 
che 
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che  iì  reftìtuifca  la  libertà  in  un* 
epoca,  in  cui  l'Appalto  del  tabac- 
co porta  al  Principe  circa  trenta 
milioni,  e  pollbno  ferii  le  necefla- 
rie  provvifioni  da  uija  nazione  al- 
leata . 

Si  domanda  fé  fenza  permettere 
la  coltivazione  del  tabacco  e  fenza 
cambiare  lo  flato  attuate  delle  cofe 
foffe  il  meglio  convertire  il  privile- 
gio cfclufivo  efercitaco  dal  Sovrano  ■ 
in  uno  ftabilimento  d'  un  dazio  all' 
introduzione  de'  tabacchi.  II  Sìg. 
Necker  opina  di  nò,  fpectalmente 
perchè  non  ellendo  il  tabacco  una 
produzione  nazionale  (  com'è  il  fa!e) 
egli  teme  che  la  concorrenza  dei 
compratori  ne  facesse  alzare  ìi  prez- 
zo nelle  piazze  edere  e  che  lafua 
manipolazione  intraprefa  da'  Parti- 
colari non  fofle  per  giungere  a 
quella  perfezione  ,  alla  quale  Ì 
giunta  fotto  ta  regia  ammìniftra- 
zlone .  Noi  per  altro  dubitiamo  che 
una  fomigliante  opinione  non  fia 
per  incontrare  approva-zione  prefli) 
gli  Economifti  ;che  conofcono  ap- 
pieno i  _vant.ng5Ì  d'  un'  intiera  li- 
ber- 
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Itertà  dì  commercio,  e  d'una  cpn- 
correnza  nniverfale ,  e  non  perfua- 
dei^  chi  ne  abbia  fatto  una  felice 
«rperienza .  come  abbìam  veduto  in 
Tofcana  in  rapporto  a  finiili  rega- 
lie , 

Dopo  r  efame  fu  i  diritti  del  f  ale 
e  del  tabacco  ne  feguita  quello  fa 
i  dazi  d'  eftrazìone  e  futla  rifórma) 
di  .cui  fon  capaci.  E  primieramen- 

.  te  fi  prefenta  la  bilancia  del  com- 
mercio della  Francia  .- 1'  efportazto- 
ne  (fecondo  quella  precìfione  che 
in  tale  oggetto  lì  può  av«re  )  fi 
valuta  fra  i  dugento  novanta  cin- 
que e  i  trecento  cinque  m.ilìonii 
e  Y  importazione  fra  i  dugento  ven- 
tinove, e  ì  dugento  trentuno.  Dee 
cextanwnte  Éir  maraviglia  il  vede- 
te un  ù>l  Regno  in  illato  d'abitual- 
mente acquiftare  nel  commercio  un 
credito  fuperìore  della  metà  a  tut- 
to 4' oro  e  l'argento  ch«  l'europa 
riceve  annualmente  dalle  miniere  ■ 
Darivando  però  un  tale  avvantag- 
gio dal  commercio  efterlore  delle  fue 
miniiatture  e  delle  derrate  de' Tuoi 
pofleilì  d'America,  non  fi  può  dire 
■  quan- 
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quanto  il  Mimftero  deUe  Finanze  ne 
debba  esser  ibllecito.  La- vendita 
confiderabile  ^elle  manifattui'e  ben- 
ché &»orÌta  dalla  perfezione  dell' 
induftria  Francefe  h  firtttjpc^  a 
delle  impenJÀte  dimi^ou^ioAÌ:  pad 
accadere  che  nelle  divetfe  contra- 
de d' Earopa  gli  uomini  imperino 
a  fabbricare  quello  che  finora  han- 
no cercato  in  Francia  ;  l' ioduftria , 
che  iiafce  e  fi  aumenta  in  feno  al- 
la libertà  politica ,  può  fare  col 
tempo  immenfi  progreflì  nella  vafta 
e.  nafcente  KepabbUca  Americana, 
ed  entrare  a  parte  del  traffico  dell' 
Ifole  occidentali  e  dell'Indie  Spa- 
gnole ,  Di  qui  >  che  r  Ammini- 
ftrazione  Francefe  deve  continua- 
mente vegliare  falla  profperità  the 
ella  pofliede  per  via  di  Trattati 
e  con  una  ragionevole  libertà  ai 
Fabbricanti,  col  basso  fratto  del 
danaro,  e  con  impedire  che  l'au^ 
BientQ-  fuccelfivo  delle  impofiiioni 
non  feccia  fenfibilmente  rincarare 
il  prezzo  della  mano  d' opera .  Il 
N.  A.  trova  che  l' intero  prodotto 
dei  diritti  di  tratta  (comprefi  tutti 
i  dì- 
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ì  Aìtìttì  locali  e  non  eccetttiatl 
quelli  di'Lwena  e  d' Alfazia  né  de- 
tratte te  fpefe)  ammonta  a  venti- 
due  milioni  :  efaminandc^i  poi  a 
^rte  a  parte  li  divide  in  tre  clafli 
e  conclùde  che  &  di  mefUerì  abo- 
Kre  ficuramente  tutti  quelli  itnpofti 
Ibi  trafporto  delle  mercanzie  da 
|>fOvincìa  a  provincia  (che  forma- 
bo  la  feconda  ciafle)  e  modificare 
faviamente  gli  altri  contenuti  nella 
terza  ,  e  che  pofano  fui  commercio 
della  Francia  colle  nazioni  ftranie- 
re.  L' Ammimftrazìone  non  avendo 
fetta  rìAeffione  all' efportazioni  ed 
importazioni  nel  Regno  (conforme 
ha  fatto  $1  Sig'  Necker)  ha  efa- 
gerato  una  fimile  iraprefa  facendo 
«no  ftudio  e  un  dettaglio  iromenfo 
di  ciò  che  non  avrebbe  dovuto  efi- 
gere  che  difcemìmento .  Perciò  &■ 
fono  fcritti  grofli  Volumi  per  coÌ- 
tocarvi  con  ordine  alfabetico  la  no- 
menclatara  di  tutte  le  merci  del 
Mondo  cognito  dall'aloe  e  l'alaba- 
ftro  fino  alla  veronica  e  lo  zinco, 
e  fi  è  pretefo  con  graviti  diftin- 
guere  quelle  che  dovevano  iòf&ire 
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11)1  c[a?4o  d' un  quatto  o  mezzo  per 
cento  dj  più  0  di  meno,  Qtentre 
conHderatp  jjvt^ft'  afiàie  iifcUa  fiia  più 
-vaft^  eftenfiose  fi  poteva  conofce- 
je  che  il  Codice  delle  gabelle  do- 
vea  racchiudere  un  pi<;cQl  numero 
di  claffi  e  ehe  le  fflerpapzie  rima- 
fte  ^iigri  .cotae  eftianjee  alle  ftalà- 
lite  diyiiìom  noji  potevano  -pro- 
cacciare al  Fifco  più  di  cinque  o 
ieicepto  piila  Iké .  Tutte -le  ma- 
nifatture  formano  un  .  commercio 
talmente  utile  per  lo  Stato,  che 
hifogna  guardarli  dal.  contrariarlo 
con  algun  dazio.  Fiaor»  in  Fran- 
cia lì  è  crijdutq  di  pdter  fare  asC 
eccezione  di  quella  regola  riguar- 
,do.4Ì  galloni  e  ricami,  s  fa  peo- 
fejMOne  del  gufto  nazionale.e  l'im- 
pero della  moda  ha  permeilo  d'im- 
porre UH  tenue  dazio  fu  quefti  fri- 
voli oggetti  :  tuttavolta  è  cofa  più 
ragionevole  di  feguitar  .fenipre.il 
.principio  politico  che  invita  .a  in- 
jcoraggire  fenza  reftwzione  ogiù 
fotta  d'induflria  .  La  fiiperiorità 
che  dipende  dall' opìniotìe  non  rì- 
péfa  fopra  bafi  immutabili  e  la  prti- 
T.  LX.  N  dcn- 
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denza  vuole  che  non  fé  ne  abutì- 

Dopo  le  maniistnire  1*  efporta' , 
zloiie  più  conitderabile  condite  iiel- 
'  le  derrace  delle  Cotonie  che  fb^ 
mano  un  quarto  del  commercio 
Francefe  con  ì  paeJi  ftranlerì .  Il  i 
dazio»  al  qaale  prefen temente  tea  j 
fottopofte  al  loro  arrivo  in  Fran-  ; 
eia ,  e  che  ragguaglierà  cìnqae  e 
un  quarto  per  cento  attefa  la  baflk 
valutazione  che  A  dà  alle  tnedeli- 
me,  non  può  giudicarli  nocivo.  Se 
poi  fi  dilatalTe  nelle  Colonie  la  I 
cultura ,  farebbe  interelTe  dello  Sta- 
to il  &vonre  la  confumazìone  eoa 
ifcemare  l'impofizione. 

Il  terzo  articolo  d' efporcazitwc 
confi(l«  in  vini,  i  quali  eHendo  un 
prodotto  del  fuolo  Francefe  pof- , 
fono  fenza  inconveniente  gravarfi 
d'una  ^ifcreta  gabella  alla  loro 
ufcita.dal  Regno;  ma  l'efportazio- 
Jie  dei  vini  di  qualità  ordinaria 
-dovrebbe  aflx^utamente  effer  fran- 
ca.'  L'acquavite  promovendo  una 
nuova  iRduArìa  colla  faa  fabbrica* 
-azione  e  dovendo  foffrire  una  con- 
tinua concorrenza  coti  quella  di 
Ca- 
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Catalogna,  il  vantaggio  dello  Sta* 
to  richiede  pure  che  fia  efente  ila 
ogni  gravezza.  L' efporcazione  de* 
grani  (che  l' A.  vorrebbe  foltan- 
to  permettere  nei  tempi  d'abbon- 
danza e  quando  il  prezzo  ne  è 
molto  ballb,  qualìchè  per  la  natura 
del  commercio  foffe  pofllbile  che  fi 
eftraelTero  di  iàtto  negli  anni  di 
fcarfità  allorché  hanno  un  prezzo 
rigorofo  )  non  può  cotlituire  un 
oggetto  di  rendita  pel  Fifco .  D'al- 
tronde allorquando  la  foprabbon- 
danza  ne  conlìglìa  la  vendita  iìio- 
rJ,  è  un  aggravare  la  condizione 
dell'  agricoltore  domandandogli  un  ■ 
•facrifiào  in  grazia  della  fecoltà  di 
convertire  in  moneta  il  ruperfluo 
della  nazione . 

.  La  principale  efportazione  de* 
iàlì  deriva  dalle  provvifte  annue 
che  l'Appalto  Generale  è  obbliga- 
to di  fate  a  più  Stati  Sovrani.  H 
benefìzio  degli  apj^altatoii  è  una 
rpecie  di  dazio  di  tratta-*  e  ficco- 
me  non  apporta  ollacolo  a  fimili 
contraili,  farebbe  inutile  il  rlntin- 
zìarvi.  La  piccola  gabella  che  ri- 
N  2  trae. 
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traeva  il  He  dalle  efportaziòn!  del 
fale  per  mare  abbenchè  fevorita 
dalla  fituazione  delle  naturali  fali' 
ne  dell'Oceano  e  dalla  qualità  fn- 
periore  de*  fali  delf  Aunis  e  deBa 
Saintonge  ,  era  d' una  meCchina  im- 
portanza è  non  avea  proporrione 
col  pericolo  di  fevoriré  H  concor- 
renza de'  feU  di  Portogallo  di  Sar- 
degna e  delle   code   di  Spagna  . 

Le  mercanzie  foreftiere ',  te  quali 
efcono  dal  Regno  dopo  d'elferw 
entrate,  non  debbono  ìbggettarfi  a 
veruna  ìmpofizione ,  o  ìia  cb«  at- 
traverUno  it  Regno  per  femplide 
tranfito  o  che  deftinate  dapprima 
per  eflp  abbiano  pagato  un  dazio 
d' importazione .  E*  ancora  51  Sig. 
{Jecker  dì  parere  che  non  fia  ne* 
cefi'ario  né  convenevole  di  proibi- 
re aìlbtuta mente  l'eftrazione  delle 
materie  ptime,  che  fono  atte  alle 
mani&tWre  nazionali,  giacché  me- 
rita d*  eflere  incoraggica  anche-  la 
lor  produzione  ,  e  può  aiHcurarfi 
alle  fabbriche  interne  una  preferen- 
za proporzionata  all'ellenfione  de' 
loro  biformi  mediante  un  dazio  d'e- 
ftra- 
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Ararioiie  di  dodici  per  cento  .  Egli 
JCembra  più  gelofo  degli  or^lnghi 
■e  ftrumenti  della  manifetEura:,  cpii- 
iìglìando  d' impedirne  l' afcita  per 
qaaiuo  è  pollìbile  pec  la.  ragione 
che  non  poflbno  fflai  forniate  un 
commercio  cofVaate ,  e  pdflbno  dall* 
altì-d  Cìiito  iocoraggire-  (iegli  fta*- 
biiiifienti  i  onde  .poi  ne  provenga 
una  concorrenza  pregìudicevole  ^ 
Noi  convenendo  col  ~Ch/  A.  nella 
gittftezza  della  prima  pròpufizioné^ 
foTpetteremnio  che  un  s^gi'avio  del 
dodici  per  cento  unito  alle  fpefé. 
-dì  trarporti  «  prolìctì  dì  coiilnlilIÌO" 
tiitìi  ed  aìrro  poteflé  rei;dere  nel- 
le piazze  eftere  troppo  eccedente 
ìi  pi'ezztì  delù  itiatetié  da  ^ftfàrfi 
éà  e0àUaÌ6ssé  pef  confeguenia  ad- 
un'aiìolata  piioìbiziotie;  e  nemmé- 
no fieli' attuai  cultura  dell'Europa, 
che  ha  refe  comuni  le  cognizioni 
utili  a  tutte  le  nazioni ,  crederem- 
mo fleceltaria  la  politica  gelofìa  che 
l'A.  contro  il  fuo  follto  manifefta 
intorno  all'  eftrarre  le  macchine  che 
fervono  alle  arti,  e  che  fono  pub- 
liUczte  con  tante  ftamjie  dell'  Enct^ 
dopedia. 

Tut- 
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Tatto  il  rinnneRte  dei  generi 
*on  compiefi  nelle  claJlì.di  gabella 
^rannominate  dà  appena  un  ca- 
pitale d*  otto  fiulionl ,  confittendo 
in  ol)  liitiont  friKte  fecclie  bar» 
fermagli  legumi  che  fervono  d'  a- 
lìmenio  al  commeixio  delle  pro- 
>!»€!(  limitrofe,  e  però- dovrebbe 
tfieie  imnitine  da  -  qualunque  ìm- 
jjwlUione . 

Lo  fteflb  fpirito  ha  da  fervire 
di  guida  nelle  mercanzie  da.  ìutro- 
iurit.  Le  materie  iijervienti'  alle 
&bbrìche  naìixKiaU  non  deblrano 
«aricarfi  di  dazj,  e  il  Fìfco  dee 
piuttofto  cercare  una  compenfazio- 
Ite  dei  facriHz)  che.  efige  da  elfa 
la  felicità^  dello  Stato-,  aggravan- 
do di  tasse  proporzionali  a  quant) 
«BpcHterebbe  il  contrabbando  tatte 
le  qiaiiifàtcure  eftere  ,  pofclachèr 
non  vi  ha.  dubbio  alcuno  efTer  que- 
fto  un  mezzo  di  promuovere  l'in-- 
duftria  interna  ,  preféribi^  dì'.gtaiv 
langa  a  un'assoluta  proibizione.  Si 
pud-  aumentare  eziandio  il  prodot- 
ta dei  daz)  fu  quelle  introduzioni^, 
col  cambiare  la  maniera  d'elìgedl 
e  fur- 
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e  furrogare  all'antica  tsssazi&ne  in 
ragion  del  rpefo.  un'impofìzione  in 
proporzion  del  valore  da.  dichia? 
farÀ  ,dai  proprÌQCacj  delle  meican*' 
zie  raedefHne ,  Per  ifcoraggir  poi 
la  frode  che  ù  potrebbe  commet- 
tere ria  tati  denunzie,  giudica  il 
Sig.  Necker  che  la-  pubblicità  di 
un'  azion  vile  farebbe  un.  fireqQ 
baftante  (  trattandoli  di  negozian- 
ti ichc:  hanno  bift^no  della  pub-» 
Hica  reyfutaEÌone  d' onefti  )  >  '"^  1^ 
antiche  le^gi  fifcaliper  la  maggior 
parte  arbitrane  ed  Ìngiufl;e  aven- 
do feniliarizBati  gli  uomini  coli' 
idea  d'  eluderle  lenza  ftimarfi  pe? 
quefbo  meno  onorati,  nOi  credia- 
mo die  fia  i»iKtofto  da  adottarfi 
il  merodo' praticato  con.  ottimo  ria- 
fcimetitoin  Tofcana  qual' è  quello 
che  dà  il  diritto  a'  miniftri  della 
Dt^ana  di  arrelbire  per  conto  lo- 
TO  le  -mercanzie  firaudoleme  mente 
demtnztate  eoa  pagarne  il  colto  ac* 
cufato  e  l'aogumentg  d'un  fedici 
per  cento. 

'  Le  gabelle  d' introduìone  e  eftra- 
zione  feconda  le  atUi  rifbcme  idea- 
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te  dal  N.  A.  non  olo-epafferebbe* 
to  la  forami  di  dieci  o  ondici  mi- 
lioni; ma  che  impatterebbe  Cdic 
CfU)  fé  le  regie  eendite  fi  vcnif- 
fero  a  dimtniùre  di  uno  o  due 
niliont  ?  Sarebbe  forte  quefta  uni 
circoftanza  da  bilanciaifi  con  ì  van- 
tag^  che  ne  refultereUiero  allo 
Stato  e  ai  commercio  da  una  Up- 
stazione  femplUimma ,  e  dalla  fop- 
preffione  dr  ratti  gK  eftacoU  im' 
barazzatitì  la  circolazione  ?  fn.  oltre 
raccrefcimento  dell*  induAria,  co- 
me lìcura  cotifeguensa  delle  ìmpo- 
iìùoni  favianwnte  eombinace,  non 
tarderebbe  a  rendere  indènne  il 
Fifco  medefiBio  del  leggiero  lacri- 
£zio  che  arefTe  &eto .  L>a  renata 
delle  Dogane  non  è  la  ai&ra  della 
profperltà  d' un  paefe  ,  e  nefiuno 
per  efempio  credePebbe  che  le  ric- 
chezze della  Spaglia  'fòHero  dimi- 
nuite, fe  ^aet  Re^no-  aumentando 
l' Indoftl-ia  gifliigefli  «  poter  Éir  di 
n«BO  delle  mani&tt^te  dette  altre 
nazioni ,  e  fé  il  Sovrano  perdefle 
RCH*  ifteflb  tempo  tatto  il  prodotto 
delle  gabelle  àmp^ftì»  fepra  la  loro 
introduzione. 

Egli 
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Egli  è  ben  .  vero  che  la  fola  au- 
torità d'una,  generale  legislatura 
non  è  atta  a  ftabilìre  in  tutto  e 
per  tutto  la  ptDgettata  riforma 
delle  impoiizioni:  ella  ha  bìfogno 
del  cencorfo  delle  Ammìniftrazioni 
Provinciali,  le  quatì  comecichè  ab- 
biano in  Francia  fofferto  delle  fier 
re  oppoiìzioni ,  non  oftante  bann6 
£itto  dei  paflì  utililfimi.  Nella  lo- 
ro inilituzione  ìl  Re  nominò  Tedi- 
ci PoiRdenti  d' un  merito  conofciar 
to  e  della  maggior  reputazione  i 
tre  dei  quali  erano  del  Clero ,  cin- 
que del  ceto  nobile  e  otto  fra  glt 
abitanti  di  città  e  di' campagna f 
quelli  erano  autorizzati  3  eleggerò 
altri  trentafei  Membri  colla  mede- 
iìma  proporzione  relativa  alla  qua- 
lità delle  perfone  :.  così  V  Aflemblea' 
Provinciale  comporta  di  cìnquanr 
tadue  Individui  nella  alta-Gujenna," 
e  dì  quarantotto  folamente  nel  Ber- 
ry  deve  in  ogni  formazione  di 
Seggio  determinata  nel  Regola-" 
mento  ^ocedere  essa  medesima  al- 
la fcelta  de' iuoi  nuovi  Membri,' 
]^eudendoQe  an  numero  eguale' 
dal- 
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dalle  diverte  paitì  della,  provincia. 
Quindi  l'erperienza  avea  dimoft.ta- 
to  che  si  fette"  Ailemblee  riuniva- 
no, a  una  fomma  prudenza  Io  zelo 
più  vivo  e  le  più  efàtte  cognizio- 
ni locali  per  ben  giudicare  de'  più 
minuti  dettagli^,  onde  erari  degni 
della  piena  fiducia  -della  Provincia. 
I,a  di  fappcov  azione  moflraca  da 
quakheduno  male  inforoiato  circa 
^ir  aminiflìone  del  Clero  in  quelle 
AfTeniblee  ha  impegnato  l'  A.  a  giitr 
fiiiìcarla  e  a  feroe  vedece  la  con^ 
vcnienza  per  li  ragione  che  il 
Corpo  del  Clero  partecipa ,  come  i 
Nobili,  di  alcune  gravez7.e,  e  per- 
chè gli  Ecclefiaftici  fono  quelle  per- 
toae  che  per  dovere  dfl  proprio 
(lato  avrebbero  da  pofledere  abi- 
tualmente quello  fpiuto  di  faviez- 
za  e  d'  equità  che  è  necefiario  per- 
la retta  repartizione  dei  pubblici 
yefi.  Egli  oflerva  ancora  che  fic- 
eome  niente  è  più  valevole  a  di- 
ftrai"  gli  uomini  ilalle  idee  vane 
quanto  r  occuparli  di  cofe  reali, 
così  raramiflìone  del  Clero 'pore va. 
cfi'ére  un  nuovo^  rimedio  contro 
quel- 
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queHo  fpirito  turbolento  cKfr  ha 
tante  voùe  agitata  là  Francia.  Sic- 
come poi  il  pia  bei  diritto  dei 
Parlamenti,  che  è  quello  d'Ulami- 
nare  Fa  ginftizìa  Sovrana  nel  regi- 
ftro  delle  leggi  à'  impofizioni,  deve 
acqoiftare  una  maggior  forza  in 
ragion  del  prc^i^elTo  delle  notizie 
fa  di  un  tal  oggetto,  quindi  è  che 
le  Amminiftrazioni  Provinciali  apro- 
no un  nuovo  campo  allo  zelo  dì 
qaefte  Corri  Sovrane  in  quanto  che 
quelle  fono  indirizzate  a  rendere 
le  nozioni  fopra  gì'  inteieflì  del  po- 
polo più  fìcure  diftinte  e  moltipli- 
cate .  "  La  quale  olTérvazìone  fi  dee 
al  defìo  di  fmorzar  l' impreflione 
che  fece  nell'  animo  di  molti  Par* 
tamentarj  la  Memoria  prefentatd 
dal  Sig.  Neleer  a  Sua  Maellà  net 
1778.  e  dipoi  ftiftivamente  ftam- 
pata . 

Tutto  it  clero  del  Regno  i  àìvU 
ib  in  Clero  dì  Francia  e  Clero^ 
ftraniero .  11  Governo  tratta  in  ma- 
niera differente  quefti  due  Cleri. 
Il  fecondo  comprende  la  Fiandra 
L'Artois  THainault  e  tt  Cambre-. 
a  6  fis. 
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its,  e  In  ^ttM  paefì  p&gs  le  cotf 
tribuzionì  come  la  Notùltà .  Neil' 
Al£izia  nella  Lorena  -ne*  tre  -  Ve- 
fcova<ti ,  nel  Roilìglione'  V  Ora^^ 
e  la  Franca-CofKea  paga  i  Vence* 
fimi  e  il  Teftaxico  fecondo  paftr- 
colarì  convenzioni  ctA  TefoM  Rea- 
le cìipaci  di  vatiamtme..  Il  Clero 
denominsto  di  F«nfia  -cftnmbuirce 
fotto  nome  di  doni  ^attuti  >  òkhr 
zioni  e  fimìU ,  il  -di  ciù  cetftte  an- 
montft  a  dieci  miiiofii  t  cinquanta 
mila  lire:  la  qaal. Ibaam  ipfm  è 
ditlribuìtt  in  ragione  «fa«ta  dalb 
rendita  dei  BeimUt]  y  m»  Y  Aflèm- 
Uea  Generale  .del  Clero  ha  divifo 
ì  contribaenti  ìfi  ott»  cla£E  «  fata 
£Sato  divcrfe  jregele  di  'pvopor2Ìo- 
ne  in  ciafiiunacIaHè.  hi  póma,  é 
comporta  degli  ufizj  clauflrali  e  de* 
benefìz}  fenilici,  «wHàti  in  u»  quar- 
to delta  rendita .  La  feconda  cooi- 
^mle  gli  Arcivefcevadi  Vescova- 
di- Abbazie  Canonicati  ec  i  che  ob- 
bligano alla  veSdtBìM. ,  ttiikti  in  un 
fefto .  Tutte  le  akre  clafli  non  ^f- 
UrìfCotto  dalla  Tecoada  fé  non  che 
per  la  minore  imporunv  propor* 
zio- 
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zi<»iate  '  dell' entrate  beneficiarie  fi- 
no all'ottava  die  è  quella  delle 
Cure  non  aventi  maggior  entrata 
delta  Congrua  afccndente  a  cinque- 
cento iité .  Quefte  fono  impofte  a 
ragione  d'  un  ventn^uattrefimo  . 
Per  la  qoal  co&  è  difficile  in  an 
tal  iitei»do  arrivare  a  conofcere 
rim|)orTauza:  deUe  rendite  ecdelìa^ 
fttcke,  le  quali  per  altro  fecondo  al*- 
cani  caioolì  Ipovettci  fi  valutano 
a  centodieci  milioni ''.  Lo-  chc^uaì- 
lora  fiid!A«nè  di  £uto  ,  ne  ver* 
rebbe  m  conTegoenza  cte  il  Cle- 
ro ili  Fnmda  ptg'tereMie  mcnff 
fette  -ìn«tlocc«to  «lilaiire  jIì  ^el- 
io che  dovKkAx  pagare,  ie  a4  -ipan 
^ila  ^Jobikà  foffe  foggetta  alle  teg* 
gì  medefime  ■  di  reparto  ■  H  Cleso 
ftraaìero  paté  che  ]MgliÌ  aaicke  me- 
no proporzionaltnente.  al  Clero  Fmi*' 
cefe .  Sarebbe  però:  '  pia  QOnftrme 
allo  fpivito  e  airitrtefefsa  del  i»<- 
definto  Clefo,-  iè  4t  adattasse  »  pft^ 
gare  la  giuAa  ^nota  dei  pubbli«t 
aggravi,  e  T  Atnmin^Mione  delle 
Fidanze  woverelAe  pia  vantaggio- 
fo  il  tta««e  «(d  4«tM  Corjm  eoa 
una 
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ona  inaniera  &^nca  ed  apèrta ,  co- 
me pure    gli   Ecclefiafticì    divente- 
rebbero più  rìQ)ettabiU  fé  dlvenìf- 
fe  generale  la  perfuafione  che  egli- 
no   concorreflero    ai   bifògni   dello 
Stato  fecondo  l' efatra  proporzione 
della  loro  ricchézza  .  La  fomma  del- 
le rendite  eccleAadiche  rende  gran- 
demente importante    la  loro  favia 
repartizioiie,  e    qoeAa  ha  dei  rap- 
porti più  tiretti  di  quel  che  fi  pén- 
ia  co^  miniftero-  delle  Fkianze .  ef- 
fendo  beo  chiaxo  che    giafta  il  ca- 
rattere morale  e  t  fentìoient!  reli- 
gioltdelle  perfone  che  ne  fon  mef- 
fe  in  pofTeflb,  gli  effètti  dell' accen- 
i&tA  repartizìoiie  diventano  affatto 
differenii  .    Se    per     efempio    tut- 
ti i  Vefcovi  foflero  come   dovreh- 
bwio  eflere-,  modefti    ivel  lor    trat- 
tamento perfbnale,  dimoranti   aflì- 
duamente    nelle-  loro-  Diocefi ,    in- 
teatì.  ai  conofcere  la  vera  indigen- 
za per  foUevaria  coHa  maggior  par- 
te  delle  ter  rendite,  ta  dote  delle 
Chiefe  ft  convertirebbe  in  uno  dei 
migliori  ufi  della  ricchezza  pubUi- 
M  i  che  fi:  al   coaisaria  le  rendite 
de' 
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de''  Dene£ziari  fervtftero  a  foddisfà- 
re    <lelle  idee  di   hiflb    o   ad  arric-r 
ehire    le  loro  famiglie,  che  altro  fi 
fcorgerebbe    nella  ,diftribiizione    di 
«jAiefta  ricchezza  fuorché  una  repar- 
tizione di   &.vore,  i  di    cui    effetti 
partecipajio    dégl'   inconvenienti    e 
d.eir  abufo    delle  largita   ecceffive? 
Si-  rigiianlaìTO    conranemenie  i  beni 
del.  Clero  come  una    malia  genera? 
le ,    donde  iìa    lecito   repartire  di'- 
verfe    porzioni  '  ìii     correfpe  trivi  tà 
del  merito  della    nafcrta    o  del  h.- 
vore  degli  Ecclefiallici  che  vi  afpi- 
yaiio .  Così  per  aumentar  le  Ibftanf 
ze  d' un  Vefcovo  relldente    in   tale 
o  tal' altra  provincia,  fe  gli^  confe- 
rifce  fenza  penfarvimna  pingue  Ab- 
bazzia  lìtuata  in  un'  altra  parte  Aei 
Regno ,  e  fé  all'  oppofto  fi  voglion 
diminuire  le    rendite    d'un  novello 
Prelato  fi-  aggrava  di  penfioni  con- 
lìderabili,  in  grazia  di  petfone  edra- 
nee  alla    pEovìncia    dov'è   pofto  'A 
ùio-  Vefcovado.  iWa  fecondo    l'or- 
dine delle  cofe  importa  moltiffimo 
che  le  rendite  fieno  (pefe  ne'  luo- 
ghi dove'  fi  .  peccepiffiOoD  poiché 
r.ufo 
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r  afo  che  i  Benefiziati   fono  obbli- 
gati di  fame  x   prò  deHa  clafle  pi$ 
bìfognofa  del  popolo,  ne  rende  ivi 
più  {NrenoTa  là  coofervasione .  Per 
quefù   BtotiTÌ   fi  propone  rerezìo* 
ne  d'un  Configlia  iiicarìcato  deile 
propofizioni  nei  ca.fi  di  vacanza  di 
Benefizf ,  il  quale  congiungeada  ali* 
éfame  rtgmrofo  del  merito  de'con- 
cocrem»   anche  delle  vifte   dì  am- 
niiniftraaone  fàceflè  ogni  volta  pre- 
fente  a  Sua  Maeàà   ìt  ptecifo   im- 
portare delle  mdite  beneficiarie, 
e  qoando  fi  voIeiTero  -compartire  a. 
perfona  gi^  dotata  di    altre,  indi- 
caffè  it  qnantìtativo  deHe  medefime . 
Si  dà  fine  al  Tomo  con  alcune 
ricerche  fopra  i   debiti  e  fpefe  del- 
la Francia ,  e  loro  rimborfi  ed  eco- 
nomìe .   Le  ricchezze  del  Sovrano 
non  confifiendo  in  capitali,  ma  in 
rendite    annue*  k-  parato  al  Sig. 
Nec&er  che  per  dare  Qn*idea  più 
utile  dei    d^itì  convenifiè  piutto- 
fto  efaminarè  a  qua!  ibmma  arri- 
vaflero  gi'interedì  annualmente  pa- 
gati dallo  Stato ,  che  lare  il  calco- 
la degl' iia|v«^i,  e  perciò  divide    ■ 
i  frut- 
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i  fratti  in   vitalièf  che  fi  eftlngliO- 
no  alla  morte  delle  perfone  a  cui 
fon  dovuti,  e  in  perpetui ,  che  da^ 
ti.no  infino  alla   relHtuzioné    dellft 
forte.  I  primi  «fcendono  a  ottan- 
tuno milione  e  goattrocento   mil> 
lire;  i  fecofldi  a  cent»  ventìcinque 
itiiltoni  e    feicemo  mila:  amWdue 
le  «[ualt  foinme  congiunte  con  tatti 
gJi    altri    dìfpendj    rimanenti    for- 
mano una  massa  annua  dì  feiccn- 
to  dieci  milioni,  che  fi  trofvano  pref- 
ftppoco  combinare  col  debiti  dell' 
Inghilterra  .  E  poiché  V  entrate  del 
Regno  fOiìO  di  cinquecento  fettan- 
tacinque  milioni  e  quelle  onite  ad 
aftri   venticinque  milioni  «he  fi  ri- 
cavino dai  beni   allodiali  del  Re, 
dai  patrimoni  delle    cittì  e  ^wda* 
ii ,  da^U  '  utili  I 
rale    delle  Tt»*, 
del  fal«  ad  altri 
no  '  a  fèicetito 
che  le  fpcfè  t 
di  dieci  mitioni 
za   non  dee  fai 
febdjene  l' eritra 
ailcon   di   pift 

tep- 
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terzo  Veriteltino  ìmpofto  nell*  ulti-' 
cna  guerra  e    da  finire  nel    1786. 
bada  fcemare  infìeme  l'ufcita  per 
ventifette  miltoni    e    ctnc^uecento 
mila  lire  di  rimboriì,  i  quali  uni- 
tamente   alla    ceilàzione    de'  frutti 
vitalizi  diminuiranno  i  pefi    gene- 
rali dello  Stato  in  circa  a  due  mi- 
liont  e  mezzo  annui,   e  in   tempo 
di  pace  fi  può  ficuramente    (pera- 
re  un  avanzo   d'altri    doe    milfom 
annui  fui  prodotto  de'  dazj  che  po- 
fàno  fopia  le  co»fumazÌoni.  Ma  il 
più  largo. campo  alla    fperanza   lo 
moftrano  t   dtveriì  rifparmi    e   mi- 
glioramenti  d'  ogni    genere,   che 
ponAo    efeguirlì ,  come .  farebbe  in 
fra  gli  altri  la '/iduaìoae  delle  pen- 
sioni aUa    metà  dei    vemotto    mi- 
lioni  che    di    prefente    fi  pagano 
per    qaeito    titolo .   Net     che   iàre 
5' intende  fempre  -  doverfi  rìfpetta- 
le  i  diritti  d'  un  lungo  possesso ,  e 
la    fedeltl    de'  contratti    impegni: 
virtù  jmportantiinRia    in  morale  e  . 
in  politica,  e  che  i  Sovrani  anco- 
ra.debbono  reUgiofa  mente    mante- 
nere anche. in  riguardo.delle  gti- 
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zie  mal  colVocste.  Di  molto  ma^ 
gior  rilievo  eflèr  potria  la  riforma 
delle  fpefe  milìtart',  che  attuat- 
meiite  vanno  a  centocinque  miUo- 
mr  e  feieento  mila  lire  :  ben  inte- 
io  che  ella  non  fi  fiiccrj  cadere 
fopra  lì  ■  foido-  de*  femplìci  foldatì 
né-  foprS'  ì  faflldj  degl'  Invalidi ,  ma 
pjuttofto  fui  passaggio  meno  fre- 
quente delle-  truppe  da  una  gaar- 
rregioiie  air  altra  ,  e  fulla  troppo  di- 
fpendiofa  montatura  delt!  Ufizialità 
cbe  importa  più  d«l  mantenimen- 
to di  tutti  i  foldati.  Soprattutto 
ià  onore  non  piccolo  al  noftro  fe- 
coto  ,  al^  filofofia  de'  moderni 
Kegnantì  e  alla  finceritìk  del  Ch. 
AutOFe  il  redere  eh'  el  non  trala- 
fcia  di  prender  di  mira  la  rìfor- 
ma  delle  fpefe  dell*  ìftefla  Cafx 
Reale:  riforma  che  non  dee  nien- 
te detrarre  dello  fplendore  conve- 
niente alta  Coro^a^  né  tampoco  di 
quelle  attrattive  fpaTfe  pei  Regno 
■n  eradite  delìzie  dì  Gabinetti , 
amenità  di  giardini  ,  allegrie  di 
fpettacolì ,  riunione  dt  talenti  cele- 
bri e-  tvperìori  in  ogiù  genere  di 
cul- 
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CBttHMf  cke  richtMun»    in   Fra^ 

eia   il  concorro   de*  foreftieci  ,  t 
possono  rigoxrdaffi  per   quefto  co-   | 
(ne    una    delle     forbenti    tifTenmU 
della  cicchezia  nazi(Miale<   tn  una 
parola  l' econoiua  guidata  dalla  fa-  i 
viezza   non  è  ibUntente   pfincipio 
d' opulenza .  ma  ancora  u»  dovere 
primario ,.  ed  è  Tola  capace  d*  unir 
la  potenza    alla    giollizia  ,    rifpar-   ' 
miando  i  facrifìz)  d«'  popoli  e  mi-   ' 
forando  ognora  coli'  utilità  genera- 
te l'impilo  dd  danaio  del   Felh 
Uico . 
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Miblm»ca  di  Gius  Nanfh»  eonttnea- 
te  le  leggi  delie  pie  cultf  uazioni 
ed  i  migliori  Trattati  moderni  fi- 
pra  le  materie  marittime  ec  To- 
mo I.  e  n.  in  4.  Firenze   178;. 

SI  è  afikticata  anco  ài  troppo  1' 
Arte  Tipografica  per  ampliare 
fempre  ptìk^il  'le^no  della  pratica 
Giarirprudenza,  ond' è  che  fi  ibno 
moltiplicati  quafi  in  immenfo  col- 
ta ferragine  delle  Leggi  le  illu- 
ftrazioni,  i  Comenti,  i  Trattati,  le 
Deciitorii ,  e  le  Confultazioni .  Ma 
qaando  fi  fperava  il  mattino  di  un 
giorno  fereno  che  dìradaffe  le  te- 
nebre Forenfi  fi  fono  ritrovati  gli 
uomini  nel  fotito  bufo  eterno  dell' 
antica  notte  .  Un  benefico  incendio 
di  certi  grofil  volumi  fcritti  dai 
Caiifti  di  Giurifprudenza ,  e  di  Mor- 
dale, farebbe  ciò  che  fi  potrebbe 
defiderare  dal  Fìlofofo  ,  Ìl  quale 
fireme  nel  vedere  ^ccrefciute  le 
pol- 
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polveroTe  Biblioteche  di  fi  &tù 
ftrumeiiti  delle  giornaliere  di Hen- 
lìonì  tome  ì  bdHci  ftrumenti  di- 
ftcuttoii  delta  povera  Umanità  . 

•Merkano    per  altro'Ia    pubblica, 
lode  e  ricoQofcenz»  quei  pochi  Ge- 
li) ,  che  lungi    di  pubblicare  cotali 
Raccolte  piene  di  cali  dìfparaci    e 
contradittorj,   e  di  conclafioni    le- 
gali   nate   in    teAa  di  un    Giudice 
tenebroib  edarbitrario,  odi  un  Av- 
vocato arrogante  ed  impulito   per 
comodo  di  Caufa»  fi  danno  il  pen- 
fiero  di  prefentare  al  pubblico  cer- 
te Coliezìoni  o  Trattati   ragionati 
filila  fcorta  delle  invariabili  Leggi 
della   natura  ,  applicate  alle  circo- 
ftanze  particolari .  Tra  coftxwo,  deb- 
bono   annoverare  certamente    dae 
Giureconfulti  Tofcani  nelle  perfo- 
ne  dei  Sigg.  Avvocati    Aleflàndro 
Hivani,  e    Firaacefco  Raù,    i  quali 
infieme  col  Sig.  Dott.  Gafpero  Sel- 
la" Medico  al  fervizio   di  S.  M.  il 
Re  delle  due  Sicilie  nella  R.  Piaz- 
za di  Lungone,  che  coraggiolamen- 
te  hanno  Intraprefo  la  compilazio- 
ue  dell'opera  che  ora  abbiamo  il 
pia- 
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piacere  di  annunziare.  Era  a 'vero 
^ire  defiderata  una  el  ftrta  Rac- 
colta ;  e  qaeftì  tre  Filofofi  hanno 
oon  fpefa,  fatica,  e  ftudio  procu- 
rato l'onore  alla  Tofcana  di  dare 
air  Iralia  quefta  opera  vafta,  quan- 
to utile  ;  ed  era  ben  ragione  al- 
tiesì  eh*  eflà  dovefle  afpirare  alla 
protezione  di  un  Sovrano  Mece- 
nate della  vera  Filotbiìa  i  e  delta 
felicità  del  genere  umano;  lo  ha 
ottenuto  di  iatto  ,  ond'  è  che  l' 
Auguflo  nome  di  Pietro  Leopoldo 
nofko  Signore  è  il  fregio  onorato 
che  porta  in  fronte  un'Opera  in- 
tereffante  il  Commercio  ,  1'  indu- 
Jlria ,  e  la  eulta  Giurifprudenza . 

Già  fon  comparii  alla  luce  i  due 
primi  Tomi .  Verrà  ella  comprefa 
in  II.  Tomi  almeno,  e  divifa  in 
due  parti .  La  prima  comprenderà 
le  Leggi  coi  loro  Comentari,  quan- 
do vi  fieno .  La  feconda  i  "l'rat- 
"tati  dei  più  rinomati  Autori  mo- 
derni .illuminati  con  note  interef- 
fanti  .  Vi  faranno  ancora  le  ma- 
terie rìijuardatiri  la  marina  armata  • 
e  k  Sanità ,  ad  oggetto  di  regola- 
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re  ìe  coiftamaciéi  e  li  i^n^^hi  dei 
^fUmenri ,  e  jnerci  t«<nreiitèn«til<t 
luoghi   f«rpetti  -colla,   combi^iazio^ 
delW  notizie  Medico-Politiche    ae- 
«eflàiie  alla  confervaztone  del  ]MJ 
fitcro  depofirò  affidato  ai  Sovraiu'^ 
e    che-confifte     nel    prèfervare  è 
[Vroregf^ere  la  pubblica  falute .    Di- 
rà   finalmente    termine   ali*  Open 
an  i  Vocabolario  Na,uti,co  e   di  Com- ' 
Bisrcio,  fabbricato  colla  maggior  ppf 
libile    efatteiaa,  fpiegando    tutti    ì 
terminit  e  voci  non  folo  in  Ijiigoa 
Italiana  ,  ma  àncf^a  in    Francefe, 
Inglefe,  Olaudefe,  e  Spagnola.  Chi 
è  anche  mezzanamente  variato  nelle 
faccende  di  Curia  non  ignora ,  che 
inolte  queftìofli  marittime  hanno  o- 
rigìne  dagli  equivoci  e  sbagli  enor- 
Ai  prefi  fpefib  dai  Traduttori  circa 
al-  genuino  fignifìcato  dei  Vocaboli 
rozzi    e  .antiquati    componenti    un 
li^uaggio  particolare  delle  genti  di 
mare  nei  Coniblati,  Contratti,  Po- 
lizze ec.  quali  préfentano  nelle  re- 
fpettive  lingue  j    Capitani ,  e  Pa- 
droni   di   nave .    Egli    era  dunque 
Hcceflario  maiOaie  per  la  noftta  Ita- 
lia , 
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Ila  ,  eh*  dU  avelie  un  Tocabolario 
«è^^iuto ,  chiaro  «  ragionato ,  il  qua- 
it  ponga  termine ,  per  quanto-i  pof' 
^le,a  tali  JDCovenieati ,  ed  inUota 
£àppHffi2,  al  celebre  Vocabolario  dellìi. 
Crufca  alTai  mancante  ed  inefatto  aif 
co  intorno  al  novero  ,  fpiegauon* 
e  defìniztont  delle-  parole  dì  Giurif' 
prudenxa  e  Commercio    marittimo/ 

IT  primo  Tomo  contiene  le  feguen* 
ti  leggi  e  ordinanze  :  I.  Gius  na-'  - 
vale  dei  Rodìaui  ;  !!•  Gius  navale  di 
cflì  ricavato  dai  Digedi  e  dal  Codice  - 
A  Giulliniano  .  IH.  Leggi  del  codice 
Teodolìano .  IV.  Leggi  delle  Bafili- 
ch«.  V.  ConituiioRÌ  dell' Imperator 
|.eone  .VI.  La  Regola  dei  giudizj  d' Ole- 
no  >  VIL  Le  Ordinarne  dì  Wisbuy  . 
nBi  Le  Ordinanze  del  Ansa-Teuto- 
nica .  IX,  Le  Ordiiunze  del  Re  Cat- 
toli^  Filippo  per  le  Sicurtà  della 
Borfii  4*  Anverfa  .  X.  Le  Ordinanze 
4i  Fi)ip^  fecondo  A(ir  equipaggio  ed 
aHuameoto  delle  navi .  XI.  I  Rego* 
biiienti  4«8li  Stati  Generali  delle  Tet- 
te Provincie  unite. XII.  Le  parti  pre- 
fé  in  Venata  dall'  Eccellentilimo  Con* 
figlio  dei  IVgadi . 

Tom,  *X7  O  lì 
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U  /econdo  Tomo  comprende  I.  i 
capitoli  di  Don  Pietro  Re  di  Arago- 
na. II.  OrdinazJonì  de' Córifìglìén  di 
Barcellona,  pel  ConfoUlo  dì  Sicilia^ 
DI.  Ordinazioni  ;deì  Conliglieri  H 
Barcellona  fopra  i  cali  del  mare  . 
IV.  Leggi  e  ordinazioni  TÌcavatc  dal 
Cognoverunt  Proceres  •  V.  Ordinazioni 
'  lòpra  le  Sicurtà  raarìttime  di  Barcel<- 
Iona .  VI.  Statuti  dei  Sigg.  Ufiz^alì 
delle  Sicurtà  della  città  'di  Firenze. 
VII.  Ordinanza  della  marina  di  hai- 
gì  XIV.  Ke  di  Francia  . 

Sarebbe  egli  (lato  meglio  annet:e- 
re  alla  verfìone  ancora  Ì1  teflo  ori- 
ginale ,  come  fuol  farfi  ?  I  compii^-, 
tori  ebbero  dapprima  un  tal  penfie- 
ro  ;  ma  confiderà  urlo  feco  fteflì  ,*  che 
r  opera  di  per  yfe  vafìa  farebbefi  au- 
niem^ta  olire  al  doppio  ,  e  così  col- 
la mole  crefcévala  (pefa^  e  1*  inco- 
modo tanto  pe'medetimi 'Collettori , 
quanto  pe*  Signori  afTocìaii  ,  quindi 
giudicarono  pii\  conveniente  di  pub- 
blicare, la  femplice  verOone  Italiana. 
£  molto  piti  ìi  perfuafero  dì  ciò  fui 
rirelfo  ,  che  nelle  Curie  dell'  Italia 
le  leggi  e  i  trattali  comprefì  nella  Bi- 
tfliotecs  vengono  fcinprc  allegali  e  cì* 
UIÌ 
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tfttì  Re)-.propTÌo   loro  idioma,.  E, qu%-^ 
le    h   il-  difenfpr  di   caqfe  ,  o  giudtvt' 
c^  ,  il    quale    Ri    perfcuamente  ;  pra- ; 
tìco    in    tutti    i    linguaggi    principalt  ■ 
di  Eufopa  ?  T.^  lingue  Inglefe  ,01aa-t 
dcle  ,  Spagnuola  ,    Tedefca    ec.   non  ' 
fono    molto    comuni    nelle    Curie  I- 
tzliane^,  ed  anco    fé  vi  fieno   alcuni 
intendenti  di  tali  idiomi  ,  coftoro  fa-- 
tanno    in    piccolo    numero    ,  e    nella 
necellìiìi  di  citare  qualche  autore  dì' 
si  fatte  nazioni  ,  per  eflere  intefi  dai- 
Giudtcì   e  dai   loro   colleghi ,  farebbe 
indìfpenrabìle   ricorrere;  alla   verlìone,  - 
nidla    o  poco   curando    l'originale, 
quando  perà   la    vcrfionc    fia    fede- 
le ed  e  l'alt  a  .   Onde  il  tello  origina-- 
le  contenuto   nella  Biblioteca  firta-- 
dercbbe   per    la    maggior    parte   dei 
Giureconililii  fuperfluo  e  gravofo  me- 
diante  la  fpefa  e  l' incomodo  dell'  o- 
pera  .  Di  fatti  abbiamo  dall'  efperìen- 
za    quotidiana  ,   che  alcune   parziali- 
collezioni    di   leggi  e.  di  Autori   flra- 
nieri    (ti    Giurifprudenza    nautica,   6' 
e  trafportati  non   fedelmente  in  altro 
linguaggio., come  in  cattivo   Italiano,- 
vei^ono  citali  nella  loro  verlìonei  e  tali  - 
ioao  r  Ordinanze    e  Loggi   dì.'  Aia* 
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cie  imite^  dì  Olanda  ccbipe'rcbè  dun^' 
<{as   ft  fi  ctcìDo  .6no    id   ora    nelf 
I910  prefib    che  barbara, yerfio^V... 
deU)ooo   adelTo  yerg^^ar^;  ì  modcr- 
Bì  legali  di  feivh-fene,  .yadpuc  i  cò^ 
pM  Ibno   fiate   fempre  .ufV  tir  Italia 
di     riCuonare  .    nei     ,noAri.     Fon  <  ? 
Gli  OkramoBtni    non  .hanno  tanto 
ferupolo  ,  poiché   r  opere   pift  '  dotte 
firanìeiefooo   fubìtp    trafpor.tate'  net 
loro    linguaggio  ,  e  quelle  "fi  allega- 
no, e    fanno    autorità  [  fenxa    por- 
re di   fronte  -  il  tefto .  Sohment^  la 
ppefia  o  .  qualche  altra  arte  o  icie^r 
23  dt  genio  e  di  eleganza  ,  dt  cui  lo 
.Hilt   e   1*  eloquenza  faccia   il .  prc^ìp 
jnaggiore  t  pare   che  abbiaB|D    il  '  di- 
ritto  di   aniiettijre   alla   y^rfione  let- 
terale f  o  alla 
te ,  originale   fc 
quelle  ben  noti 
non  è   quefto 
..    Ma  tornando 
a   comparirce 
fa    fregiato    da 
110 Aro   Monarci 
non    comunale 
delta  quale  c|( 
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ile  uiìa  piccola  parte  ,' onde  d  Tct^si 
^a  il  giiillilTiro»  elogio  del  Jleal  Me* 
fcenate  è' la-  giutleiza  dr  penfare  dell* 
!At|t6re- "  Se  adutlque ipbfledete  si bif 
ry  ne  Tarte  ffialàgfìiVole' 'di'  accorda^ 
*t  re  egregiamente'  if  giudo  arbì- 
/'  trio  del  coinaòdo  colla  dolceì^ 
."  della  perrua(ìon«  ;  fé  vi  fate  dé^ 
«  ,gno  di  eleggere  ottimi  minirtri",  e 
«  quelli  d'efTtfre  .deai  ^a  un  tah* 
»  to  avvedalo  £onofj;itore  degli  uò- 
"  'miai  j  fé  finalinente  la  vodra  Reg- 
"'  già.  è  il  Tempio  della  pnbbliea  fa-" 
'"  iute,  qual  ntaravigtia ,  Te  quantun- 
M  que  r  amore  elTendo  dì  casi  alte- 
'^ì  ra  e  libera  natuta ,  cbe  non  fof- 
n,fte  comando  ancor  d^  Sòvrahi  ,n« 
w  tutti  jìamo  '  vinti  dalle  vòftre  vir> 
«"'tud^ ,  che  vi  ubbidiamo  con  ala* 
Jt^kiìiA  ;  e  vi  amiamo  con  frafporto  , 
t«' geicliè 'Voi'  altretuato  ci  amate ^ 
«  è  ci  repdete  'felici  ?  »  '       " 

Succede '  ia  olire  un  dotto  e^gìu^ 
diztofo  dìfcorfo  proemiale  fcriito  con 
molca  -energìa  dalla  medenma  pen- 
na .  E^ì'  contiene  uà  qiudro  toc- 
.cato  a '^ol^i  di  rapide  pennellate',, 
'  in  cui  n  vede  delineata  1*  iftorìa  cri- 
luca  dell' i^iigiiu  è  pró^cffi  dèlia  q»- 
O  3         viga- 
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TÌgsxione  ,  non  perdendo  però  dì  vi* 
fta.la  Cioùrprudenza  .  Anco  dì  qu«* 
Ito'  ne  inferivi  ft»np  c[ualche  perìo- 
-^ .  "-Anno  perduto  ^nalmenie  di  ere- 

"  ■»  dito,  nel-' fecole  ■decimoiuvo  cer- 
"  ».  ftudjr^  più^àcconmmente  cer* 
«  ti  j['érghi  inutili  "e  peiniciofì  ,  che 
»  hv  mifiCTÌftfe  -  parole  ofcDranieaie 
9  barbare  ccmfifVono  ,  le  quali  per 
«>.  lo  palTato   (i    tirarono  dietro  eser- 

- 1  citi  di  £ntulja(1i  feroci  animati  da 
■  *>  qiid  medetìmo  rpiriio  di  manta  , 
»  che  troncò  la  vita  agli  Aiiacar- 
».  fidi  ed    ai  Socraii .    Ma  1'  agrìcola 

-  M  tura  ,  il  comicercio',  il  genio  dell* 
«  indiiftria  e  -dalla  filofofia  giunferp  i 
w  TÌacqniftar l'Impero  dei  talenti  edeU 
»  la  mada  ,  onde  la  legì^aziotte  più  u- 
n  mana  e  piò  finita  fi  rende  ,  rif- 
M  pattando  lavila  eia  tranqnilliià  de* 
»  gli  minini.Nè  ci  voleva -ineoo  d» 
»  una  IcolTa  univerfale  all'  Europa  per 
•*  infegnarle  a  fronte  di  tanti  contra- 
n  iti  i  teoremi  della  pubblica  fecono- 
«  mia  ,  tb'  è  quanto  dire    per  tìdo- 

-  ••  narice  fua  felicità  .  Le  Potenze 
^  piò  coraggiofe  e  impaiìenti  anno 
i,  fat^ricaio  novelli  codici  .  mentre 
„  alcune    aUre  fi  CoatetUaoo  '  di  tun 

,,  fuc- 
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-■„  fiicceflìone  perenne  di  ottime  leg- 
~,y  gì,  e  in  (Ideile  e  in  quelli  iioa 
„  fi  è  oegteua  la  mariaa  ,  a.fegho 
",>  che  il  Dottóre  di  leggi  ,-  il  N«« 
i*  goziante  ,  il  Politico  a -gara'  col 
',,  Legislatore  anno  afptrato  alla  glo- 
'„  ria  di  proteggere  e  di  fcbiarire 
„  te  materie  di  nautico  dirilio  .  Ma 
-„  rofcuro  filofofo  va  ponderando  i 
-,,  moderni  {nogrelTi  della  navigaxio- 
„  ne  e  del  commercio  ,  e  '  poi  d»~  ' 
„  cide  in  fe^ietp  f-  f«  T  umanità  è 
',»  pia  detntrioi  di  taì  -prpgretri  al 
;>  eafo;,  al  tempo  .é  alla'  naturale 
„  àtttyiià-.del  piivàto  imerefle  .  che 
„  alla  ejfica<^a.  dcHe  leggi  Tempre 
„  rinafcenti ,  i  fpefTo  contradì  itorie  . 
'  L'edratto  poi  dplle  altre  pania* 
^  pTefazioni  ne  iaid^be  conofcera 
-  T'imponanza  ugualicsme  che  del  di- 
, -viiato  difcoife  prémcffo  all'opera, 
ma  et  dilungherebbe  troppo  ,-  fé  fi 
TtrfeiTe  farne  dì  tutte  T  analifì .  E- 
rudìu  è  pertanto  la.  pref:iziane  -at 
gius  navale  Radiano  comprendendo 
idoIec  buone  cofe  di  floria  recelTariaa 
faperfì  dai  culti  Giureconfulti  ,  e  dal- 
la perfone  di  erudizione  e  di  com- 
mercio» come  ancora  la  dotta  intro' 
O  4  duzto- 
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^  dozioBe  agli  ufi  «  «sitami  del  man 
-raccolti  diir  Avvocato  Stefano  C'.eì- 
lac  cQMetieaù  la  regola  dei  giufr 
a}  d*  Oleron  ;  «  I*  altre  premere  al- 
le Ordinanze  di  Wisbuy  e  ai  Ri^o- 
lameniì  del  Anfà-Teutonica  .  Pieha 
di  rìncflioni  filorofìche  e  di  fatti  Aò- 
ricì  combinati  colla  intelligenza  lega- 
le è  la  lunga  prefaziose  {ctìtta  dal 
celebie  Avvocato  Renato  Giosuè  Va- 
lui  ()él  nuovo*  commenfaVio  fopra*  1' 
Ordinanza  6eU«  marina  del  mefe  ^ 
AgoAo  1681.  ove  fi  troTA  una  fi- 
Asia  «  ragionata  defcrizione  dell*  Atti* 
miragliato  della  Koccella  ;  «ofe  tut'- 
te  utili  per  coloro  ,  che  per  dovere 
u  per  genio  vogliono  intendere  le 
n-3'erie  di  nautica  gittrifpriidenza  e 
i!)  commercio,  marittimo,  ad  ogg«t- 
ti  di  mettetfi  in  ^ rado  di  giudica- 
ìi  0  difendere  s) -fatte  quenìoaiptu' 
troppo  difficili  e  non-comuni  al  vol- 
go dei  prammatici  non  --meno ,  che 
■rpìT-  quelli  che  anelano  e  fudapo,  dì 
fabbricar  progetti  e. leggi  fpeifTo  con 
quella  faciUià  ed  -entafia(ino  di  fan* 
■cafia ,  che  un  poeta  -.  fcrive  un'  a- 
ÌX>logo  o  uaa  novelfa  galante . 
-      ,.  ,  Dee 
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^.,  Dee^  finalmente  IHuHa  rendei  lo- 
de ù  .'rammentali  .(!òinpÌ'àtoTiÌ''per -à- 
vere  ìntraprefo  un*  opera  va{la"fcd 
utile,  che  non  ifaegnarónod* intra- 
prendere àncora  i pruni. luminari  d^ift 

'giurì rpfu^enlA  ,  come  il  -SeldenB  ,' 
il  Lcupclavio  e  1'  Ei^eccio  '/'i  qiìi- 
li  però  tenUrÒDÒ  ^una  via  ménoS^f- 

'  £cile  e  lunga  di  quella  ,  che  voglio- 
no battere  t  noltrì  corettóri ,  ii  qlia- 
li  jrérciò  JÌd^fi  -uni  lode  msggìsi^^ 
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LIVORNO 

Kftmt'iJi     Mediche    dalC   Aa.    ijjtt    all'   jta»» 

,7l4.Aj»'««  Al  .n/-a«  Smia-efifico  f«t. 

it  PhatiiU,  tih^i  ,  t  itJicut  tip  lUatirigiiAa 
t  RirtmuTifimo  Mcnfigmie  Nai=lt  Saliceli  Medi. 
f  e  CàmtiitT  fegreà  di  S.  S.  te.  U,  Dal  Del- 
mr  Giaftff  Animìo  Boaaiii  Medici  aHinU  dtU 
t»  Cini   dà   S,  Miniala  .  L'iTorno  17S9. 

SE  iqni  «  trafiiltiii  Mcdi.cl  artflef ìiteìaa  F 
iftoiia  de'  mati  Tatìti  regnare  nel  paere,  ore 
aflt  cfticUaton  Parca,  e  che  iilrolta  fccando 
b  vari*  nat«ra  de' luoghi  fon  da  Tatù  gcniOi 
Molti  (irori  >  ne'ijnali  é  ti  ticìW  cideic  ne)U 
^«lìca  della  medicina,  fidrebbera  potuti  ctI- 
urtt  t  più  fitcIImcBce  taàivitt  gì' inrctmi  alle 
f*lacc  •  Un  tale  inponinie  ferviiio  rende  per 
U  Tu*  parte  all'  umjniià  il  SIg,  Butioni  da 
^Defta  Tuo  libro  ,  in  cui  ,  rcgnenilo  e£l<  i  pie- 
«tlti  e  r  eftnplo  4*  Fppoctaie  ,  ne' cangia nen» 
à  dell*  irla  ricerca  principilownti  le  cagioni 
delle  milaiiie  fopalari  ,  e  ciMne  tinti  altri  ra~ 
IcDii  Medici  h^nno  facio  ,  ptemecce  alla  delcri. 
■ione  di  eOe  il  jKeceilence  (lato  deir  aimoifè- 
ra  ;  E  poiché  rpeiTu  gli  i  acculuco  di  veder 
dominai*  le  malauie  bilioA  .  ileUe  pleuntidi  ii 
<|Mfti  (Jiecie  ci  di  un  fi^la  ,  in  cui  G  vede 
prò  fonili  nenie  efì  minila  U  naiuta  di  qnelVa 
MJatiia  ,  dilucidale  niolie  idee  fili'  ora  'ulìure  , 
ed  eTpuda  <J  vero  nicroja  di  curarle.  Non  jio- 
Ci  lode  dunque  fi  deve  al  N.  A.  odo  canto  per 
la  foitioii  luJi  i  dell'  argumento  ,  quanta  per 
Ja  malta  eradiiianc  e  dmuìM  mcdìM  l^rfa  ^ 
f  ticft*  •pWA  « 

''■,-,  rà«-' 
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PARMA 

qii3  Potiti  gcBuj  iriJiiur  ,  ti  Bibihihica  Ai»- 
cnanitjt  aJumi-aiar  ,  tJdiiU  vtr,  ii3ioniÌut  , 
Pi'mir  ex  Itfglo  Tf/vgri^hrji  anna  17(4.  )■ 
I.  grande  di   p^g.    190-  '»  Wtlo  . 

IL  tclrbre  Sig.  GÌo.  Bjiillj    SnJ"i.r    occnpa- 

■go(Si,<lt  cucco  ciò  che  sppjccicne  alb  R.  flitn- 
perii  ,  di  cui  con  canu  Tua  lode  è  Diiciiorct  »• 
Ila  dì  furco  miglinraco  natabilmence  il  carac- 
Icic  Greca  rijuiod-jlo  (ìmiliUinia,  a  quello  nii* 
W  pregiato  dal  più  inidligsnti  ,  di  Cui  fece  gii 
«fd   A'flgo   S([r.ini>  .  .  . 

Sulla  f'intiaca  rperania  di  dovere  con  quefio 
nabli  cara  cuce  fi  Tc  in  Trgulin  qualche  nxoTa  e- 
diiionc  dtg)i  antichi  rcriicori  Greci  per  dafne 
intani»  hd  laggiù  ■  ci  ptcfciiia  ara  da  Rt 
t:itan>]>Jla  il  Ietto  Greto  delle  poelìe  di  Ji^- 
_  trttmi  .  <^aitio  ilU  lEtìone  del  tello  inedcliino 
egli  fi  i  pxfiira  di  regnitele  eùctamente  b  uji- 
to  bella  e  tanca  eotrecia  ediiione  faiune  4t 
Arrigo  Sttrano  in  Parigi  nel  1141.1  quella 
flefTa    cioè   che  ba   ptefj  >J   emutate  nella   bel- 

na  «ramente  mirlbile  f>.l^ci:ì  .  Per  ciò  che  ri- 
guarda 1'  arte  tipigrasca  i  diCìcile  il  pocccfi 
imoiaginare  un  Uvum  canea  bello  a  vago^  i)aaa* 
to  i  qucfto  ,  a  lì  confidetino  i  caracierì ,  o  b 
dillrlbuiìune  e  diljiafiiianc  de*  mede^mf)  o  gli 
ornamenti  tutti  di  ottimo  e  finiUìnia  gallo  :  i/t- 
tc  che  ricevono  poi  un  maggior  liralco  dalla  quaJili 
della    carta  ,  the  i  di  una   ftraoriliiiaria   pcrfc» 

Non  i   perb  i]ue/to   il   (bb  pregio  itW  c> 
Jiiione  ptefente  .   Le    noiiile   lelacìvc    alla   vii* 
Ai   Awcrconic ,  alle    taace   ediiioni  fiucfi  del» 
O  «  to 
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It  opere  ti  hi  ,  e  alle  «otte  verHaD;  pUlw 
Micatea*  ia  dirt-rfl  lìngue  t  Dociiie  crpoAc  nel 
^■ttoBa  iDDgo  Ciatmiiuaria  prtDMCa  al  t«lb 
Crm  d«l  Poeta  ..pAIf.ida  Tcrvirc  «fi  gnio^a- 
«Mioaireriiill»  curìofìci  degli  audiolì  ,  i  tin- 
ti oc  piórEderafloo  ubbligaiioDC  alla  lilpeiùbìle 
aUno  cbc  le  diftele  .  Ai  veti  e  profonli  elicici 
poi  di  più  grato  pifeolo  ancora  ferriraano  le  Vri-^' 
finii  leiion!  ,  che  lì  IcgguDo  io  Gac,  iaccoI< 
tt'4a  quel  Teratmnt*  dutco  ed  ialìgm  pcrlb> 
M^o  ,  ■  cui  Si  qal  dito  i!  nome  à'  DU 
dina  t^rìnift .    'Ha  quefti    eoa    Carama    iHìgfit-  '' 

ta  coMrOoMte  I*l(a  le  miglior!  ediiianl  dì  A-  ' 
>iBCTea..ie   poftcrioii    «Ha    celebre    Siè&niaiia  ;-«   . 

'■(1  carate  con 'tatto  II  dirceinìmea^  dalla  oc-  . 
itStat  qaelk  vafìinci ,  che  mcriinAro  Ttrawwtw  > 
tedi  cfléte  aota(e  ,  od  fiOire  quali  di  eflé  deb*.  < 
kaNiai  gindicatli  migliori  >  e  nel  piopune  anche  j  i 
UhiAfa  (  beneU  eoa  Eunma  riterrà  )  alcuiw  ' 
ài  là»  I  egli  fi  è  Tempre  moftraca  degno  leal»  . 
locate  di  cntiat*  nclfa 'cbfTe  di  quegli  uoml- -■ 
ni  graodi  ,  ^1  eóifiaaio 'de' quali  fi -4.  (Toiara  '• 
^o  dilla    natura    flefli   del   Tuo -lavar»-. 

Non    i   flato   cootiata    di    qncfto   il  '6^.    r 
Bodoal  I  il    quale  cullo    lìtifT)  carredo    di  ptc-    - 

'fiiioae  I  eommcntari»' ce,  ci  ba  volato  dare  le  i 
poifie  medcfinic    dì   Aucreonte    impielc    ia  ci- - - 

ttctere    Greco    uncitte  o    majafcalo ,   eoù    carne 

Tul  Knlre  del  Acoio  XV.  per  opera  del -cele, 
ire  Già. 'Zliyìjrf  Tarono  gli  in  Fitcaae  iUptéT. 
S  divctfi  libri  Gccti  ,  P  AiflalngU  cioJ  ■  gli 
'ArgoManiici  'dì  AftlùMÌo  ee.'  In  tal  oiiaieM  ptt 
opera  del  SIg.  Biidoni  U  R  llampcfia  di  far-  ' 
ma  ba  tn'A'fóla  ''rlufiicl  ^qlie'due  -pregj  «  de'  . 
qnali  !■    qneftu    propf^flca-  rpartiumcaie    piì  fi 

'gtorìaTaa*    con    iucca    ragione  la  Francia    e  P 
Italia  I  non   laleiandu  ,  cbe  neppure  in  queAo  &■ 

Uafti  Ji  -ohe  ìaTÌdiaieglì  auiìu  e. gli 'AraiiiecU    \ 
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PATI* 

^bjpi   Citmani    Ticmtnff   4nuteffori$    ta   /ifnr 
7r.    InfitUlMM  lufiiiaihium  LafbraiuMi  H* 
'      ndtmicÉt  .   TIcìdÌ   R^ii    17S4.'  in  8. 

PRolVgae    il   fhUriffimo    Giniiiconrdco  5%.- 
Xuigi  Ctinanl    ■    itar   nuovi    laminali  T^* 

,gi  della  Tua  doictii»  ia  ogni  genere  di  tntii!. 
ginriflirudenu  ,  e  della  (|U4fi  incredibile  lìu  at-,.i 
tiriti  .   Dcrcinato    nella    celebre    UniTcrlicà    di  ' 

TiTia  ■  fpie|«ie  )e  iftitiìiìani  civìtit  ItnU  Ib- - 
fpendert    pania    l'efcreiiiu    delle    alerà    ìdcoB*  ' 

~bcaiei'tlie  'decorolìai^nie   rottiene    nelti  nedci 

'fimi,  ha  eompitaco  nel  breve  Tpaiio  di  dieci  mtH  >, 
e  nelle  me ,  che  gli  araaiaiano  quelle  Aie  Lur'  • 
Cubiaiioni    Cipn    i  quattro  libri   delle  Illitulia-    1 

-ai   di    Ginftiniano  ,    cbe  per  la  «opta  delle  »«•    . 
tette,   per  )*  ordine',  |iti  'la  cbtarczia  ,    e   per   .. 
k    profonditi  dt  '  Tape/c   legil*  .    con  cui    fan 
traiutc,  cbidnque'    le  Vedri  ,  giudicberi  Tenn  ,  . 

'dubbio  1    che   ahbian  accap'ato   fcr    pìit    lungo    ; 
tempo   it  h>ro  Aurore ,    qtmtùiique  aoa  diftnl- 
%o  dk  ahte  accende  .  Nói  'ci  raìlegriano   e  cU  >ì 
Jiitio    Prnftffiire,  e  con  la    fìmofì   'Vnìveilìti  j     \ 
■xh'  »   adornau  da  nonini  di  lamo  inerirò,  eS     . 

■MMBdiaBio  cun  impaiicnia  'il  tiftmro  elemenia-   ,1 
re   -delle  audefime    ifticuiioo!  civili  1  clie  T'Au* 
[«re   AdTo    promeitc  di  pubblicar^  in  vaoufgia 
drgl!    ftniarl'di   qnetif  UnÌTcrfiii  *  tOéndi)  ben    . 

^rJùffi  ,  elM  quilU  vuava  opera,  rcbben  oìdi»*.  S 
re  di  nnle  ,  '  enri^irpondtrl  però  nel  fuo  gcfft>- ' 
re  a^  pregia  dcBc'alttc  -AÌilpal^  liif  ftoduiM- 
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